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Viti ^s' Santi t. Lu«lio. ' 
I. IfRiUo. Secolo XI. 

' S. TiOBALOO. 

La Vita, li S. Taobuldo faiarittafeitlmentt 
da un Autore, eontemporaneo ; ed t rifonatk 
nel SappUtiutto. del Surìo tom. 2- ^' 3°' l'i 
Clt^M, 9 dai Bpllaaiisti. 

TGebaldo figlinolo del Conto Arnolfo , eJi" 
Guillzi o GisU, per IO n aggi assai ragguar- 
devoli per U nobiltà , e per le ricchezze , nac- 
que nelle Giltte in Provino del distretto di 
Bria verso 1' anno 1*17.. ed ì suoi genitori 
gli procararono una buona educazione sottoì 
migliori' maestri , che poterono avere. Egli, 
cbe avu Bonito da onimp naturale , «orrispo- 
S9 Partettamente alla ciira.che di lui ai pre- 
sero, e fino dai suoi più teneri anni mostrò 
molta saviezza, e maturità di senno, e per 
la sija modestia, e pietà s" acquistò la stima 
e r amore di tut i. Bsochè egli avesse nella 
casa paterna ratti quegli ag)., t quelle mor- 
bidezic't che par troppo ierv,ono a fomentare , 
r ozÌo,é*lB Dassionidiaordinàte. tuttavia non 
si lascia prendere da questi lacci , come spes- 
so suol acca'lere all' incaura gioventù, fi' 
cendiigli IJiio conoscere il nulla e la fanità, 
dì tutte le cose terrene, e ispirandogli nel tem- 
po stesso rtna grande inclittazione alla vicaria 
tirata é diVota . 'Quindi ne veniva , eh' egU 
non sapavf saùarst ài m^dìtarl, a di àmni- 
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Ci Vite de' S*nti i. Lucli» .' f 

lare il tcnor d'i vita condotta no' deiertì Ìal 
Profeca Elia, e da S. Giovanni Itttiin , dt S. 
Paolo primo Eremita, e dà S. Antonio, edk 
aliri Santi Anacoreti ; onde kì leottvi tceor- 
dere nel suo cuore un' ardente brama di me- * 
nar anch' «gH ma vita limile alla loro . 

A. ti deiiderio adunque d' imitare 1' esem- 
pio di (lucuti gran maeitri della vita lolita- 
ria, gli fece prendere la riiolazìone di anda- 
re « consigliarsi con-an tanto ^remtn nomi- 
nato Bjrcardo , die viveva ritirato in on'a i- 
Solettà dèlia Senna. A lai manifestò il noa- 
nimo t e p&rtccipd 1' intenzione , che avea di 
abbandonare la patria , e i parenti , per ab- 
bracciare la vita talitaria . Burcardo gli fece 
gràzióga accoglienza, e lo ritenne pià giorni 
in sua «oinpagnia , esortandolo ndle pratiche 
più rigorose della pcnitcfiza , per provare la mt 
vocazione, e dopoavergli sui^gerito delle bnone 
regole per mordlìcarei proprjaensiiC per fare o- 
rnzione, lo rimandò alla casa del padre: dove il 
Siti:o diaiorù ancora per quaich' altro tempo 
ma TUtt' occupato nell' orazione , nella me- 
ditazione delle divine Scrìnure , 4 mlV eser- 
cizio della morti&pazione 1 finchi si determi- 
nò di lasciare la patria , insieme eoa uo gen* 
liìuamo suo amico, non conducendo altri se- 
co , che un solo servitore per ciaechedono 
Se n anitarono essi a Roma , dove presero al- 
loggio nella Badia di S. Remigio ; e sotto pre- 
tesco di voEec goderà eoa pià libactii la con- 
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» Vite de* Santi i. Luglio. J 

^ecnzione di quei Religiosi, inandaronoidud 
•ÓrTitOTÌ col loro equipaggio all' osteria . La 
notte legusn'e uscirono occultamente dalla 

' ' diltk , e cambÌBli i veitimenti coi primi du» 
poveri |teltegrìni> cKé iacbiicraTono,s'incam- 
mifiàroho a pi% nudi verio 1' Alemagna , e 
pasfiato il Reno EÌ fermAronoin un luogo chia- 
mato , Pitingen , dove cominciarono a vivere 
da Solior) . 

3. A line di goàdagnarsi il vitto col Javo* 
re delle pro[irie maiii, e di etmìtarsi n«U* 
BidìM, Éndkvano dì tanto io rUnó {ler li vi- 
cini villaggi , e s' occiipavàiio , come dna vi' 
li gartoni, a portar pietre , c calce per li mu- 
ratori . o a laTorar la terra , o a caricar e 
■caricar soma , e carrette in aiuto de' vettu- 
rali 1 o a servir in qualità di mozzi di stal- 
la • 0 in altri sèrvigi abietti e laborioii. 
Quello , che guadagnavano col loto lavoro * 
Io impiegavano nella Compra di unto pam 
ordinario , e finché qdesto darav« , tHÌ pia- 
gavAo 1 giotnì e Is notti ìn orazione, con» 
templsndo le gtudizsd di Dbt* la coMcé- 
lesii. \ , 

•4. Va tat genere di vita , eV'ci» inena«>> , 
flO^cOttcilid loro bea pregio In Riniti daeti a- . 
biranii del paese; onde risolverono diaoban- 
donars quel luogo . dove non potevano più 
vivere neil' oscurità, e neil' umiliazione , e 
intrapresero diversi pellegrinaggi di divozione 
in lontani paesi secondo 1' ubo, che comune- 
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9 Vira de' Santi i Limlio . , 

mente correvi in qaul secòio. Fecero adao' 
qiit prima qusUo di S. Giacomo di Compo- 
8t«i(a t piè nudi, tòllerando^ allegramoBio 
(Ulte la ìn!>iaf io' delle stagioni^ c' Ifl' ^atictis' | 
del viaggiò . Dopo àver passa'ri pià giorni in' 
or.iiione avanti il Sepolcro ' del Siinto Apo-' 

, scolo; neir ittessa maniera , cioè scalzi , so ns 
tornarono in Francia , ove non furono ricono-' 
aciuti da veruno , à causa della loro carna- 
giona imbrunita , del loro lambiance dimagra- 
ro. « di'tutta la loro etterna apparenza', chi) 
li faceva credere due mendicanti forestieri;' 
diniiiJocfiè TeobaMo noii fu riconosciuto oè 
meno dal Conte Arnolfo suo padre, che in- 
centrò a Traveri, Il nostro Santo però ai sen- 
tì tutto commossa nel rivedere il proprio pa- 
dre, mi per vincere' quel naturale istinto', 
che lo Biim^lava di palesarli a lui, si disco- 
Biò ben prèito da un oggéstó sì tenero, 'eri- 
eolvè di non fare più l'Jnga dimora nelle vi- 
citian'e della sua patria. ■ ■ ■ 

. s Ripigliò pertanto il disegno di far altri • 
pell^'jnmgji , e insieme col s!io compagno si ' 
piirtò a [luma a visitare i sepolcri de''Prin-' 
cipi.degli Apostoli, e gii altri Santuati con- 
sacrati dil sangue di tanti Martiri . Pensavano . 
esKi ancora di andare in Gerusalzmms , a vi* 
•ilare quei santi luoghi , dove si operarono i 
iijisteri dalla nostra Redenzione, ma avendo 
ijiteso, che la guerra insorta fra i Cristiani, 

e i ^aracini imbelliva f entraca aelU ' f ale- 
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iViTE os' Santi i. LvQum. ^9. 
ftina , mutarono pensiero., o dopo mol!! viag '* 
gì di divoziona, chu fecero in Italia , giunss- 
rò fìnslmente in un laogu circonduco da bo< 
«chi 'chiamato SaUniigo' vicino « Vicenza, nò- 
bile ùctà déllii I^ohbi^rdla, Vènerà .' lyi 'l^rovi^- 
rono nna' vecchia' cappella mezza' rovinata', 
e talmento derelitta, che già da gran' tempo 
non vi si celebravano più i divini misicij ■' 
Essendo questa lontana dalleiira,le pubblichi;, 
• dal passaggio de* viandanti, la giudicarono 
ópportanà al diiegno. che 'avevano, di stabi-' 
lirBÌ un'titlro nèlli^ soUtadina. p^t resto' de", 
loro gìamir*^ avendola ricevuta in dona dal. 
Signore' dì^qiicl luogo ; vi fabbricarono dae 
piccole cellette , dove sì diederA unitanenW 
alla contemplazione de' beni eterni io ai ao- 
liti CHescizì della penitenza. . . , 
' ti. Passati due anni in quel luogo , il Signo' 
re. 'chiaod a se GiiaUerio .che così si appel- 
lava il compagni) di Teobaldo .Questa p»i-di- 
ta 'in vece di abbattere il Santo, lo scimolS 
anzi" ad avanzarsi coti più di coraggio lialli 
via strcW , in cai era enTato riguardandola 
morte delTedéle compagno del suo pctlegri-' 
saggio, come un avvertimento, che il tcrini- 
ne della lua'vita' non era "molto lontano . S: 
privò di ogni sorta di companatico", mangian- 
do solo pane 4' òrzo 0 bevendo Bolamenta 
Acqua: e andò tslmente créscendo la «ui a- 
ttiaenta, che cissndoBÌ a poco a poco assue- 
fatto ai frutti, e alla radici dell' arbs , che 
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!• ViTB de' Santi t. Luglio. 

nascevano intorno al suo romitorio , lasciò pef 
qualch' anno anche 1' uso del pane. Portava 
continuamente in dosso un aspro cilizio , e 
tormentava il suo corpo con ogni sorta di ma- 
cerazionit essendo risoluto di non lasciar pas> 
•are alcun momento della laa vita, senza qua}- 
eh» motiificazione , per imitare Gedà Criito 
crocìfiieo, il loo letta era una cassa di la- 
gno, poi una semplice tavola, tenendo per 
capeziaU un tronco d' albero ; e negli ulti- 
nli cinque anni di sua vita non n>daltrolet- 
tot che Dna sedia di legno, nella q'tnie se- 
duto prendeva un breve riposo. Il Vencovo 
dì ViccnEa,cke si chiamava Sindecherin. am- 
tnirandoinTeobaldounasantitÈi si rara e straor- 
dinaria , «rcdfc di doverlo innalzare agli Or- 
dini sacri . Lo fece dunque passare ver tutti 
i gradi d«Uo atam ecclesiastico, e eli conferà 
finaltAeitte il Sacerdozio; colla qual dignità 
•cqoistò il "Santo un naovo cumnlo digrazte, 
« 'di ^etls «pécialmente che servono all' e- 
-diRcazione dal prossimo . 

^ La fama della santità di Teolaldo, a 
cai il Signore Iddio avea coneedflto anche il 
dono dei miracoli, tirò alla sua celletta molti 
(discepoli . che non poti dispensarli -di ricb* 
vere sotto la sua disciplina . Con tutto eh' e- 
gli facesse ogni studio di star nascoso, la ce- 
lehricà nondimeno del sno nomesi sparse an- 
che ne' paesi lontani, e giunse iniino alla tua 
patria, «aU*««cchte de'pn^geaitociiiqiH'! 



Vite 6i' Santi i. Lustn». ti 
li sentendo, che qaeU' amato loro, figliuolo, 
di cui avevano già pianto la perdita « era an* 
cor vivo, e eh' era di pià diventato un gran 
•ervo di Dìo, ripieni di'gio)a M ne Tflnnnr» 
S ' vederlo t e a congrstelarsi eoa lai de^'o^■ 
tìnta scelta , che avea &cta . A persone del- 
lecolo, com' essi erano, allevate fl nadrìte 
nelle delizie e nel fasto, fu a prima vista u- 
no spettacolo ben [risto, ti rivedero un lì' 
glinolo così esienuto dalle ansteristà della pe- 
nitenza , e vettin di an grosio e rozzo sacco, 
di modo che io priioe- li^rime , che «parsero 
neir abbracciarlo , furono lagrime di una te- 
nerezza tutta amana ; ma poi rimirando le co^ 
se con gli occhi delta Fede cambiarono ben 
tonto !e loro lagrime in altrettante lodi.ebe- 
ttedizioni a Dio per le grazie, che alaiaves 
compartite. Concepirono fluì pura un vìvo 
desideti» di consacrarn al utvnia dì Oìo,a 
di pa^-are il rimanen;e doT foro giorni Mgli 
eseicizi della penitenza i per mettere tn sicu- 
ro Id salute dell' anime loro. A questo Urte 
riceverono da Teobaldo con gran rispetto, e 
«ommisaìone quei consigi;, che loro suggerì 
per dar uecazìane a questo pio disegno. La 
^ateBM mi vadre specìalments si senti pe- 
netrata dal timore dei divini giudìz} , ed a- 
vendo in orrore quella vanità del secolo, cH* 
erano state pur troppo per Inngo tempo l'og- 
getto della aue compiacenze , risolvè di vo- 
lerle tatto abbandonare I • di pasiare il rs- 
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13 Viti bé' Santi i, Rustia, 

itan'e de' suoi giorni nella lOlimJins , e nelli 
panitenzi, «atto la direziono del suo (i^liao- 
\a. Nè octenns p^runto a (aria, di n|altepra- 
|hiere ^tiqùsroae d*l maciio., s « ritiri 
là una cell«tà vicino a quella di Teobaldoi 
it qiiale si press di lei uni cura pirttcolars 
per istruirla e indicizzarla nel cammino del- 
la lalutQ . 

8- Kra già molto teiiioo,cìie il Simo coni' 
batteva coatro i nemici della aaa salate. ■ 
Gpecìalmente contro il demonio . il quale non 
ctnò mài di molestarlo con continue tenta- 
zioni > così permettendo Iddio BÌ per esercizio 
di virtili del suo ssrvo, si psrchè non si le- 
yaase in tuperblar a ca^rìone de' doni straor- 
^inar), de' qual^ 1' aveva ricolmato , e spa- 
^làlmén'a <U'.q'^eIlo de' miracoli, che operd 
ìp. gran numero . Nd^li ulcimi anni però del- 
U'fòft vita volle il Signore puniicarlo con 
i}a' altra sórta d' umiliazione ; e qus^ia fu n- 
na penosa infermità l'per la quale il auocor- 
po fu ricoperto dà tinta quan'ii:à di pustole, 
(} di plcera. che neppure lin membro gli re- 
lìbero 1 ^iò njiii oftantQ coatiouò tempre 
1(1,809 iligiano, e r ai tre me 8^3t«rirk>e U 
fiàzi^n^ ,.;!«Q0 cu> sopportò i luoi nuli fa 
ppt., t)ii;t^ SM lesione anche piA iitructìva, 
¥M óon ^ra.4tj>to 1', esempio di tjims altre 
•W.viriii,... ' 

'' '9-:Semfndo, tioalmente ìl Santo mancare !• 
■Vfi fS^V* ■f'IM : jr^r r «e ua amlcosuocoo- 
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fidente chiamato Pietro Abate di VangtdìzzK 
dell* Ordine Camaldolente , che un anno pri- 
ma gli aveva dato 1' abito del tao Utimto,* 
gli raccomkfldd i soci, di«cepblÌ; e. npn tat* 
eo ana madre, a pai Pietri ni olriiligòAi pré^ 
■tara ogni piò afTetiuosa saiifteàzà . Trtagioc* 
ni avanti la sna morte ungrantremuoiòscoì* 
•e più volte U sai cellett», « nell' iittàid' 
tempo fa sorpresa da un mortale letargó^ià 
cui pati nuove tentazioni, e gagliardi aliali) 
dal demonio, ma eaieiidons rimaso vìttórioffoy 
£tce coho<cere . che l'animo ano era ritorna- 
to in una perfetta calma >« ricevuto il Saarta> 
■imo Vìatieoi- poco 4f>po filaadaneota «pirè 
ndl! itifà néf. . ^ . .... 

Ifon' nitei tom cfiiiimti «Hai vìm tDÙèàà • 
a allà pratica H ^itte KtsordiaarieàMvritli, 
nelle quali rì ewrtitd in rana ta vita S. Teo- 
baldo , benché foiae nato , ed allevato tra la 
grandezze, e morbidezze del secolo. Tutti p.e- 
rd per la profeauone cristiana sono chiamati, 
«1 oWbltgui-* nortì&cars là piopriif «arns* 
n^Bòdolo prìniiinmeaté ^uei piacéri,! «mali 
o aono vietati dalla Legge di Dio , ó tano 
perictriósi, perchè fomentanolàcoacupisceaza, 
e spingono al male; poi osservando le asti- 
nenze , e i digiuni prescritti dalla Chiesa , in 
maniera tale che servono a macerata la car- 
ne, e a tenerla gaggetn allo spirito ; «"finsi* 
mente praticando altr* peaiienze, e xnMriril 
Mconds il bisagnò 4t><iaeehedui», opértod,.- 
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1.4- Viti di? Santi i. luotior 
dìt&n ù peccati comnisMÌ. o per reiiitai* 
«Ile tennzionì , e domare le paglioni ribelli . 
A tatti ì Crìitiani iaiima S. Paolo (i), di 
ntortificare le membra del loro corpo, finché 
TLTono sa questa terra, com'egli «cesso face- 
va , non ostante le tante fatiche , e i tanti pa- 
tÌBmtt del ma Apostolato . A tutti parla , 
lUotcbè dica altrove : Coloro cht appartenga- 
RD d Crlito, attendono a crocifiggere la pro- 
pia carne co' saoì vis/, e colle «ae concupitcen- 
ze. Quelli adunque, che ricusano di mortifi- 
carsi , e che vivono a seconda do' desideri 
•regolati della loro ^arnot non appartengono 
a Cristo, fl qaantnnqae portino il nome* • 
il caraitwe di Cristiani > non {tbtranno esser 
partecipi di qnella étern^ feliciti > che~ QnA 
Cristo ci ha meritata , e Che «gliha promessa a 
coloro , i fnafi negano se tteisi . e portano la 
loro croce dietro a lai (a), vìvendo secondo lo 
sfuritQ e le fflassiiqe del e^o Vangelo. 



(I) Ca/. 5. 24. , . 

{2), Mait. it. 24. tue. 9. 33. ^ 
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ViTB DE* Santi a. Luglio. tg, 
2. Luglio 
La Visitazione di Maria VEgaiNS. 
Nei Vangelo di S. Luca al cap- t. ti rf^ 
rìtce la visita, chi la SantìiiimA (^«rjiaaj*-' 
ee a S Eliiàbetta . 

QOani'-o 1* Angelo Gabriele recò dal Gioia 
alla Beanssima Vergine Maria la grand» 
ambasciata, con cui le annanzid, che laieb- 
be divenuta Madre del Figliuolo di Dio, len- 
za però lasciare dì eiser Vergine > per darle 
un segno, che Iddio, a cui nnUa è imposiìr 
bile , avrebbe oparato in lei questo gran mi- 
racola della sua onnipotenza , le notificò^ la 
grazia , che il Signore aveva fatta ad Hliia- 
betta ina cngina, la quale dopo la sterilità 
dì tanti anni aveva concepito nella sua vcc 
{Chiaja un figliuolo, e che già correva il se- 
sto msse della «ua gravidanza . Maria piena 
di "grazia , e aniniMa dallo Spirito di Ges& 
iCrìato, che portava nel sno seno, pan3 ini- 
niedtatainenn dt Nasarat , e sa ne andO^ ia 
fretta , come dice il Vangelo , nella Regione 
montuosa in una città della tribù di Giuda 
cioè 3 dire in Ebron, per visitare Slisabetta, 
per congratularsi con lei della grazia singo- 
lare, che aveva rìcevata da Dio, e per pre- 
stuIa^tutH «tneir toistenza, c&a le potava 
óccorreìra in ^aell' ' occàsione ; insegnandoci 
Cosi U SàBtìuìou Vèrgiiu, che noa u ^ 
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\$J Viti >»' Santi tt. L«tli>. \ ^ ; 
aver «Icnao icropolo.di abbandonare 
io, e di tompere il lilanm* qosndò. cià it 
^tccir'pflr q«ilctis ittottTp di eurì^kt liquala 
\ ttèca» e Mi^ leìafTa ìi pcima iraguU della 
v^ca .^tvaét(À)fl . ■ .• 

a. £atrata che.fìi Maria nella eaeadi ZiC: 
caria, salutò Iliiabnu:, la qaal« nell' DJire 
la di Ui Tocé lenri. che il fanciullo esiilrd 
d' all»greiza nel 9«o,iono, i-d ella sressa fu 
ripièna dello Spirito Santo, ed esclamò: Tsi 
tiete benedetta fra le donne , e fcene£Ì«t(o i 'f 
fmtto del ifoUCrQ, »ertV ■ E donde 4 me tane' 
imorr, « (itMJ /rfteité ,^ oAe J« waJrf/*'"*'^^ 
9^in)iw/vimf« fr^tirflri? E dDjo irtr.TÌfe' 
riro-àllr-B. Vergine r.imptovviadi -É'iwwrf 
dinar io moto del bambino, che avcVa nell' 
utero, soggiunse: Beata poi, che avete creduto,p*r' 
chi vedrete adempiuto tutto, cib ,cht vi è ttato 
annunziato Allora fu , che Mariawnttapponen- 
ifea'iilKtnelpgilà taa profonda '<|flii.lu , pro^ 
hipp^'ìn- quarto, divino. pfpfaicò - Canti'- 
eo: anmiit-inia gloripàil Sigmn, rU mi» 
tptrita-^mlta ifi Dio mio Salvatore i poiekèt- 
gH ha rimirata la bassezza dilla nro», 
£cco che da qui àvantt mi chiameranno beaM 
tutte le generazioni f geroechk h<r fitto in me 
coti gjindi'U SigntrB', che _i potente, e il cui 
■nwse i Santo; ia wà mUflcordia ti sp»i*de 
di seneranme in gtn:eri»i»a» iopra jueUi.che 
h' tMumrl^ hs fmtnna étto brieeio 
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ùpira di gran foiiaiiza,. fJd disperso isppfrU ; 

\ 'e i pensieri órgogliosi iiel loro cuore. Ha _de-. 

i 'posto i potenti , dalla hr is^de; gd ha eialtito. 
^li umdi. Hd riempiuto di ^eai quei, chektn- 
no Jame; ed ha lasciato peveri, e vuoti quei, 
che sono ricchi. Egli rii:ordandosi della sua 
mitericòHia. , ti e presa la cura , e protezione 
,4, lifeele suo servo, secondo hi promessa fat- 
ta A* nostri pAdri, /id , Àbramo ; e alta BML 
■posterità per sempre, Qje«c' è *quel celebre 
CaotÌGO.i ^Ko può giastamsnts chiamarti la 
gloria degli umili, {a confusione dei super-, 
bi., e che la santa Chiesa ripete ogni giorno 
nell' jUficjo 8 Vespro . , „ „ . i 

Maria ^ ed Elisab^rta , come dice S. Am- 
irogioj proferizzai^odb tiicte e due per mezzo 
lello Spirito santo, e pel óieritodi qùe'.bam- 
>ioi > che pprwvano nel. loro, ieno, Maritt 
ut^HizSt diè .il .Salvaton del ntondoi di 
:ui età inciiiia ; doveva dinìliaré i ' super- 
lì icd esaltare gli umili; è spàndere le sue 
niserìcordie sopra tutte }e generazióni si- 
<o alla fine de' secolj. Elìiabetià (;oi)pÌ)be 
l grati inisieroi. dell' Incarnazloiie , che la 
K^ìtìa della Beatissima Vergiue lé tene^ 
elttto , e per divina ispirazione comprese ben 
rèsió il significato di quel motto, e di 
uellà esultazione straordinaria «entità nel 
xo utero, rivelando!^, il Signore sin , d' al- 
ara il niinisrero di Precursore del Messia, 
. cai era destinato il fànciqllò, che ella do,: 
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yeva in breve paripriro. Si iratrcnne Maria 
circa tee mesi con piisabetca , e questa saa 
dimora TÌempiè idi celesti bénedizióni tatta 
quella casai poiché il Santo Precatior» Gio- 
vanni fu santiScato fin dall' utero disnaraa- 
Jre, come 1' Angelo aveva ^ià predsttoa lac- 
caria suo padre; ed Elisabetta , come osserva 
S. Ambrogio, ee al primo ingresso di Maria 
Vergine nella di lei casa fu ripiena di Spiri- 
to santo, quinto più «i dovett» aumeniero 
qticsHì grawa « in lei e nel Santo Precurior» 
coir essersi trattenuta Maria pertremeiicon. 
tinui presso di lei! e la sressa grazia s pro- 
porzione si può credere, che ottenesse ezian- 
dio il di lei eoneorte S. Zaccaria. 

Questo è il Mistero, Ae oggi propone san- 
ta->ChÌesa alla nostra venerazione , nella festa 
della Vinitaiione della Samìsiima Vergine, 
dalla quale possiamo imparare, come si deb- 
bono praticare le viiite cristiane Io quella , 
■ eh' essa fece a S. Elisabetta , vi portò uno 
spirito pieno di Dio , e iparse la sua unzio- 
ne àopra la medesima Santa in una maniera 
mirabile . Ora benché noi siamo assai Io""; 
ni dair«v«r quella pienezza di grazia , di c« 
Dio aveva ricolmata la B. Vergine; debbiamo 
nondimeno aver Gesù Cristo nel cuore, opo- 
yare, e parlare col suo spirito; e se la poc» 
dieposiiione, che troviamo in alcuni , non « 
permet:e rempre di fare dei discorsi dì editi- 
cirione» dobbiamo almeno lOi'plitTÌ colla tao- 
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deatia d«t nbstro esierno. colla' fflcilerazione-- 
0 amiltà dei ndetri senttmentt .econ sna cer- 
t' aria di carità, cfie fa alle vpice imprestio- 
ne negli animi alrciii,clie i discorsi medesimi, AI ■ 
trimanci le nostre visite saranno inTruttuose, e 
cosi rendtretno per lo meno inutile una par- 
te coniiderabile della nostra vita e iit vece 
dì contiinìcare al proEiitno in quc!» dccbsìu- 
ni lo ipirita di Dio» come U B. Vergine lo 
comunicò a S. Slisabetia, e a- S. Giovanni j 
la nostre visite, e conversaziiini adulerò non 
servir^nn'i, l!; ; mi insinuire Io spìrito mon- 
dan.i, !■) sva~ :mcn:'j, le jiaisioni, b lo ma^ 
sime curroita del secolo. 

3- Luglio Secolo VI. 

S. MONE&ONDA. 

ta sua Vita scriud rfj S Gregorio Taronen- 
se, Ai'M-'i^ tJontcìnpo'itneOf si trova pretto' il 
Suri.i sono Questo giorno, e tra le Opere dello 
stesso S. Gr^^orio. 

'VT Acquo Managonda a Sclartrei cìttk dalta 
Gailie di un' onesta famiglia , e da' suoi 
genitori fu data in matriinnnio ad un genti- 
lunraj SUD pan, da cai elih:; due ri^liu-jle fem- 
mina da lei amate teneritsirnaniente, ie 
li ev^WQ tutta la Kua consolazione in questo 
mondo. Ma il Signore per distaccare il sua . 
sfratto dalle creature t e tirarla interamentes 
se, le tolse ben presto questi due oggetti» 
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"cho troppo occupasmo il suu cuore io pregia- 
dina dell' amnre . che dovsva a Uio , La mat- 
te t)i queste <iue fanciulle cagionò in lai ntis 
D lanta tristezza , che nessuna ragione o Bior- 
fazione né del marito, nè degli amici , aè de* 
paren i potè mai consolarla. Ora troTindOfì 
ella co.) desolata, eil afflitta ■ li rivolle a Dio, 
ili cui sulo rinvenne quella consolazione, chs 
■n vano avea cercata nelle creature . Ondeii 
riamivi di deporre ógni duolo, e ogni triMCZ' 
za '^r rmore, che la tm eccessiva • 'dinv- 
dinata afflizione noa la randeiie «olpafolakl 
divino cospetto . 

i. Esssndo cng) la Santa dìBguatKw afTatts 
del mondo, pensò di abbandonarloi e aque- 
(to fina col consenso di suo marito li fece fab- 
bricare un* angusta cclletta : lenz' altr' apet* 
tara, che di una piccola poriicella.la qtiale 
doveva star tempre lerrata , e eoa una picon^ 
la finestrella , ptfr cui ricevevu la lue* del 
giorno . In questa celletta -ella fi tmtù r pu 
non vedere quaai piò peiiaxa vivenia, H non 
uns giovane icrva, là quale veniva a portar- 
le il cibo neceiiario, chd conaiiteva in an 
poco di farina di orzo, di coi ella medenina 
impaitava il pane con dell' acqua panata per 
la Cenere. Questo era il cibo, cha aveva in 
costume di prendere in poca quantità > • al- 
lora folamcnte quando vi era costretta dalla 
fama, dopo i suoi lunghi digiuni. Tutto U 
danaro delle ids eoirate , che. sopcavaama ai 
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Jio'lì; tenoc! vitto c maoteninienro , loftcìv» 
i«cibuke ai paviri -In questo tenor di vita 
elU pasad moU' anni.prfgan'io conrinuameit- 
ta Id.lio per la remissione da' profirj.e dejij 
altrui peccatile occup_anilo*i nella meditniio- 
i\e delie co«e celesti ■ Hntantocbè vedendoli 
iiitailwta' dall» viaiteicha a lei facevano mol- 
ta nnonettirateri dalia fama della sub «antità 
deisrnuad' dì rìtìrarn altrove . S' incamminò 
pertanto verso la città di Tors , per venerarvi 
il sepolcro di S .Vlirtìno . ed ivi trovare un 
ritiro confermo al suo Jeiiiierii sntto la pro- 
tpiione di quel gran Santo, Giunta che wi fu 
»ì prosrrò □tnilmen'e sulla tomba del Santo , 
• ealdameme invocò il suo ajiftoi e la sua 
^ssi^ienza ; e rcnduie copiose grazie al Sirino- 
ro, si rinchiude in un' a lira celletta vicina at 
Bspolcro del modi;?iim.o Santo , dove- continuà 
ad attendere unicamente all' orazione, e alla 
contemplazione t e a macerare il - suS corpo 
eoa vigilie, e ilìgiuni rigorosi. Si degnò il 
Signare di onorare la sua. Serva, col danode' 
miracoli, i quali però- ella attribuiva non a 
se medeiìoia. ma all' intercesiiione dìS Mar- 
tino . 

3. Suo marito avendo Uiltto parlare delle 
opere maravigliote , che Iddio faceva a Turs 
per mezzo della sua saiK-a consorte, andò a 
trovarla con alcuni amici, e vicini, e la ri. 
fOQduise a Sciatres, dovelaicianJoEe la libertà 
Ai vicer» ia lolitudias, ella vi continuò per 
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i|[iildie tempo i suoi «oliti esercizi di divo- 
zinne. Mi dciiiicrindo la Santa di termina- 
ra i su'ii i;!o; ni nslln sua antica celletia prca- 
sri la Chiesa di S. ivhrdno dì Tours, ne oc- 
tcnns alU.iìne la peiiutssione da sao marito, 

-« vi tcrnìv. Allora fu, che alcane bpona don- 
ne mosse da' simi esempi , e dalle vìrtà di 
Mor.eijanJa , desiderarono di abbracciare la 
vita penitente sotto la sua direzionci onde si 
formii prcs.-i.T di Idì uia iiic^cli C'imanità di 
fcmmir;^, Je ijhìjU TicortaBccntlo iVl^ncgonda 

" per madre, e mnL'stia iarn , servirono Iddio in 
ispirilo, e verità. Qjcsta figliuolanza soirittix- 
la compe'nsiì sr.prahbondantemenre U perdita, 
che Ja Santa avca fjtca delle 6Ue figliuola nel 
fifcolo; e la grazia di Dio la rendi isadrs 
iiv.to più fortunata, quanto che non più per 
la terra, ma pel Cielo allevavK questa saa 
r.uona famiglia . 

4. In co'mpaTnia di queste sue dilette figimo- 
le spirituali si mantenne ella sempre persero* 
Tante nella penitenza , e celi' orazioofr/ 
non vivendo die di pane d' orzo secnndo il 
stio co;iiimc ordinario , e ntin bevendo che ac- 
qaa , faorchi ne' giorni di festa , ne' quali 
prendeva un poco di vino Non aveva per 
SQO letto, sa- non ana semplice stuora , che 
«cadeva o «alla terra nuda, o sulle tavolo. 
Tutto il reato del suo vivere corrispondeva 
perfetcament'e a questa gcait semplicitk, e ft 
^eiw spirito di psnitcataìe fntte inspiravi 
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alle me compagne povsi:tà,e murtìlìcazìone. 
Zlla morì lantamenie nelle loro braccia iet- 
to V anno già. , e fu seppellita sei sao pìc- 
colo Dìoaaitero, dove Dio fece ccmoicera agli 
uomim la gloria, dì coi 1' aveva coronata in ' 
Cielo, per diversi miracoli, che li fecero al 
sao «efjolcro, da* quali te fii teBtimanio S. 

'Gragorio Te*G0To di Tours , olia TÌvova ìa quei 
tempi, a cli'a Krisn la Yità delU Sàpta . 

La iantit3 di Monegonda eomincid dalla 
mone dells due giovanette sae fìgliaola, per la 
quali aveva an soverchio àttacco;e leppeel- 
la cosi ben profittare di questa privazione , 
che d' allora innanzi collocò rutto 11 suo 3- 
lOore in Dìo. Imparìatna anche noi In primo 
luogo a non contristarci Soverchiamenie nel- 
la morte dello persone o per sangue, o per 
altro vincolo a<Hoi congiunte , come insegna 
l'Apostolo (i)-T"u[ti siamo pellegrini su que- 
sta terra; a un poco prima, o un poco dopo 
dobbiaitto giungere al noairo termine , c^e à 
1» patria celeste : e però al dire di S. Ago- 
■dsot noA si perdona quei . che maoiono a- 

. vanti di noi, ma ci precedono net gran viag- 
gio verso r eterniti. Impariamo in secondo 
luogo a far buon uso della privazione della 
persone a noi più care . Quella , che sembra 
disgrazia agli occhi della carne > è spesse vol- 
te lecoodo la Fede ufta ipecÌBle miseticordift 
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flel Signora. il q«sle ci toglie, qgegljj 9g^rtU~ 
che troppo- «ccapa Vano il pioetro cuore, ed im-^ 
pedivioo' lainostra laniifìcsziono; la t^uale ceni- 
li ■(•aelt' vnir^i a Dio con tutco lo spirilo , 
c còfi tutto L'- atfetto , e con tutte le potenze 
dall' «siOBS- iiutra , • in non aiqaie ulcana 
creatori» m.' non vi ordjae »^ Dm. Biiogiift 
perianfo i> talf caji ùnitaré reìsmpraSi qat-"' 
Ita' I profirnrns/uim' ella ^«,cpa 
«rcare ìm'^I^o iqId U nostri oónacdMim*, " 

4- La^io ^eolo 3t. 
S *Ù i D A « I c ò; ■ 

éUt ^itt.tpatu da. n Ca,nai^o..i^éa^ 
tua dai . SaUàa^M ii sviM^^atéto fforMO^ . ; 

IGenttcui di UMarico furor* il Genie Upal- 
do^Je , Ijtì bdrgj , ambedue ili nobile pro- 
lapia nel!'. Alomagna , rd ci ventie al mondo. 
L anno, Subirò che- l'eia Io permise , fu 
puero i^ educazione nel monastero di S. Gal' 
io, che alltra-^rlva, a per g!Ì esercizi, del- 
la. pietà cris.-iaKa.,e:pcr gì: stadi delle. scien- 
ze . bf,'ii vi lece ijran progressi nelle lettere , 
e molto più nello .tudiu dsila fteligipne, e, 
neiU vi«ù. di mod^ .che cnnsideraBdo qiie' 
Monaci,, che..p«i^«a.>itn jiurtfo. ara^o 
jEiaM^alla 'fera Cci8ititK«i^t (^ga^so «^nji. 'P''^ 
-i* AVAp^_3»i» -di persoo^oi^i, per-indàrl»;^. 
abb^racciaré il lóro .bdiuts*^B ^^ptuSTUiA 
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Ip. loro premure, e Eullecicazioni , quando ]«. 
fiderò giqnto all' etii, in cui poievA ds 89. 
mcdeeimo deliberare lopra l'elt^iuae del tuo 
stato. U'idarico vedendosi cosi pressato, li pre- 
gò. a dargli tempo a. pensarvi} ed :ÌDcamu », 
ppitd a coaiigli.arsÌ co! la sua madre apiriiua- 
Ictcheera un'illustre, e sama verginB,pef no; ■ 
me Vibera-ca, che menava, una vita solitsriit 
rÌHchiu«a in lina oeila vicino al monauero di 
S. Gallo,, e 1' atfiire parve cosi imporuuite « 
questa buona Serva di Pìq, che pac coaouw^ 
re la volantà. ,dcL SiigRace ..voUft.au4lilMra.iia 
rigorpip digiiiiia. di tre. giorni, che tutti, paai4 
iin orazione* al termine de' quali diede per ri- 
iposta a Uldarico , <;he ella non lo credeV* 
cttìamato da Dio alla vita monastica, ma che 
U, divina Provvidenza Io desiinaya. alla, vi<« 
«cclesiasrica , predice Mogli , che aarebbe Va« 
^*o, nel quai ufiiuo a.vf:ebbe doieaco molta, 
travagliate, e acftfircper la gloria, d^ DÌ»>*' 
in vantaggia della sua Chiesa . Uldari£p do- 
po qHait%.jjspiis^ poco pii si. trattenne, qel 
nuuiàwero.di .S. G«llo, e ruoriulL, io., ca» di 
1.U0 {^dfe.d^. vedeiidplp.B««ai.iacliaau> Jiello 
etadiOf^ls. pietà . crai ser.vizio, della. Chicia. 
fwr fondere. questa sua iii^iiiazione,Jo cont- 
segnò, a /^alb^dne Veicovo di Augusta - Que^ 
sto. Prelato , -Che.. già «onosceva il talento, ■ 
la virtù del giovaneiro , lo ricevè, con. molto 
piacere , gl^ diede subito .un uffizio nella sua 
Cìui^a* pai- vedendola ctetceic .ugni ^ioro» 
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più in saviezia.c abilità , gli conferì un Ca- 
tionicaco, a fine di legarla alla mi Cbieia, 
xlla quale prevedeva , clie earebba stato Uti- 
liisimo . 

a, UlJarìco prima di prendere passecsi del 
Silo Canonicato, domandò ed ottenne U licen- 
«a di far il viaggia di Roma, per visitare i 
Sepolcri de' Santi Apostoli. Il Papa, a cui n 
presentò, gli fece molte acccglienie, e gli 
diede parte della mone del suo Vescovo, che 
era seguita nel tempo del suo viaggio: e vo^ 
leva cnnferjre a lui il Veicovato d'Augusrai 
ma Uidarico ripugnò fortementa, addùcendo 
per iscusa non Bolo la sua incapacità , ma an- 
che la «ua età giovanile. II Papa gli predis- 
Ce, che te ricalava quella Chiesa nello stato 
pacifico, e florido, in cui allora ti trovava* 
■Btèbbe nato an giorno obbligato a prender- 
lÉ fra le turbolenze.e la awerBii^ die leiB- 
Tfitstavano . Egli però allora ad altro non peii- 
6Ò, che a visitare i sepolcri de'Santi Apoeco- 
li,e subito ch'ebbe appagata la sua divozio- 
ne, di naacoio BB ne parti da Roma, per sot- 
trarsi a qualsivoglia altra premura, che gli 
•▼esse fatta il Papa di accettare il Vescovato 
o altra dignità ecclesiastica . Al suo ritorno 
trordiChe in làoga del defunio Adalberons 
«ra stato fatto Vescoro dì Aaguita lUino , o 
Iltìno;U condotti del quale estendo aisai<li- 
vsrift iU qn«lU iélV Antecessore , e non lapenr 
49 egli ap^svifls* ah acconodacrin * press 
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tncasìone dalla morte di suo padre dì rìtoc 
Darsene alU casa paterna, ed assistere la sas 
madre, che aveva bisogno dall' opera sua, a 
del sflO consiglia Quivi egli mantenne l'idres- 
■0 tenor di vita, che aveva praticato nelrao- 
nascerò dì S. Gallo, osservando esatiaments 
ì precetti di umiltà , d' astinenza, dì cagtitàf 
e di disinteresse, che aveva ricevuti dalla *aa 
maestra di apirito S. Viberaia, la quale, fin' 
chè VÌIE0, non cMsò di riguardarlo coon fi- 
glinolo , e non lo perdè sui dì viita' por m- 
^rìzzarlo fieli' camtninó delCittlo.sncinqmr» 
do stava da lei lontano. Pochi mesi avanti eh.* 
ella morisse , vide 1' adempimento della pre- 
dizione, ella gli avea fattà della Fua procnt)- 
zione al Vescovato; perocché esceniio morto 
neU' anno 934 il Vescovo 'llino, Uldarìco, 
ch'era allora nell'età di anni 31., fll etetto 
in Gtia vece , senza che gli fosse posiibii» dì 
pià sottrarsi al gravissinio peso di quella eti- 
blime dignità . 

3. Egli provò nel primo auno del ffuo Ve- 
scovato la verità di quanto gli era scato pre- 
detto dal PapBi allorché non volle accettare 
il ^verno di quella ttesra Chien Conciotf- 
aìichè i barbari, eìoi gli Hngbtti. egli Schta- 
voni> avevano incendiata I» Cattedrale,» lac- 
dieggiata la città poco prima della mortedsl 
ESO antecessore . Rovinavano ancora atiualmen- 
re tana la campagna, ed essendo penetrati 
nell'Abbadia ii S. Galle), e ne'Ittoghi circon- 
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vicini, uccisero crudelmente Saura VibErata 
nella san piccola cella . La desoìazione era ti 
grande , che ÌL naovo Vescovo non potè tro- 
varq chi fosse is itf«ti> di coniribiùrtt a rie- 
fti^cqre la iuk Chiesi, oaà» biiogtià, cho » 
confeniasse per allora di risarcire alla meglio 
che poiè quelle rovine, dov' egli radunava il 
suo popolo per istruirlo, e per dispensare al 
medesimo i divini minteri, aspettando, che la 
divina Provvidenza gli presentasse il modo dì 
costruire un "Fempio magnifico > ette fbaso cor- 
iÌE[|oadeote alla digni ì della ina Chtc*a,cba 
i una delle pili riguardevoU dell* Alcmagna. 

4. Intanto Uldarico procurava di adempie- 
TC perfettamente tutte le cbbiigazioni della 
(ua carica, e di ris.iafailire !a buona discipli- 
{i^.clie le pubbliche calamità avevano distrut- 
ta, Convnciù pertanto dalla sua et ndona par- 
ticolare , dal buon, ve^^olamento della sua pro- 
pria, famiglia, e dagli esercizi ordinari della 
s'oa penitenza, e dì altre sue divozioni. As- 
bisteva ogni giorno al coro co' Canonici del- 
la tua Cattedrale, i^uando gli affari gravi del- 
la, iua Cliiesa non glip io impedivano ; cele- 
brava sempre la M^ssa , o quakhe volta na 
dieem duo, o tre jier giorno, secondo l'usa 
di qi^ei tempi, che fu poi abolito nel seco!? 
tessente da Papa Alessandro II Non mangia- 
va. .mai eterne, benché sempre ve ne f«fss al- 
la aija.tavQiji, ta.pt<j per H ^u"i ecclesiastici, 
4. I^r.le £*ar|OIK P',hiU, chp passavano pet 



TiTE de' Santi 4 LusLts. 
AuguEta.e che erano da lui ricevute con mol- 
ta cortesia, e liberali à; quanto per li pove' 
ri , e per gt' infettili , a CQÌ distribuiva part» 
di quQfia vivande, oltce 1' &ltre lùnotiBe ab<- . 
band I nti , che loro sfaceva. Non tuH$9ù 
ietto che il lamplict pt^R&ùo, « doMaivA 
pochiiiimo in lurt' i tempi. 

j. Dopo aver dati al suo pofiolo illustri e- 
aempi di virtù coli' eiatta condotta non goto 
di le stesao, ma di tutta la aua famiglia, 8Ì 
applicò a regolare il suo Clero , e indi a ri- 
foriaare i coi turai dì tutti i looi diolìeMbi.c 
A questo fine faceva ogni anno la vidt» or 
in una parta , or in un' altra della lua vana 
Diocesi , «enza che lo potesiera trattenere dall' 
adentpifflento di questo episcopale dovere , nè 
i rigori delle aiagiuni. nè lo dilEcoìtà del 
viaggio^ oi i pericoli , a cui lo eipimavaiio 
le frequenti iacursioni de'fiarbari . AvM^ »• 
gli risacato il magnifico treno od eqififiaggK^ 
che I suoi predeceiBori avevano mantenuto 
«vanti di lui , wa ne andava modestamente ac- 
compagnata da quei soli domestici, che gli 
erano necessari, e da que' pochi Ecclesiastici 
che impiegava , o per istruire i popoli , o per 
celebrar* con lai i divini «ìsteri, Oltre il Si- 
nodo, ch'ei teneva due volte l'anno, faceva 
congregare frequentemente i suoi Curati in di* 
versi quartieri della sua Dìoceai, per conferi- 
te imieme intorno alle cose divine, e alle ma- 
terie accleiiastiche , e obbligava quelli, che 
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troTSTa, o viuoii, o ignoranti , a cambiar 

vita, a a matar paese. 

6. Era già il Santo Prelato inoltrato nejH 
onni,cd estenuato dalle penitenze, e dalie fa- 
licho del Euo apostolico ministero .quando pen- 
sò di scaricarsi del peso del Vescovato , mas- 
BÌmamente in tatto quello, che rigaantava 1' 
amminiitrauons delle, con temporali, a fine 
di attendere più dì proposito air orazione , e 
alla medicaziona , e di prepararsi alla morte. 
A questo effetto mise gli occhi sopra un suo 
nipote per parte di sorella , chiamato Adalbe- 
conc, giovane dì ottimi costami, fornito di 
tcìenza e di dottrinai liberale verso ì poveri, 
e benefico verro tatti ; al qnhle rì tìkIvì di 
addossare le cure dsUa sua vasta Diocesi) con 
anime ancora di averlo per ino succiissore nel 
Vescova o . Portatosi pertanto a E.(ima , non 
ostante la stia decrepita età, nell'anno 9*^. 
per visitare per la rerza volta t sepolcri de' 
Santi Apos oli Pietro e Paolo, e gli altri Han- 
TUari di quella Città ( y' era stato un' alfa 
vdlra dopo eh" era Vescovo, oltre la prima 
(ti cui sopra si parlò ), ed implorare il loro 

• li liom/vcrsu la Germania, anJò a trovara 
r Impjrstore Octor;e, che allora si rraticne- 
va in Ilavcnna insieme cojl' Imperatrice Ade- 
lai -.le , e vi fu, come noma santo, accolto con 
gtan'Je omire.e riverenza, egli dimandò all' 
Ini pcMiote U permissione di appoggiare al 
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suo nipote Adalberone l' amminiaTazione del- 
le cose temporali del etto Vescuvaio, e lo 
jjregò inoltro a destinarlo per bug auccessora 
net medisimo; il che gli fa dall' Imperatorv 
dt buona voglia eoitcedato.Msetsendosìnell* 
anno 972, radahato un Concilio in lagbilheìniy 
a! quale intervanne lo ete-iso Imperacore Ot- 
tone , fu ('a' Prelati di quel Ctjticilio chiamalo 
air esame questo fatto di Ukiarico, e creda- 
lo, che fosse contrario ai Canoni della Chie- 
sa; tanto più che Adalberone, come se già 
f'ìise. Vescovo, ne portava le insegne, o avca 
cominciato a governare con piena podestk hi 
Chiesa d'Augusta, li che stimarono (juei Pa- 
dri non potersi in alcun modo tolierate, né 
doverci lasciar passare senza riprovazione que- 
Bto esempio, che- poteva col tempo esser imi- 
■ tato da aliri. massima venendo da un «omo 
di tanto credito, e di tanta santità, qual era 
Oidarieo . 

7 Dopo vari dibattimenti fu decretato, cha 
Adalberone rinunzias?e ad ogni sorta di pre- 
tensione sul Vescovato d' Augusta , nè pià 
ingerirle nel governo di es^o , com'egli fece: 
che Uldarico cominaasse a reggere quella Cbìe- 
ga, benchS egli faceste premurose istanze dì 
eiterne liberato; per ritirarsi in un monaite- 
ro,al che csti non vollero con liscendere : e 
finslmante m riguardo del merito singolare di 
Uldarico, che pur bramava di aver per tua 
silccetsore il nipote, ed anchs' io coniidera- 
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zione dcM» buono qualUà di Adalberone rii»» 
deiiinOi stabilirono, chs dopo U mane di Ul- 
dnrico non si «arcbbo da loro anunenso, r.è 
Ordinato Veicovo di Augusta; se non W per- 
dona di Adalberone . Tale fa il giù lizìj , ella 
fecero quei Prela'i nel Concilio d' Inghilheìcn 
6 tate la condifcehdenia , che usarono versù j 
il loro «amo confratello. Mi B«sai diveriofìi 
il giudizio, che ne fece Iddio, e piik levero il { 
gaicigo , con cui la sua giustizia punì , non ì 
ineno lo zio, per aver secnmlare le nsEurali 1 
inclinazioni alla carne e al san^jue.che il ni- 
pote ) per aver bramato con ardere di occu- 
pate 1« cattedra'E i>^°P^'e Perocché dopo po< 
«tu tatù Sa AdtIberon« rapito da questo mont 
doiBoo .Dna morte hnptovvÌBa*U qàalc nei 
at èQo zio . che lo amava teneramente, un «oni- 
ino .cordoglio, Dipoi ebbe Ùidarico una visio- 
ne, colla quale, gli fu mostrato , quanto f>ssé 
dispiaciuto s Dio queliti, che avca òpetato ! 
ia favor del nipote, e qual pena gli stava | 
pre^r^ti nell'altra vitaj se iion «a faceva . 
jMiuiiBnM ; ondò rifvejjliatoàì cpne da ìin prò* 
fondo sonno, C(jrnieci6 nd ésclsataré; ^Ùnièi 
tthimet Min àvetti mai veduto i ni .cut-osciu- 
to quel mio nipote Adalberone , poichi per aver 
conieatiio al tuo desiderio, non mi vogliono ( 
ciiiè gli Angeli e i Santi ) ricevere nel, loro 
emiaraiò , m primi koiì ««Ito punita iti mim 
fello. . , 

I. Ctjsl il.%oór» yolla mare miuricocd)» 
«1 



Digitizad by Google 



Vite de' Santi 4. Luati»'.' . 3^ 
kI tao servo , punendolo in qneito mondo , e, 
arvigandolo a far pcniteDia del mo peccato ; 
per non gastigarlo co' tremendi flagelli,. dclls 
BUS gluetizià neir alerà vita. Dì fatto Uldari^ 
rtco pianse, linchè vìsse, it sqo mancamento)' 
è procurò di placare Iddio colle limoline, col- 
le penitenze, è colle altre opere buone. Àp- 
prosginundosi al tertnins della kb vìn . gli 
'«'indebolirono talmente le forze, che aon pò- 
tevà pi3i reggersi da -se itesB(i;cid non oatan- 
re volle continnare alla Chiesa per aBsistera 
alla Mesaa.e agli altcl divini Ufizi.Poco pri^ 
ma di morite fece coprire il pavimento di ce- 
nere benedetta in forma di croce, sopra 1^ 
quale volle eiler coricato ;b dopo ^Ver prest^ 
congedò da tatti gli astanti . órdiad che li'ia- 
È'ominciassero le Litanie, è lei altre orazioni 
degli agonizzanti, durante le quali con ioni- 
ma pace , e tranquitlitcì , rende l' ànima ài Crea- 
tore nell'ànno 9?^. dopo, 86. «nnì di vità.s 
so", di Vescovato. , 

.1^ I nùfBcoli, che il Signore Iddio operò 
ai tao lepolcro, mossero il popolò ad accla- 
marlo per Santo , e a prestargli un colto re- 
ligioso 1 per la qual cosa il Sommo Pontelice 
Giovanni XV, Io pose nel numero de' Santi 
con una Balla di Canonizzazione, che pubbli- 
cò in un Concilio tenuto nel Laterano 1' an- 
no 993, dopo aver presa le necesaarie infar< 
niiziont,e dopo estere into Ietta Bel medesì- 
au) Conéilio cid . che oo avevi icritto il Pre- 
lugU9 C 
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f Gerardo- (cA'è I* Antors contemporaneo del* 

li Viri dì S. Utdarico ).Si credo ancora et- 
s're «tata qqesta la prima Canonizzazione io- 
l";nne, e giuridica , che i Sommi Pontefici ab- 
biano fa-ta. 

U>ia delle armi plà potenti, con cut il di- 
menio assalìiCfl gli aatniai • anefie pift Hoti ■ 
è- l'amor de'parenn. Qoeat'arisa l'Ratato.e: 
maligno Berpents iiRfi cofttro S. Uldarìco, il 
<]in{e si credeva d'operare pet tin[>ulso divi- 
no quello, che fexe in favore del «no nipote, 
rpecialmente dopo essersi raccomandato ai San- 
li Apostoli nello sua pelle^ìnazione fatta a 
.Roma. Ma pure è ceho.ctis «i fa spinto dal- 
li catne, e ^al sangue» cioè dall' afTeico di- 
Borditiato v«r»o il roedegimo ano nipote , il qua- 
li, benché fgsie ornalo di tutte le doti proprie 
p-ir esser promosso al Vescovato, tuttavia lo 
ilotfeva riconoscete indegno per questo solo, 
rhe bramava e chiedeva ciò, che fugge chiun- 
que n'è de^Do.G perciò il Signor* ci' ha iv- 
vinta nel Vangelo (i)a rÌ^ii^ire,come tto- 
etrt nemici,! domestici e parenti-, per non es- 
ttT ingannati dall'amor tlaturale versO di lo* 
ro, iiccliè facciamo quello, che non convie- 
ne, con pregiudizio delle anime no«r^e'<pef^ 
IO ancora delte anime loro. 



(t) Aitna{.- £ecl,'en:- fji. n. 8., 
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5. LagUo Sacrilo IV. e V. 

S, S 1 E O E. 

Nelle l'ite de P^dri deli' Eremo freasp llBa- 
svvtido si trovano riferiti ir divenì titi^Ai ì 
Jiitti,e i detti di S, Siioe . 

■ pAn Sisoe,clie & corsiderato , come ono de' 
.3 più .{tecfetci modelli delia-vita soiiiaria dfi- 
po S. Antonio, fino dalla sua gioventù ab- 

-b«ndond tulio per leguitare Gesà Ciisia orni; 
Ife, e poverot* si ritirò da p[inci[>Ìo nel de- 
Etrto di licori; ma vedendo, clie riuel deser- 
to era troppo frequentato, e perciò pcco fa- 
vorevole al s'iii (jrariile amore pel silenzio .e 
p^r la Eoliiudiiic, anJò aj abitate sopra la 
montagtia dii S. Antonio, che era una giorna- 
ta diBunie dal Mar rosso . Vi giunE.e poco do- 
.po la morte ili qucitn gran Patriarca de* So- 
litari Ì cioè t'antto 3^,6 , e vi trovò la memo- 
ria de'^uoi irscgtiamenti ,ed esempi si freick 
e viva « die ."i consiJerò come DUO de'iuoi 
discepoli, e ad a\ ro non pensò, che s Cam- 
minare salle sue tracce. 
. ..3. La.maoisra di vìvei<o , che teneva Sìsoe. 
era di mangiare, un .giorno s). e nn giorno 

■ no. Oc'Ii nari a mente non sì cibava so non dì 
erbe, che Trovava nel dsierto.te pure la con- 
discendenza per gli altri n'.n l'i.l'hlis.iva a man- 
piare qualche altra cosa, come fece un pior- 

dì Pasqua, che (a invitato da cetii> Sullia- 
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ri a man|;iare con loro. In- queit* oecaiìaiifl 
in vece delle lolite erbe mangiò del solo pa- 
ne senza voler gustare altro cibo . Così pare, 
benché egli non bevesse altro ctie scqusics- 
fiendogli B'ato una volta preienuto ua biccfai«- 
re di vino I ch'era rìmaato dopo la ccUbo; 
ziooe della Meisa , egli lo bevè , ma esiendo* 

f gli Bcaio esibito un altro bicchiere. Silo* tir 

cusò, dicendo ; Baita coti , fratti mio. A/on 
safete voi ,che vi è dentro un demonio.' volen- 
do con ciò significare , che colf eccelsi vo be- 

\ re si dà ai demonio un' arma da combatter- 

ci. lotÉrrogaio da un Solituìo come' poteva 
GOniervarsi in •olicudÌM,e -vivere con racco- 
glimento di spirito, ed evitare la dÌBStpazio- 
ne : Mangiate del vostro pane , egli riipoie , 
con sale, e acqua dentro la vostra cella, e co- 

f ti voi non avr.!tf. biiogno di fuoco , ne éarete 

cbUigato di andar: girando quà , e là per Jàr 
prtnpislani . > ~ 

. 3. Qaeno avvertimento, che egli dava *§& 
altri , Is metteva in pratica prima per tt me- 

r desimo . Perocché egli amava tanto la lolitu- 

dine, che quando tornava dalla Chiesa, li ri- 

' tirava subito nella eoa celletca , e teneva sem- 

pre la porti «errata . Un suo diicepolo per no- 
ata Abramo, che lo lerviva nella ti» vMcIùa- 
is,euendo stato 'obbligato por non 10 qàil M- 
a lasciarlo, Sttoe icaiò «olo per b) ntr 
zio di duci tDesi)iieì ijaali non ?id* sai no- 
•ia d' «oiBo. Vano U fiao di qaoRo UB^v 
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entaio nn giorno aacìto a camminare per 
qaella montagna, incontrò un uomo , che an- 
dava a caccia di bestie laivaiiche. Incrodoito 
con lui discorso, Sisoe gli domandò, quanto, 
' tempo era, che ttavs io l|n«i comcrnì: ione 
■ uniici giorni , vispote quell'nomo, cfte io icpr- 
r» quetto deitrio , e non ho tinota rinevntrato 
aftr' uomo fuori di voi. SisQe udito ciò rien- 
trò subitamente dentro la sua cella , batten- 
dosi il petto così diceva s se medesimo :£ be- 
-na Siiee , tu credevi di aver fatto molto p€f 
^tnor ifi Dia, ed ecco UR tecoloTt,cìw fat- 
to pul di te per amor della caccia . 

4. L'occupazione dì questo isnto Solitario 
li può dire, che non foste altra, che 1' ora- 
zione , ed i! lavoro manuale, {acetido conti- 
nuamente sporte, ovvero panieri , per guada- 
gnarli così il viitOt secondo 1' esempio, che 
jie ha dato S. Paolo ,c lo stesao gli procara- 
;Ta 4' MHÌnnaie. agli altri Solitari) chtt « .lai 
venivano p«r consiglio, e per ' direziona nét^ 
la via della salute . Alcuni di loro essendd 
venuti un giorno a visitarlo . e a coniiglarsi 
con lui , si accorsero, ch'erano nella cclletia 
(iRoIte di quelle sporte) 0 panieri, e doman- 
^rono ad Àbramo discepolo dì Sigoe, che co- 
.|a àcev^np di quelle tante sporte : Noi an- 
.dianu vonderle rispose il discepolo i e il 
^3(titro\.elie fiò intesa r aggiunse.- Cosi 5f- 
•W'-oioe coda fatica delle tua mant, tfWu- 
-^.il «Ito. opantenimeRiff eo'tUM lavwi-, Apd^'- 
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va in faiti qiiilche volta al mejcato a ven- 
der le euc spana. E una volta gli ucconei 
cbe avendo a tra'ore con qd conipratore as- 
sai ìndiscwo, c senicndo sorger io se quaU 
ctìfl nolo di collera, lasciò i saoi panieri sal- 
]s fimz,e se ne fuggi via prestamente, per 
evitar*!' occasiona di alterarsi ,e di far qual- 
che attn d' impHtenza temendo sampre di te 
medeeimo, e come vero umilt, eh' egli era. 

5. E per vciità egli leispre eì studiò di con- 
servare l'itfflilx^ anche col tener celate, quan- 
to era possibile, le maraviglie , che il Signo- 
re si compiaceva A' operare per meizo suo, 
come si ptiè' raccogliere dal seguente fatto. 
Andò un giorno cort' uomo secolare con un 
suo figliuolo ancor fanciullo per prendere la 
benedizione dal Sano . Accadde, die quel fan- 
ciullo per la strada moiì.ll padre senii a pun- 
to turbarci per qacei'. accidente, prese tra le 
Eus braccia il morto figlinolo, e sa ne Venne 
alla celletia del santo vecctiìo ; dove entrato 
che fu , fii gettò ingiaooclùoni , «bwdendogli 
la sua benedizione , e -il Santo secondo il suo 
polita fece per Ini orazione a Dio' Finita eh* 
igli elibe U sua orazione, quell'oomo se ne 
putti , hsciariJo a' suoi piedi il defunto figIÌuo> 
la IO. Siaoe non accorgendosi , che fosse mer- 
lo, gli disse: JLevatì iu figlio, e segui tao pa- 
dre'. Htì tnedcgiao tempo il fanciullo sì al- 
zò , e andò a rittovare sao padre . Quel!' OO' 
mo vivsnente-comaiMfa da tal miracolo, tor- 
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nò immediatamete alla celletta del Sjr.io , e 
eoa tuita ingcDuiiil gli eignidcd, che. la tua 
gioia non era punto inferirne all' afflizione , 
ctae<avev« patita ntlla marre del itio63\iao- 
lo. Sisoe< che..ieitaeva eetremamence di per- 
dere l' amiltà .fece dire 3 i^ueir uomo permez- 
zo del elio discepolo, che avvertisse bene di 
tener segreto questo successo per tatca la sua 
vita: mettendo così in pratica l'insegnamen- 
to dato da Cristo, che mplte volt* comanda- 
va * qoei.chB svavano ixHi dmsitte gra- 
xie mitacolont di non pnbbticarls, affinchè 
tutti imparassero di occnltafe , quanto fosse 
possibile, (juellc azioni strepitose, che servo' 
no a conciliare la stima degli uomini . Avven- 
ne anche una voha,clic facendo orazione in- 
■ieme con un altro Monaco, si accese di tan- 
io fervore, «ho proruppe senza avvedersene 
in alcanì sofpiri.Ma i^ndo to n' accorse ne- 
dimandd perdono «I quel Monaco , dicendo : 
Voi han vedete , che io non merita il nome di 
Monaco, poichi io sospiro in pretema d'altri. 

6. Benché Sisoe non altro cercasse, che di 
vivere iconolciuto agli nomini, e nascoso nel- 
la ma «alla} iiondìmena I» «uè singolari , vir- 
tù» e i'copioiì lami', de* quali il Signore Io 
aveva arriechito, renderono molto celebre il 
«no nome; onde a lui ricorrevano i Monaci 
del deserto per ricevere le sue istruzioni, ed 
essere indirizzati nelle vie della, salute . E in 
futi neiiano veniva ad esporgli le alle spiti- 
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fìia.]ì inferniià, e le tentationi , ond' era tra- 
cia giralo , che noa ne ricevesse l' opportuno ri- 
.Oedìo. pB Monaco che era in diacordia con 
'^n altro, venne a trovar Sifoe, e gli dte>e, 
«ti' era riioluto di vendicarsi -Siioe fece quan^ 
to potè p~'r dissaadecnelo; ma vedendo ■ cha 
tutte le «ue esortazioni erano inutili, a che 
queat' uomo persiateva ostinatamente nella sua 
cattiva risoluzione, gli disse: Almeno , fratti 
miotfregkiamù Dio-ioMems avaati-clu voi m»' 
.tiau ta ettcaziotte il vottto penifitru. ì^l rat- 
(leaìmo rempo cominciò la sua orazione in que- 
sta maniera . Alio Dìo , non è più aeCtMsarìo , 
che voi preaiinte U noitra difeta , e che vi 
dichiarate nostro proteuorg, poiché quatto no- 
4tro Jratello pretende , che noi possiamo , e d<A- 
biamo vendicarci da noi medetimi. il Monapo 
restò cosi mortificato da queste parole» dM 
si gettò ai piedi del Santo , domandò perdoM 
a pio del suo fallo, e si protestò di non vo> 
ler più fare alcun male a colui , contro dst 
quale era ^anco sdejnaro. 

%. La i^oniagna dì S. Antonio, ov' egli. dt- 
moravaren esposta a' saccbeggiaouiui ile'Sac 
ncini, i quali un giorno rapirci» tottp qiul 
poco, cho'trovsrOBó nella cella dì Sisoe., 0 
del sua discepolo. a fino i loro vestimenti . il 
-che •uì^ffi-irono con -gran pace, a tranquiU 
lià di «^ito, poichè'-erina dùtaccact da tut<- 
-u lo-coiu della terra. Dopo qnesi' accideiì- 
'i^f taone tu fAjatfià. da-Siioe, « gli prop» 
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Ve qnesta questione: Se venine un ladra^ìti 
attultarmi , ed io mi trovatai pià forte di iai, 
mi adirebbe ìeclto di w^cijerlo ? Guardatevi be- 
ne da CIÒ, egli rispose > poiché voi tareite 
micidia: ma tutto rimettete alla ttivina Vrov- 



■ Ha. de' vostri peccati . Se rimanete illeio , ringV* 
-fitte fu bontà, idi' Onnipoietiti . 

9. GEsenda venoto aa altro SDliiario b do- 
mandargti , che cosa doveva fare di un' ere- 
dità lasciatagli ; Fralel mio, gli dìsso , non è 
coti facile In risposta al vostro quesito ; perché, 
se vi consiglio di donarla -alla Chiesa, gli Ee- 
cleiiaitìei Is eoaaamtrana» èn eoaviH itevi*- 
sorto '« lateiarltt ai vostri paranti , temo, cA« 
questo melino umano vi faccia perdere la ri- 
eompeasa', cke potevate ricevere da Dio . E per- 
ciò, sie vidsu fare a mio modo, voi la dare- 
te « Gesìl Cristo audesimo nella persona' de' 
tuoi foturti^-jquÉao saràil vtro me%xo ii met- 
tere t éaiw- vavèa in s^tto,^ ^ . . . .4 
. -9. BnnB'kik len» wmnudMWfti^en 
-il San» nanavK vìa eolitaria e poniuntb nel 
deserto sulla moncogna di S. Antonio, quan- 
do trovandoli egli già avanzato all'età decre- 
pita. Abramo >uo discepolo gli di«se: Partia- 
moci, padre mio , di ^aà, -e andiamo in qaal- 

■ -OM patiiate -ventre quello , che -è 

- »e«umitg «Un «netro; età , Acuiamo fUre' 4»- 

- ve vrietet tiapcue-Siioe, purdà in juet lat^, 
-id eili aii eosùÌBrrtUj aou n fieno- doplu: ,fi 




4S ViTS ut' Santi Luglio. 

dove non tono rfo.iie , replicò Àbramo ,« noil 
che nel deferto ? Ouidatemi dumjue al deserto. 
(aggiange SisocPare nondineno, die fosse al< 
Ift fine obbligato di cedere alle infermità del 
•00 corpo. 'e che andasse a dimorare in CIÌ- 
•ms ; cìzi'h dell' Egiiin eu la riva del Mac 

to. Quando giunse il tempo della sua bea- 
la morte; quei san^i Monaci , che si erano a- 
du nati intorno a lui .videro uscire dil suo vi- 
40 uno splendore straordinario . Ed egli dlisa 
loro ; Ecco V Abxte Antonio , che viene a noi. 
E poco dopo: Ecco la compagnia dt' Profili . 
E comparendo In sna faccia sempre piò lumi- 
nosa, soggiunse : Ecco qui i Santi Apostoli in- 
caro. Crescendo vieppià lo splendore del sa9 
viso, si vide ck'egli parlava con alcune. per- 
aoin; e avendolo pregato quei Monaci a dir 
loro, chi fossero quelle co' quali parlava ri" 
apose loro : Sono Angioli , che vengono « rice- 
vere l'anima mia, ed io li prego a dartnt -m* 
Cora un poco più di tempo per J^r penitenza. 
Eisi gli replicarono: Voi non avete più bisó- 
gno di far penitenza :ei poi qual penitenza po- 
treste fare nelV etX, ia etti vi trovate? Al che 
.egli rispose:.^ assicuro in verità che io non 
so, ni ho. aneora incominciato a Jdrla , e quaa- 
io non potesti far altro , potrei almeno pian- 
ger no .poco per l' anima , e ciò sarebbe molto 
per pie . Usa rispoiM cosi umile fece loro coni* 
prendete f qaaaio cri perfeRameate fondcfo 
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nel timor eanto del Signare , e nella lincerà 
untile^ . Nel medesimo tempo il suo viso eì 
fece ri splende lite come il solei la qual co» 
sbigottì tinti gli assistenti , ed egli allora escli- 
mò: Mirate , mirate, ecco il Signore che viene-, 
e che dice : Recate a me quato vaso di ele- 
zione ie in cosi dire spirò La sua faccia an- 
che dopo morte comparve rilucente, e il luo- 
go, io cui morì, si riempi ^to di an soa* 
ve , e gratìssimo odore . Segai la sua beata 
morte nelt' anno di Gesù Cristo 428. , o po- 
co dopò. 

-. -S. Paolo Tttole, che il Cristiano per piace- 
re a Dio si guadagni il vieto colle sue fati- 
che (i):e ee alcuno, soggiunge il Santo Apo- 
itolo non vuole lavorare, e faticare, nean- 
che mangi (2). Ed egli medesimo, benché po- 
tesse ricevere it loscenta mento da coloro , a' 
quali predicava il Vangelo ; tuttavia lavorava 
giorno, e notte, non oatanie le continue oc 

.cupazioni del suo Apostolato, a fino di darne 
•gli-alcri l'esempio (3). Quindi è, che S, Si- 

-iw, B tutti gli altri grand'uomini. che si ri- 
tiravano negli eremi, riguardavano il lavoro, 
come una parte principale della loro peniten- 
za , c divozione : E S. Agostino con un Trat- 
tato 3 po«ta intitolato de opere Monachorum 
confutò r opinione di alenai , ì quali col {>rete- 



(1) a. Theis. 3. tu. {•) hi !»• 

(I) iirf ». 9- - ... - 
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14 ^iTE se' Santi j. liiMLto. 
sto di attendere all' oratìOM. • di ÌBnilFTt> 
tft perfetta, si dispeniavsno dtl IsvorarSi • 
e faticare. Impariamo dunque ineor noi.chs 
il lavoro , e la &cica. quando tia animata, 
dalla pietà crìitìans , non solamento non re- 
ca impedimento alla divozione, ma anzi mot- 
to contribuisce ad acqalsiar merito preHQ k 

Atuflìo Secolo XI. 

S. GODOLEVA. 

La. stia Vita orìgityilt tcritta da Dragone, 
Autart conttmfofvteo , * riportata dai BoUan- 

N Acque Godtlava nslU Terra dì Londrfon 
in Fiandra di una ftmiglìa molto di' 
scinta per nobiltà, e per ricchezze. Fino da 
^iovanetta fece comparire i semi di quelle ec- 
cellenti qualità, di cui Iddio 1* aveva arric- 
chita, che li aomeiusroBO » hCtifkaiooo i 
-misura, ch'^elli andò crefcendo^ ite{U anni. 
-Oltre le molte doti dell' animo, era adotns 
anche di una rara bellezza , onde fu richie- 
sta per l'sposa da* primi Signori delle circon- 
vicine città. Fra i pili considerabili partiti, 
che si présentaroao , volle suo psidre per no- 
sie UoU'tido scegUerc 'quelli del giovane.Rer' 
lolfo Signora <U Oiìstel Io Tetra- situata ne' 
coBtocni (li^Ostendatnoa.Mlcr a «ggìSRo del- 
le molte ricchwte, che poiseàeyii tdt «nc9< 
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ri ptrchè area mostrato più ardore d' t^nt 
altro neir ambire queste nozze . Per questi dav 
aoli motivi ai determinò Unifrido ail ana ta- 
le scelta > e imprudente mente traicarò quello, 
che più importava , cioè di fare nn diligente 
esame sopri le qualità penonali dello sposo, 
«ho destinava tlùi raa figliuola. Bertolfo era 
un giovane mal edneaio,vizÌ<sio, brutale, sen- 
za aentinentì di oaon, e di religione; onde 
ti ino animo non poteva ewer piò diiioiB^ 
filante da quello dell* Inaoeenn Godolavs. 
Ma Iddio^ che nasconde lamprfl il ctHsatW 
degl' uomini i disegni, che ha fbmtari, sopr» 
i suoi clecii , permise un* onìone cosi disa- 
gnale , e sproporzionata , per disiaiicar« niaf- 
gioimente il cuore di Godolevi dili* afletio 
■delts cose terrene . 

' a. Appent'BertoIfo sì vide in poguaió det- 
to oovallE spaia, che con una mutazione iioit- 
unea , e incomprensibile concepì contro dì lèi 
-una tale avversione , che raperò ìl grande ar- 
dore , con cui svea prima bramate , e ricbifr- 
ste le sue nozze. 11 ino disamore fu aumen- 
■tato da* riinproveri della. madre, donna qne< 
nUt e caprìccìoMila quale trovava nella fi- 
MBoaiia t * Hi' umbiaiua della nuora alcor 
410 cóHicbe non le piacevano. Che però po- 
co dopo seguite le iiozz<, Bertolfo voltò le 
■palle alla novella sposa , e abbandoiundola 
ie disse , che lasciava a lei il governo dome- 
fàst- della Simiglia ,.e che quanto « se av« 
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visolucf) Ai TÌtirariu in cita di «uopadM.cha 
viveva da lui «eparato. 

^. Godoleva cosi disprezzata dal suo «poso, 
lontana da' suoi parami, e da tutte le perio- 
ne dì sua confidenza, incaricata dì mite le 
cure domettitilie, •enza.efptrìenz«,aeBZ8conf 
sigltò , BBOt' alcun 'atBuiD soccona .si-rivolts 
tatta Verso Dio, il quale si degnò di diriger- 
la colia ina graìia.cd BMÌsterla col ^uo aiu- 
to in maniera , eh' eUa tenne ana callotta b\ 
saggia, e irreprensibile , che ne la suocera, nè 
il marito poiiruno mai trovare in lei casa al- 
cuna , che meritasee biasimo , e riprensione. 
Seppe prevalersi sopra tutto della comodità » 
che le «omminiatrava la sua loiitudine, per 
vivere ritirata, e applicarsi a tutti gli esercì- ! 
ZI dì pietà convenienti al suo «tato. Una sì ' 
lodevole condotta io vece dì guadagnare il 
cuore di Bsrtolfo, non servì , che a maggior- 
mente alienarlo: e. la madre sempre attenta 
n prender ogni occasione di amaggiare la nuo- 
ra, irritava continuamente l'animo del lìgliuo- 
Jo .contro di lei; talché ia sua avversione giun- 
se finalmsiite a convertirsi in un odio irre- 
conciliabile. 

4. Non si~ contentò più B^rtolfo di solaman- 
te diapr«i2irU. ma '.bramando dì lltie arsi una 
volta. Ja 0^ oggetto,, che tanto ebbiiminava, 
decsnnind dì tnalfryetsrU in maQjer.a,.che fos- 
«e.-Costreta 8.iitDrUe.di puro.cuodqgljo . L$ 
.mise Jia:4)rùc)pi0f'{Ri«arJ:i^d',a;!IUD;tti$Hs^^i(|• 
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Vite di'Santi 6 Luatio. 4'j 
ne della casa; poi U soggenò all' aspro ga-, 
Terno di un vile eervicare, a cui ordinò di far- 
la continui oltraggile di non darla per laa 
nammentento'ise non che n«s licitata qaan-: 
tiih di pane, o d'tcqua KAi-alean' altra co- 
sa. TI lervo, ch'era di sua natura brucale, 
esecrili punrualmenTe la «ua comntiisìone, o 
jìiìTì tralasciò veruna specie d' ingiurie e dì 
oltragi^i psr umiliarla , e mortificarla , facen- 
do &ncha più di quello, che gli aveva comau' 
dato il |>aHroR9.La vtrcft della Santa i»ni'|n>' 
uva esatt meiM ad ana pift dUScite > • eru' 
da prova ; ma TÌfl3ttendo ella alla mtnipra con 
cui era stato trattato Gesii Griso suo Salva- 
tore, e sao Dio, soffri allegramsnte tutte que- 
ste indegnirì per amore di lui, e si stimò fe- 
lice di poter «Bguitare il divino Maestro pel 
tentiera delle nmtUzioai,« de* patimenti nno 
sfla morte. . 

5. Berrolfo dal canto suo lì mo§traw isilt* 
pre pift insensibile a tanta firtù, e aspetta^ 
va con impazienza di vederla morirò di affli- 
zione, e di patimenti; non osando dì fare 
alcun manifesto attentatalo contro la sua vi- 
ta , perchè temeva i snoi parenri , ch'erano di 
nna famiglia assai potente . Volle DiORdìmene 
disfarsi dì lei ad ogni coito, e per consegui- 
re l'intento press il pirtito di farla perire di 
fame, e di miieria . Lo fece dunque riiccjrc 
la metà di quslla piccola porzione di pine, 
che le aveva assegnata,* la Santa. ne-fiicoil 
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48 TiTE de' Santi 6 Luglio. 

tenta, non laaciaado di fare anche di questo 
pane cosi dimezzato la solita divìsions eoa t 
poveri. Fin qui la Santa ebbe furia, e pru- 
denza di nascondarfi al pubblico i mali mt- 
tamentì di sao marito , a ee^no che la gente 
appana si accorgeva delle miserie, e calama- 
là. in cai ella si trovava Ma ve.L-ndo , c&a 
la malizia e la cruJelrà del marito si anda- 
va ogni giorno aumentando; che aveva colle 
sue calunnia inasprito con co di lei tutt'i pa- 
renti del Iato paterni, e materno i e che vi 
era tutto il motivo di temere , che foGse per 
venire agli ultimi estremi ) prese !a risoluzio- 
ne di salvarsi occiiliamente col fuggire accont- 
pagnata da una sola damigella . Si rifugiò per- 
tanto in casa di suo padre, il quale, risaputa 
Xe indegniif da I«i sofisrte , portò le sue qua* 
fela/al Conte di^Fìaadca Baldovino VI. con- 
tro del genero Bertelfo. Questo Principe net 
sentire tanta barbarie, se ne mostrò altamen- 
te sdegnato, ma credendo, che U cognizloné 
di questn causa spettasse al tribunale eccle- 
siastico , la rimise at Vescovo diocesano i -e 
CtomisB a Unifrido padre della- Santa, che ss 
mai il suo genero ricusasse di soggettarsi al 
fiudizio del Prelato, avrebbe egli impiegata 
tutta la sua autorità per cosiingervelo . Il Ve< 
■covo ricevute le querele di Unifrido, le qua- 
li dalla pubblica fama venivano bastantemen- 
te giustificate, perocché si erano già divulga- 
te le iniquità il Beftolfa. c»n(rò la iiu inno» 
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Vite de' Santi 6 Luglio. 4^ 
cencÌMima moglie, pronunziò U «enrenia > con 
cui fu comiannaro Bariolfo a .ripigliare in luà 
casa ts pròpria comofw.a riparate coìlà ié* 
bita iojili^ui'dna tt ìngiarìa a lei Catte' p^e'r 
lo pasiiàiò, é a trattarla in avvenire contd't' 
to quel rispetto, e quella convenienza, che 
vien preecritta dille leggi naturali , e divine . 

6. 11 timore , che aveva Bertolfo del Conia 
di Fiandra, gli fece àcceicaie il giudicato del 
Veiccvo bencht di mala vegliai e Forcatamen- 
te ie questo sfarzo che fece per reprimere la 
sua impetuosità > é per dissimulare la «uarea 
disposiziooB, non servì, ché ad accrescere la 
violenza, da' suoi trasporti, quando ti crede- 
va in liberta di potergli eseguire. Non passò 
pertanto molto tempo, che cominciò à trattar 
di liùoVo la moglié con maggiore ibdtiianità 
di prioiaie rip^lìs l'ioiqóp diie^d, eAe a- 
veVa gtft Awmaio, di Ària morire. Gddoleva 
le ne accbrié beii presto ^ mi éoh Mppé ri- 
solversi ad una iMoiìda fiiga, ndeifbndo,cli8 
la prtnia tioii- aveva fatto altro, c&b niàftgìoc- 
mente irritare l' animo intrattabile di ano ma- 
rito. Si Abbandonò dunque interatnenté alla 
divina provvidenza, e risolvè di soffrir tutto, 
e di ricevere con pazienza . e rassegnazione 
qualunque decidente * che U liberane dalle 
miserie dì qaeg;à viiài 

%■ Bertoifd noa ignoravi qtlestd xn» di- 
sposizioni della sua comorUi ma la nalizia 
era st graod^kChe noa Mtevi uStirs .la vir- 
£t«II« D 
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50 VtTE Dt' Santi d Lwatio. 
tù di ana pereona i!a lui tanto odia» i ban- 
chi senz* alcun morivo. Mi avendo pecdtiia 
o'ni speranza lÌÌ farla morire di fame, e ve- ' 
dendo alrresl cb2 la via delle afflizioni, e del- 
le miseria era poco efficace, e troppo lungi 
per li ludi iniq'ji disegni ; si cocisìtLìò con due 
suoi lervi chiamali Lamberto, e Hacca, in' 
rorno alla manicrn di diifarsi di sua moglie. 
Questi scelleraii gli tolsero quello BCrupoio, : 
die avca «in aSIora avuto di venire all' alii- 
tnc estrmità, otFerenclosi essi 'medeiimt ptt 
esccurori dell' auosainio a cni lo conttgltava- i 
un . Uopo aver dunque concertato con Ini il 
tempo, e i! modo, pensarono unicamente • 
trovar tali mezzi , e ripieghi , per cui non po< ■ 
i-;sse essere egli convinto come autore del bar- j 
baro eccesso, e ciò a riguardo del Conce di 
Fiandra, della ci|i nota potenza- nontava di 
aver timore . Fa . dunque riaolt^.cha per ne- 
. glia nascondere la sua perfidia i Berrolfo fia- 
terebbe ni riconciiiarti con sua moglie, e a | 
questo fine r.ndò a trovarla, e l' abbracciò', o . 
le d ella [u:te le tcsrimonianze possibili di aaio* \ 
re, e ili tenerezza, moetramio un sensibile dit I 
■piacere , e pentimento di tutta la si^a cor- i 
dotta passata;o ei procéaid di volar in avve* i 
nirs fiRcrarla, c renderle tutt' i doveri di un 
fedele marito. Le disse inoltre, che siccome 
1,1 Ifiro iiiac.ordia era certamente derivata da ! 
(;uilL-Iie geloso fiernonio , che avea impedita ' 
la loro unione ,« attraversato il loro rccipro- . 



1 




Vite de' Santi 6 Lvcuo. .<f 
co amiro, così la pre^'aiii tiinrcncJrsì , cha 
una cena femmina, U q'iaie avrui il segre- 
to di rinnovare 1* amicizia coniujialc venisse 
a vederla i ayendnglì promeiso di dissipitre 
luna r Bniifiatii , cb* egli aveva cnnccptca ion 
tro di lei; e che a quego fine Cambcrtu, e 
Hicca servitori di cana 1' avrebbero condirti 
in una tal notte quella dnnm . G-xlnlcva ri- 
spose, che acceiterebba sempre voleniieri tut- 
ti quei mez^i di riconcìliaziong, che (ce&ero 
legiciimr e innocenti ; ma che essendo ella 
Crituana non poteva ammorterne degli altri. 
Bertalfò udita questa risposta . ra ne parti , e 
tnonrato a cavallo ar\iiò a BrnfTcs, per non 
trovarsi in a,Ì-ccIIo alla ttagir.a scena , di cui 
egli era I' suro.-i:. 

8 Nella nette concertata, men-rc Godilc- 
T3 acava dorm^ndi.i due assassini : Lambsr* 
CO. e Hacca picchiarono alla porta della C3* 
■mera della Sanra . dicen'o , che la donna, di 
cui le avuva parlato suo marito. 1' aspìnsva 
alla porta . Alz-itasi la San a dal Ietto, i due 
assassini eocnd njUa caoi.ra, le misero im- 
.niediacamentc una corda al collo, e la stroz- 
zarono Uì poi rimisaro il SQo corpo nel lei- 
-10, e lo cnpriraao in maniera di far credd», 
eh' ella fesse mona di una morte subiiatiea 
naturale . Venuta la mattina , dopo q(l^lch'(^- 
ra di giorno i dnraes ici maravigliandosi dì 
non veder alzata la loro padrona. Ja quale 
.-era sempta la piima a destarli , e a cbiamar- 
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li all'orazinne avariti d' in«iaili al lavoro i 
forzarono la pena della su3 camera , e tro- 
varpiiB il tao corpo nella piisitora , in cui gli 
ssaainnì t'atevaiio posto Ai gridi. e ai pian* 
ti 3e' domeitici aocorse tutto il vicmatu . Si 
visitò il curpo.e M trovò il segno della cor- 
da inton.o al collo bdcoc livido, c sanguigtio, 
che fu una prova beii chiara del barbaro ai- 
eaMÌnio,dl cui già altronde sì avevano de'vio- 
' lesti aospetti . Tutti conobbero chi era staio 
1' tatore dell' orrcDdo misfatto ; e I' assenu 
affé tata dì Bertolfb aon impeli , che non 4 
pubblicasBc da per tutro, che il marito della 
defonca era s-ato il suo carnefice . Segol la 
morte di S. Godolevi circa 1' anno lo^o i p 
li. anni dopo ne BCri<se la Vita il Monaco 
Uragjonet il qnale riferisce i molti miracoli t 
che fitrono openuiat ma sepolcrpittai i)u»r 
li -«leoni «nnoverana ancora quello della pa# 
jiiteau, « cocvemone del suo marito Bet' 
tolfo^r. 

Lx VÌTft dì questa Santa paò tervire di ma- 
.della a qualunque donna, che si trova legata 
^ raatritnunio con un marito di mal telentoi 
« di pegiiior coEtume . Una buona, e virtuo- 
sa moglie alle violenze , e ai trasporti del ma- 
rito non altro dee opporre, che la mansuetu- 
dine, e la pazienza. Queste due armi le sa- 
ranno utilissime, o per vincere 1' animo del 
marito, e guadagnarlo a Geiù (Visto, o per 
«parare aln^so la' can,tificaai(>ii« dell' anta». 
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Vite uè" Santi 7 Luglio. 
quali fcCE grandissimo prufìico Si applicò pBf* 
tidlarinenre alla Filosofii.e ramare, che 
vova per la virià, gli fece preferire allt al- 
tre sette quella cicali Sioici, di cut pare cha 
ne Taces'e professiunr; , priitia che ai conveccil- 
HO alia Fede di Gc;,ù Crino. 

2. Questo amnre per la veriii ,e per la vir> 
là, che Iddio gli Bvea ispirato, fu il mezzo, 
che Sfrvl per disporlo a ric^vere il Vangeloi 
e ad abbracciare la professione crìstians . la 
quaie Boia insegna la vera sapienza . Panieno 
divenuto Griatiano, sebbene non gì dilettò psA 
di altro studio, che di qaello delle divine 
5crittarei.tàttavolts non giudicò a proposito 
d'abbandonar aflàtto le leit6re Umane, la ac len- 
za delle quali -gli poteva essere di qbalche a- 
tilitk nella cttt^ d' Aleasandria d'G|;itco .dove 
aveva fissata la sua dimora. La virtù del San- 
to era anche maggiore del suo eaperci e quan- 
tdnqse la fama della saa dottrina lo rendei- 
«e multo celebre .«gli nondimeno con iitn mo- 
destia conveaiente ad «n filosofo cristiano pro- 
curava (li «farsene nascoso per praticare l'omil- 
tk , i' astinenea , e le altre virtù .che Gesù Cri- 
sto ha infiegnacG a's'ioi dtscepuli.Ma Dio vedi- 
le, che non osranre questo grand' amore di 
Panieno per la vira ritirata e oscura, e pel 
silenzio, egli impiegasse in vaniaggio altrui 
ì Boni iKran talenti . 

3. Aveva Ja Chiesa dì Alessandria una ain- 
golare prBro£avva,Ghe la disiiagueva da tat?^ 
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Vite dì' Santi 7. LuGtio. ,^5 
te r altre ;o questa era una famosa scuola of 
techiìtica , ia cui da valenti Dottori Ecclesia- 
itici s'insegnavano le divine Scrìttute, e del- 
la quale S. Girolamo dice, eh' casa aycva ai'ii- 
to il suo principio dal tempo di S. Marco fon- 
datore di quella Chiesa, Si mantenne Betnprs 
qaeita Scuola tn graii ripntazione.e coniinad 
ancora per ipolto tempo rotto gl' Injperatori 
Ori stian i , essendo stata goveritàta da ooteìnì 
dottÌEsiffli , che Et rendettero itiolco commenda* 
bili neila Cliiesa,non meno per la pietà, dia 
per r eiucazione . S l'antcno fu uno di que- 
sti eccellenti Dottori , essendo stato destinalo 
ad Dna tal Cattedra fino dal tempo di Mara' 
Aarelìo Imperatore, verso la lOetk del secan- 
do secolo : onde viene ad estere il pià anti- 
co di tutLÌ quegl' illustri maestri , di cui 1' I- 
storia ci ha conservata la memoria. S Giro- 
lamo testifica ancora, che quantunque il no- 
stro Santo avesse scritti divenni Commentari 
sopra la sagra Scrittura, ha servito nondimc- 
so la Ctnesa pià coll'opere, che cOlla penna; 
fl qoindi èftcìIadigladìcara,cniqaantofrut-- 
to esercirasse Ifl fonzionì di nn ministero co- 
si importante, accompagnandolo con virtuo- 
se azioni, le quali facevano ben vederci che 
l'ardore della sua carità non era punto infe- 
riore allo splendore della sua dottrina . 
- 4.' Lt &ma del ano nome si dilatò bea prò- 
■to par ratta la Chiesa Cattolica, la qoaleSn 
f allon si Bteodeva oltre ì confini dell' Im- 
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p rò ftimno. S' intcM parlar dj Ini tnefw 
i> 11' Indie t e qaei popoli i»9n4aronQ i*g\i 
A mbaicistoTÌ in AleMapdria , per pregarlo dì 
venire ad annunziare le verità del Vangelo 
nel luro paese, e a combattere la vana filoso- 
fia (^-t loro sapienti chiamati Bracmsni con 
quella di Gesù Criito. Il commercio, che la 
città d' Akff andr» manfeneva con le tndie» 
aveva teiiz« dubbio d§tp IgogP non tipao • 
(tuesca cognizione, 9h« sii' introdozione della 
leda in quelle parti. Ma essendo il paese 
Essai «sto, vi restarono gempre delle prò* in- 
£Ìe, dove non era ancora penetrata la luca 
del Vangelo. Psnieno benché foste già difpo* 
fio a farce soffrir tutto per la gloria dì Dio. 
e pel servizio del|a Chiesa; contattocìò non 
volle intraprendere cosa alcuna senza 1' aai(H 
rita di Demetrio allora Vescovo di Aleiian' 
dria,a cui prefissava qiielL' istessa obbedien- 
la.e subordinazione, che aveva mostrata ver- 
so Agrippiro, e Giuliano, ambìdue aatecfli- 
ECrì di Demetrio. Da Demetrio dunque ei ri* 
<evè la sua missione, e lasciando la Cattedra- 
ti fuo discepolo Clemente Aleisandrino, par- 
ti per le indie « ove trovò empio campo per 
toddigfitr^ all'ardente zelo, che aveva sempre 
avuto, d' iqsegnare agli uomini la via della 
ialu^e,« di dilatare il regno di Oesà Cristo. 

A. H*»! l'asta tneinuria neirìacoria della Chie- 
sa ai qi^anta ^li oparsise e acAHen per coor 
miire quei popoli alla Fede di Geni Cfism 
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nplHimo'BO^aaMiiM.cho trovò iib)1« India fr« 
lo mani di alcuna perioneielM iik eonocca- 
vano la Religione Cristiana, il Vangelo dì S. 
Marco in Ebraico, lasciatovi, per quanto «i 
crede, da S BartoloiunieD Apostolo, che li 
tiene essere staro il primo ad annunziare Ìl 
Vangelo in qaelle vaste provincie ; e S. Gi- 
rolamo e Kuffino dicono, ch'eilo portò seco* 
quando fece ritorno in Alessandria, donde era 
Stato lontano circa 16., o 17. anni, e dova 
allora ritrovò Origene, che occopava la Cat- 
tedra delle Catechesi, ovvero delle ittruziani 
BUlU divina Scrittura, in loojo di Clementq 
Aleuandrino , il quale si era ritirato a cagìo- 
ne della persecmione , che allora «t face** 
Conrro i Cristiani. Vedendo Pantano , che (>• 
rigeaet benché giovane d'etk iConcepl perlai 
un ■inceristimo afTatro, ed qna itiiqa partiao- 
lariisima , onde gli procurò la cognisiose « 
r amicizia di diverie persone dt merito -ncila 
Chiesa , e fra le altre di S. Alessandro Vefco- 
vo. di Gern«aleRimB,ch' era uno dai pìà illa< 
atri Prelati del suo secolo , Lun^ dall' avar* 
gelosia della gloria di Origene , chcera-alli*. 
vo del mo dticeptdo Clemenie AleataadrinB, 
tt no rallegrava ansi nolio, s n« ùngnaia* 
va costtnaxments ìl Sigsore . Non potè -^ud 
diqaaaarn dal condiiceadtg aUa.rapliaaià-Ì< 
uan», ebe.^i bmà £■», di tipigliara U 
Ittriosi aagra Seeìitanr eh* ava*» dam 
altre .voIbj ma voUft 4*'la ta ptiiam».«-a 



Vite m* Sakti 2- [•usuo, 
quei ioli, die venivano «d aicolcsrlo in cin 

ma, ai cessA mai di Eervire la Chiesa, o istrueii' 
do gti altri con la viva voce, e canponendo 
libri sopra le verità dellj Religione, a eser- 
citandosi in altre opere di carità, finché eoc- 
to r Impero di Caracalla nel principio del ter- 
BO «colo gianK al termiDS de Buoi giorni con 
ima p1u:tda>e presioca mone > che fa intuito, 
cofiiipondente alla nintitiì della gna vita . 

Lo persone letterate e principalmente le Ec- 
clesiastiche hanno in nuesto Santo un gran 
modello da irritare , s;iec:ialmente nello Stadio 
di quella divina teologia, che s' impara più 
nella oraziane, e nella mediiaziooe delle San- 
te Scrittare,che nelle sottigliezze e negli ar- 
gomenti scolastici. Inoltre S. Panteno preferì 
sempre la virtti alla scienza, e procurò, che 
i suoi discepoli fossero più virinosi, che dotti- 
Pcofìttiamo anche noi del soo esempio, e non 
eianto di qnelli.che, come dice S. Agostino, 
desiderano ardentemente di avanzarsi nello 
acieaze.ma nell' istesso lempo mostrano del 
disprezzo per la virtd e per la giustizia . Im- 
pariamo finalmente da questa Santo di non 
cercare la glori» degli uomini , né invidiare il 
merito, e 1' applaudo degli altri, benché sem- 
brino o per l'età, o per altro titolo a noi in- 
feriori, com' egli non invidiò, anzi promossa 
la gloria del giovane Origene La carità, che 
è r anima del vero Cristiana, non ricerca, 
Como dice l' Apostoloiil proprio onore edia* 
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lereHcma unicamente l'onore e la glocia di 
Dia, e rarili[ì dei suoi prOgaimi; e gode • 
ni rallegra degli altrui vantaggi , come ss fot* 
•ero luoi propri. 

8. taglio Secolo XIV. 
S. GtisAtETTA Rea m Fortoo.. 

Vari Aatori hmno feitlmntf leritta la Vi- 
ta di quetta Sant* Reginé,eome ti può vede' 
re pretto i BolUndiitì $Mttf U dì 4. di questo 



FRi i più iIlU5tri esempi d' umiltà Cristia- 
na > che Iddio ha fatto TÌsplendere in mei- 
ta die grandezza del ascolo « li dee eoa, cot- 
ta ragiona annovar&rtt S. Eltiabetn Regina di 
Purtogallo.£lla fa figlinola di Pietro III Re di 
Aragona, e di Costanza figlia di Manfredi Re 
di Sicilia . Nacque l'anno la^i. e le fa data 
il nome di Elisahecta per rinnovare la me- 
moria di S. Eli!<abetta Principessa d' Ungheria 
■aa pvozia.U Re Giacomo suo avo volle pren- 
dersi il carico della sua educazione^. ed eUn 
la conrenrezza di vedere in questa fanciulla 
le pili felici disposizioni per la virtù, ed una 
grande ÌRclinaziane alla pietà. Sino dall'età 
di ut o anni Elisabetta aveva tanto ardore per 
l'orazione, che in quella tenera età comin- 
ciò a recitare ogni giorno 1' Uffizio divino ^ 
che continad poi per idt» Il - ma rìn Pag< 
gLià U lenars da'RoBiftaii»e tTM an*KWi> 
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ma avveraione a tu te le canzoni profane; • 
in lao^ti ili quelle imparò a mente tutti gì' 
Inni, clic U'a la Chiesa per lodar Dio. Ui« 
. iprezzava il lusso dcKli abiti, e le vane mo: 
de ài veitire.che sogliono essere tantoricer- 
caie i 0 biaoiaté dalle persane della sua qa«- 
litk. Era anche hèmica de' giaochì ,e dt^gli al- 
tri divenimonri , e piaceri inutili; e qael tem- 
po, ébs le altre perdono in vanità, e in ba- 
gattelle: era -impiegato da Elisabetta nell'it- 
lendere agli esercizi di cariti, e di divoiiune. 

a. Tutte queste beile doti furono ds lei 
portate nel marita^i^ìo, a ci)i fi astretta da' pro- 
pri genitori, appena compiti gli anni dodici 
di «(n etàìnè la mutazione dello stato le fo- 
ce in alcun, modo cambiar costutni. Benchi 
Dionigi Re di Portogallo , che le fa dato per 
marito, aveise cercato in lei pìà la beli^, a 
la Bobilià biella na-citir ^« la «n virtà-i.s' 
la BUS pietà, te lascid nondioiena iuia piena 
liberti di attendere a tutti i suoi esercizi di 
divozione; e quantunque egli non fosse mol- 
to inclinata alla piaà, non potè però far s 
meno di non ammirare, e H'imare quella di 
EliabetiB. La-pia Regina prevaienJosi delii 
Kbertk «cha ÌQ-e4isccdcfa U R: suo marito, 
in maiso aUa-Csris -medesimi osservò un& 
eondor«-Ji vita poco disi mi(;'Ì3itc da qu;l- 
la delle Raligiuse più esatti Pur i:r}nfjrmar» 
li allo- nrauime stabilite da'p'^ rin^^mati mae-! 
awi -della «in/ sfitituale ,~pce«crisss a se lasj 
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iesitai un meca.lo di reiiolati eierciEt • chs 
occupavano turia il «uo tempo, sperando co- 
li di fir cnga grata al divìa Creator, che 
«labili» OD ordiae looiaio in ratto l' aoiree* 
ta. N'I presimcru però qau o«iafo<Ia,equs« 
•ta diotribuiziane di ore, e di ecercit! , nuli» 
tv» fatto di proprio capriccio , e dì saa fan* 
.tasii, difttio pur troppo comune alle persone 
diviate: ma il tiitro evea legoUio coli' altrui 
consiglio , e con ctisttant prudensi > talmetitt 
che non tofie iocasiptiibilie eo( mo H«io,iik 
cmiM ad litri ittcooqdo e 4ÌH|H>0 • 

3 Si sUavi ogni maitins ataai dì biloa'6« 
ra.e dopa alcune orazioni vocali, che recin* 
va con gran fervore, pai-ava qualche tempo 
nella tn epilazione delle verità eterne : poi re- 
citava Mattutino, le Laudi, e prima dell'Uf* , 
£cÌD divino lindi ajiiiiieva al aanto S>grifisÌ9 
4fllU Me«n in cut freqqeqteqiente «i cerna* 
nicava , cercando in qneaco cibo diviso il «Q- 
stagno dell'anima sua, e la forza per «lerci» 
^rst nelle virciì cristiane. Tutta 1* altre ore 
della giornata erano per distribuite aantamen- 
te,o neir attendere al bjon regolamento del- 
le Bue cure domesttcbe , e nel soddiifare aì 
doveri del proprio stato , nel che era fedelis* 
■ima.ei^endo questa il principale fondamea- 
to della divozione > o nei leggere la sagra Scrit- 
tura, c altri lib i di pieiài o Snalmenie nel 
lavoro delle mini In tutto il corso dalla gìor- 
juta ella ssa iatava ua ni Boipento ozioH* 
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e benché ti adoprassero tutte le pcrguaslve per 
indurla a menare una vita meno austera. e & 
ConfoTinaMi alte asaazs del secele i elbi perà 
f iipondeva , che Gesù Crino, secondo l'upres- 
siufie di an Santo Padre.'^on ti ehiamaCua- 
tuetudiae , ma ferità! onde tutto ciò, che lo 
dicevano, non ticeva alcnoa impressione nel 
sao cuore. , 
4- Oltre i digiiml preacrinì dalla Chiesa, el- 
la* difinnaTa ancora tre volte la ■ettìnuRa i 
r Avvento ratto intero , -dopo li fisita di S> 
Giovanni Battista lino alla futa deli' Ai>>an- 
tft ,e alcuni giorni' dopo cominciava una Qua- 
resima, che durava sino alia testa di San Mi* 
chele: e quando ancora non digiunava , era 80- 
briissima tanto nel bere, che nel mangiare, 
per timore che iiptretido Cufl troppa delicatez* 
ta il tuo Corpo, non li rende«e il nm ipiri- 
to meno atto «Ut Tneditaxioite drile eoie di- 
vine . 

- 5. La cariti verso i poveri fa ona delle 
ave vitA prtBcipali , ed era aolita dire , che 
il Signore Iddio 1' aveva innalzata hdI trono 
per dare a lei la facilità di fare pìà grandi 
limoBÌne. Andava spesso a cercar i poveri nei 
vicini villaiigi, spesso ancora e! porrà va alta 
-visita degl'Infermi .Piacque ancora a Dìo dì 
concedere alla Santa Regina un talento par- 
ticolare per riconciliare gli animi, e paciScar 
le discordie. Il Duca Alfonso frarello del Re 
•MIO marito avind'a . avnta ntu differenza con 
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qaesio Principe per motivo di certe Terrdtdì 
cui ciascheduno pretendeva il dominio i ed n- 
■endo perciò minacciato il Regno di' una guer-> ' . 
ra civile, Elisabetta a' interpose coma- media- 
trice; e perchè si «eaisie presto alla conclu- 
sione dì questa pace > ella eh' era distaccata 
da tutte le cosa terrene, cedè al Duca alca- 
ne Terre a se spettanù -Essendo anche insor- 
ta per questa controversia una goIlevazionB 
in Lisbona era la nobiltà • e la cittadìnanz3| 
mentre 1' nnoi 6 V altra partito m in pro- 
cimo di venire olle mani.Is Sani» iBllaca' 
vallo,ed entrata in mezzo de' dne partiti, co^ 
suoi discorai, e collo sue preghiere le riuscì 
di calmare il tumultcì- 

- 6. Quest' amore, cha avea Elisabetta per ia 
pace, e concordia degli animi, e la premu- 
ra che non fòsse offesa la maeitk di Dio, può 
far cemprendere abbastanza quanto abbia eo^ 
ferto nella sua propria famiglia , ove era co- 
stretta vedere continuamente i disordini dct 
suo marito . Non potendo dissimulare le sue 
dissolutezze già cognite a tutti , ella gliene 
parlava di tanto in tanto, ma sempre placida- 
mente e senz' asprezza, ben sapendo, che ì 
lamenti > gli trasporti * e gli altri contrasH»* 
gni di gelosia nulla giovano per rtcondsrra 
al proprio dovere ti marito, anzi ad altronon 
servono , che ad inspirarlo maggiormente , s 
a renderlo peggiore , Bensì non cessava di pre- 
gar Dio per la sua conrersiane : ed essendo 
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64 Vite de' Santi 8 LuOlio. 
insensibile all' in<;iuria che a lei faceva, tut- 
to il modUpÌ4cefe era per quella, cha il sa- 
lito faceva a Dio. e all'animi propria. 

X- Bbb% ancoca la Santa a «oRrire altri cor- 
ti, per pane del Re, il quale dieda arecchio 
ad un calunniatore, che accusò la Regina di 
■vere un cattivo commercio con un suo pag- 
gio ■ dt cui cita si serviva per mandare le lus 
elemgiine a' poveri vergognoai,e par altre o- 
pere di pietà. Questo paggio era un giovane 
virtuoso, che molto bramava di esser impie- 
gato ia lioiili cammìsjionì , e 1' accusatore fu 
HD paggio del Re . il quale per gelosia ed in- 
vidia contro il paggio della Regins inventà 
una ti nera calunnia. Il Re credè facilmenta 
r impostura , miiarando dal suo il cuore del- 
la Regina. A fine pertanto di prenderò ven- 
detta contro i[ paggio ingiustamente accusa- 
to, cisondo un giorno uscito a diporto in ua 
luogo t dov* era una fornace , chiamato a sa 
^ Mrnaciaio, gli diede ordine segretamente 
4i aaU« fqrnace Ardente quel paggio, 

fhe eli «vrebbe mandato il gìocno legiieate 
a richiedure , te le commissioni dategli dal Re 
erano state eseguite. U giorno dopo non man- 
tÒ di ordinar al paggio della Regina , che por- 
tasse «1 fornaciaio queat' ambas^ciata . II pag- 
gio parti oubito; ma palsaodo avanti ona 
PfieutVi entrò per sentir Messa secondo il 
. «M coftnme;'«d,e|sen4a:qaella.db« si dictir 
tu 1^ «iinlaciau'i u trutenne ad .ueoliirr 
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De un* ahrà . dopo bha fu (erminatà qiielU 
prima . Intinto il pi^io accusatore; che si- - 
pevs, dove era Itnto inviato il paggio delU 
Beginà.è per qual motivo, impszience di sa- 
perne 1'. egita, «i portò alla fbrnace.e iàtetr- 
7ogà il forn'ìcisio, le il Re era nato ubbidì* 
co. Il raroBciaio credendo ; ctìe egli fotte qaat- 

10 , di «li il Re gli avèVa [làrUta, lo feoa 
immediata ài ente preoderit dai «libi ùperari, ■ 
^cctare iièlta fornice , ove ifl j^ochi tuomejiti 
fu riilotto in cenere. Sopravvenite póèo dopo 

11 pa-iiio della Regina , e doóià&iìd ài forna- 
bitio per parte del Ra se gli òirdiiiii che a- 
^evi ricevuti il giorno ivànti.èraho itati di 
lui e*egui(i Diit al Jte. rispose il tarhactaio. 
che ho gii fit'to tutto Rùtila ,cbe mi hi coman- 
dato . 'Quando riieppe il Re lo itrino iccideii- 
te , riconubbe ih esso la thàno potènte di tìiò, 
che aveva pilnìto il paggio csliinhiatore^^ii 
preservato eoa modo mirabile 1' innocènte^ 
onde restò conftiao , e convinto iniiemci dèli* 
innocènsà di Elisabetta; il cbe molto cótitrì* 
boi a fargli dimimiiFe lè »tfl diiioìiiteiie ; 

8. Accadde ancàrs nh' altri disgrsiia, liè 
quale recd alia Santi griiìde aniziÒiié:l| àiiò 
figliuolo Alfonio ili età di 3Ó, éniii ; •éiiaHti' 
dai «uoi cattivi conìidieri; st i&«ìì& «mini 
il Re ino padre; onde U sdééìò lìéA Jréitó 
una guerra del eatàé dèi R^dbtlé cììi coii^ 
•eguenze non poterinii éiiétii to ii^ faiw- 
.atiuime.EUH^lQttàfìScé qiiiiitó ^ot^ilerUtìà* 
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j,uer1a , fld oltre le molte ferventi orazioni , e 
penitenza, che fece per placare Io Irdegno dì 
Dio, si adoprd e fHc a cernente appreifo del fi- 

gliuolfi per fargli comprendere, con quanta 
in!:iuptjii3 . cil empietà egli avesse prese Je \ 
ermi contro il proprio padre, e per farlo rien- 
trare in fie, stesso. Ma nel tempo , eh' ella co- 
si operava pel bene della pace,, e con EÌncC' 
riiìt cuore, fu Rccnnta ella tnedesima al 
Be, dì favorire la ribelIìoRe del sno fiatino- 
lo, e di aiutarlo segretamente l\ Re troppo 
facile a prestar fede alla calunnia , U privd 
delle sue entrate, e la rilegò nella pìccola 
cictit di AUnquer. Molti Signori persuasi del- 
la sua innocenza, e malcontenti dell'ingiusta 
condotta del Re verso di lei , ei esibirono dì 
san ministra rie danari, truppe, e sncfae diver* 
ts piazze, dove avrebbe potuto vivere aenz' 
alcuna dipendenza Mi ella in vece di accet' 
tare tali offerte , esortò quelli , che glie l'ave- 
vano fattele mantenersi fermi e costanti in 
quella fedeltà , e obbedienza , che ogni suddi- 
to deè at eud legrttiitao Sovrano, e che per. ' 
nessun pretesto ti pud mai violare . Essendo- 
si finalmente il Re disingannato, la richiamò 
alla Corte,].; doin.indò scusa pubblicamente, 
e in grazia d! lei perdonò all' Infante suo fi- 
(^liuoio. I.a Santa Regina profetò del suo ri- 
tataOte dell' amore , che il Ha sempre poi le 
4imDnrd.f per confèrtnarlo tiella via della m-. 
Uté.chs avea già abbracciaci . pei invigilare" 
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insìetno con lui al buon governo delio Stato , " 
s per esercitarsi viepiù in opere buone, 
j 9. Pochi anni 'lupo. cioè nell'anno J32s.il 
Signora chiamò all' alerà vita il Re Dionigi' 
marito d' Elieabeua dópo ^s. anni «li'regno. 
Lì Sima provd un iadicibilecordogtiQe! ram- 
marico per qae«ta mone» ma no fece'ifn,ief- \ 
feria al Signore, cum': aveva fatto di" tutto' 
1' altre criboUzioni . :-cr cui IdJio i' aveva 
fatta pesare :c vcl'nJ'j il suo figliuolo At- ■ 
I fójs4 già atabilito sul trono del padre , si ri- ■ 
tird' a Coimbcia nel nionasiero di S.. Chiara 
da lei fondato . Aveva riiolnto dì abbraccift- 
' ré in esso Io staro roli^ìogo: ma GÌcCoi^e di- 
versa persone di piatà la raiipresentarono,che 
U sua pjrsoni poteva esser ancora necessaria 
allo Sc.iro, coiì ella si contentò di menar la 
tìcs religiosa , senza però obbligarvisi coi vo- 
. ti. Fece fabbricare un appartaiaemo concTgno ' 
i al Mbrisscero , nel qBale passava ana ^rtn parr 
' te del giorno, e della notte in orazione.'ll 
«DO digiuno divenne fin 'd* allora continuò, nè 
si nutrì quasi più.chs di pane, e d'acqiìaLa ' 
-sua carità, si stendeva di là . dal mare, dando ' 
grosse somale per redimere gli schiavi , ch'e- 
rano caduti in mano da' Darbarì . La divoiio- ^ 
me, che avea sempre avuti per S. Giacomo 
Apostolo, le fi^ce intraprendere due volte il 
viaggio di CompOsteila. e fece questi due viag- 
|gt''povoiaiBencB , accompag,nata da. dna dìvo- 
cé donne» colla quali àon ^aotr^va^sp noA 
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che delta co(e dt Dii Mei ricorno dal id» is> 

conio viaggio «vendo iateao, che il tao figlino* i 

10 Alfiinso R9 di Ponogallo smana coftKo- J 
Tenie con Alfoaio VII He di ^astiglìè taa I 
nipote I « che » prepsrcva tra loro una pi«r> 
ra. parti de Caimbria con intenzione di pa- 
cificarli ira loro, non ostante la tua avanA* 
ta età , e il calnre dell' etiate. Arrivò a Gstrà- 
aozidovfl si trovava il eUo fi;;;liuolo. Ma U 
patimento del viaggio le cagioAà tiiia febbr« 
vioieatt, di cui in pochi giorni morì Unit- 
mente, com'era vistota, nell'anno leitigeiA- 
mo quinto dell'età sua, '3^6. di nasri^a %»\tk' 
te. 11 Re Alfonsi aUo fijLiuolo fece portata 

11 suo corpo a Coimbria, Ove fu s6fìp*)lito 
nel monastero di S. Chiara, tnm' ella aveà de- 
«derato, e fii Ulnstrato dal Signore cOn ft^- 
tt miracoli . 

In qùesta Santa Regina hailAo 1* jtàtsotw 
det no smo, e prìncipalntenié la, Datjae, a 
principeise, un esemplare di iirih da imita- 
le per santificarsi net lo^o ftatò . l^ro^ii-^ 
rino eaie ad esempio tiìO di faggire V o- : 
sio t eoAs sorgente di molti disordini . f 
peccati , secondo _1' sVvertimenio dello Spi* 
rito Sàtiro neir Ecclesiàstico (i) . Diatti> 
buitcano a questo Sne 1' orò jdlla giornata 
tra le ctire donie-ttche , il lavoro delle mani) 
• gli esercizi di pietà , e di i^rauone, 'éom* 

jfi) Mali 33. ay. 
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Vite DB'SMari S turno. ^ 
mssi faceva, per impiagar* vi'ilmente il tem- 
po, il qaalc li! Hi ci conce 'e, non prr pat- 
sarlo in ffiitochi e ipassi mondmi , ma per ma- 
ritare !b vita ererna.Si lottomettano con ras- 
. aegnazione alla vulnotà di Dio in tutti gli acci- 
(tenti fasìiJiosi, che loro avvengono, rifuar- 
(Vantiteli cnme mezzi ed occasioni dì eiercin- 
re r umiltà, la pazienza, la manoaetndiattd 
vinà crÌ>tÌBnc. 

9 Luglio Secolo XV!. 
SS, MaRTIbI GoRCuM.ESl i<u.l' Ollamda. 

Ì4 moria di tjuffti beati AhrtlH i MM« tariU 
fa con juTi'u a:curattBxA-dal etkbn Dotttt- 
te (iuglitloto Batio. 

IE( Signore Iddio, il qósls, eMU Hai S. A* 
goftiao, non pera].ecrQ i mali nel mondo, 
te non perchè colla lua potenza, e sapìenzs 
infinita sa, e può, rìtrarne del bene , porraise. 
Che nel secolo decimose^ta le Provincie Sorì- 
tùgim,e della Fiandra fodera involte in nnt 
drfibile guerra, lo i co po della, quale erft non 
lolo di icootere il giogo dell'abbidieRU e. $t- 
I delti , dovuta al legittimo Sovrano, ma eEiaii- 
. Aio di sbandare da que' paesi U cattolln Re- 
ligione, p:r introdurvi l'ereaia pestilenziale dì 
Calvino . Perocché le in quei strani iconvol- 
. gimsntt delle cote pulùiché ed Èccbe*i astiche, 
milti in pena lortr peccati faroav ab^O' 
ioam allo spinto d* orrort,« ^norità/aos 



■^o Tiri tf," Santi 9 Luglio. 
ina.-earrno però (li quelli, che confortati dal- 
ia grana ili Gesù Crisro . stettero saldi e co- 
stanti nplla cattolici R'jiigione ari onta di>'più 
crudeli strazi; e sigillando col loro sangue le 
preziose verità dolU Fede cnniraìtare dal fu- 
rore deE;li Ert Ìcl , e singolarmenre de' Calvi- 
nisti .tinnovar^mo in q iesii ultimi [empi qua- 
gli ammirabili trionfi, che hanno forma-o la 
più bella gloria de' primi secoli delhi Chiesa. 
Celebri aopra rutti Kono i diciannove Santi 
Martiri detti Gorcomiesi , dalla Terra o città 
di Coreani in Ollandatdove la maggior parte 
di e»eì furono metat in prigione, e dove co- 
mìn'ctsrono n patire strapazzi) stenti, e mar- 
tori d'ogni torta per srcura della cattolica 
-&eIigtone.-ed eccnne.in ristretto la storia, la 1 
più difTosamence li trsva. descritta dal pio c | 
celebre Autore di essa . 

a. Sai fine del meee di Giugno del ISZ^ 
una masnada di Calvinisti condotti da certo 
Marino Brani, uomo di vilissìrtia fitftranone ^ 
partici da Dordrech , città caduta poco prima 
nelle Irrn mani, vennero a Gorgom» ttt(igt> 
assai ragi^aardevote per la sua popolazione , r, 
nella provincia d' Ollanda , e distante da Dof 
ilrech il viaif^io di cole sci ore Introdotti CO- ' 
storo in Gorcom dalla maggior parte dì que- 
gli ahitanti infetti del veleno dell' eresia, s' 
impadronirono poscia della forza, dove 1' e- 
rano ricoverari tutti i migliori Cartolici , e t 
gin fedeli tnddlti del lóro legittiino Maoarcé« 



Vite de' Santi 9. Lualio. .f'' 
il Re di Spagna, e fra questi tredici Reli' 
giasi Fraacescaiti. detti dell' Osservanza ; dna 
Farrochi di Garcom ,ono ctitsifiam Leonaidov 
l'alrrft NÌceoia,on Canonico RegoUn di 
A^omno, nominato Giovanni, an altra Gio- 
vanni dell'Ordine de' Predicatori , e alcuni al* 
tri Edesiantici ,S' arrendè la suddetta Fortez- 
za a questi ribelli la notte de' aÓ. venendo il 
a'^. di Giugno, a condizione confermata con 
replicato gioraniento , che sarebb'e «alva U 
-vita di quante persona si trovavano in essa 
fortezza. di qualunque stato, e conÀìiion e es- 
se fossero, e nominatamente degli Ecclesiasti- 
ci, e Religiosi. Ma qual feJc si può avere a 
s gents ribelle a Dio , alla Chiesa, e al pro- 
prio Ke ? Entrati nella Fortezza que' soldati , t 
quali altro non erano, che una truppa di fuo- 
rusciti, di ladri , dt corsari, si gettarono fa* 
rioiamente addosso a quanti ivi trovarono per 
ispoglìarlt ,e rapir loro tutto ciò, che aveva- 
no . Chiamarono poi a parte ti Guardiano de* 
PP. Francescani , che si nomava Niccolò Pi* 
co insieme co' suoi Religiosi, i due Parrochi, 
« gli altri Ecclesiastici , e tdtti li chinaero ia 
ma camera, fino a tanto dia g}ì altri, oo* 
nini e donne rìcoveratiri lielU Fortezza , fu- 
rono messi in liberti ■ 

$ Rimasi pertanto nella Fortezza' i soli Ec- 
clesiastici e Religiosi i quali erano Ìl prin-' 
cipal oggetto dell'odio di que' furiosi Eretici. 
dopo eiKte iati d» am iai rtrio maniere 



p Viti n'^Ai^Tf A Vv^^Ì-^^'. 

fQ UR^ terra e pu^éolerite RrigifT^e. \.k n«tl^ 
sera «eguente alla rcfq delta fortezza « val« 
^ dire dupo 94. ora, ifìnftL dalla faneiofop- 
Ée più dall' inedia p c|a ogni *o(t?t di » apaz- 
zt , ft) loro portata à/t\U 9arn« n^angiara, 
6e&c))è foMe VeDef4t-% «ami «ontini. 
tolnns OR IPI9, Vac^doift lecolan; , il qaiil« 
pó«'cia apoitfttd, ne vollero gusitra, rìr 
•oluti ptmtpsfo Rinrire di fame , che violara 
il divieto eccIeiiasticQ di natig'ar carne ip tai . 
giorno. RiitotaiÌ4Ì pertanto con poco pane ai 1 
mantennero vivi per guarire da qucU' in§anB | 
iurt>a di ina^lvagi i pi$ ciudeli nta^, e ogni ' 
aorta d' ob^rul^ri , e di villanie. 

4. Di latto la Htesia notte, (be i Santi Mar- ' 
tiri non a^vcvano ayvto nulla, o t)ii38i nulla 
da loiieotatsi, ora fuppa di qu?' mi^nigoldi 
latotlì già di cibo a di vino, entrarono a fu- 
ria, itella prigione, e ctiq,B per ri.crear8Ì con 
te miaeric dì.que'ceryi di UÌQ,9oii|inciari>no ' 
con orli fl at^di.t. ip4Tent.arlÌ.t^ridando:r<l-; 
gliam» prittia a ^ntti; at^r^ il, IiÒiOt 1^ mto^ 
t.ki«,e aitri memkf, 4 pài. t^pieektaato fucati 
iMsaì',qae$ti sàgrifieàf»;!^ qàetti ftieitori di 
. ( 'Bfateptmiayatio così ({'uegli, «nipi con- 
tro il enltò delie.' lagre Imma^ni . cóiuro iL 
S^ri^ziò della Mena . e. contro quella veri< 
tk. della Fede cattolica , la quale, insegna.chs 
in virtà dellp. parole della consacriiione pro- 
BÓiiziatt dal, '^BCf rdot» iji jwnt.e il vino dù 
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yiwifi il *ero Corpo e il vero Sangue di Ga- 
<à Crìtcd Dia e uomo . ) Cred«rtero in tacci 
•quei santi pri^ianieri di dover e ut re in quel 
tempo appiccati , tanto pid di'eiii vidofo cer- 
te leale colà portate da' aoldati > le ^ali ser- 
vir potevano a qaeet' usa. Se' bène non par 
quito fine servir dovevano quelle «cale, ma 
•uUmente per legarveli, e nudi bacterti cott 
delle verghu.che a qusit' etFetiu avevano pr4- 
par».o . Ma nel mentre che ti anva per dar 
princìpio al barbara arrazio. una -voce tparsc 
tht i ■oldgti .Spa^aiioli erano vicÌRÌ alla Por- 
wiia ) fen parrire qne' manii^oMi dalla prigia^ 
ne per accorrere dove il bisogno delia difesa 
li chiamasse. LaonJe rimasi que' santi uomini 
in liberti, tutti fra di loro si confessarono, 
e scambievolmente b' mcoraggirono a soffrire 
KambievoI mente t tormenti e la mor'e, piut- 
tosto che abbandonare la Fede cattolica. 

5. Breve fu il respiro goduto dai SS. Mar- 
tiri . Perocché rrovHiosi insussistente la voci- 
delia venuta degli Spagniloli , que' soldati fe- 
cero tosto ritorno alla prigione . dove , soape- 
(o «guanto il furore della loro ctudeltà per 
dar ìango « saliate comunqoe li fono- V in 
gordigia della loro avarisia, eomandarono »* 
■anti pri^onieri , che ad una ad ano « loro 
a' Kait»8*MOT coawetanilo.dai Sacerdoti Se- 
aaUà 'LeanwcHo . uno de' P«f rechi di Ooreomf 
fii Ìl>pMM« a preaestarsii* aìbct^oe ei pem^ 
4k-wM-.c«HCe w .qòel -piinia «•#•0'»^ »er< 
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n,co6Ì Kopertoaì il petto e il collo 1' iagi-- 
tiocchid p«r ricaverò il mortai colpo. Maco> 
loro avendogli chiesto il dinaro , che aveva , ■ 
questi proniameme Io diede loro, e fu riman- 
dato al luogo suo, fu fatto Io stesa» con al- 
cuni altri, pcerenden do non «oIo,ch'c^linD des- 
sero quanro danaro avevano; ma che di più 
msnifeatasiero ove stavano ripoitiì ieBori,chs 
•opponevano eìtere stati portati nella Fortez- 
za . Con queita falsi idea de' tesori nascosi lì 
scagliarono con maggior rabbia, che sugli al- 
tri , sul Sacerdote Niccolò, altro Parroco di 
Gorcom . Afferratolo pertanto in maniera eh' 
ei non si potesse muuvere, gli mettono alla 
bocca una pittoìa, minacciandolo della nior- 
tOt s'egli non palesa Is ricchezze naecose.e 
Ve insieme non si ritratia di quanto ha pre- 
dicatOi contro i Calvinisti. Egli sllora senza 
punto atterrirsi : Si , disse, che io volentieri mor- 
rò per la Fede eattotica,ie particolarmente per 
la firma credenza^ colla quale Credo , che il Cor- 
po ttetto e il Sangue del Sottro Ugnare Gesù 
Critto «1 contiene net Wierabile Sagramento 
*0H0 i nmbcU iil pane e 4el vino . Fatta que- 
sta generosa confessione, a(«eome egli s'aepec- 
nva. il eolpp delli pistola ^ che 1' «ccidesse , 
cosi ad elra.voee prominziò quelle parole: 
la atatiwt tuat, Domiiu, CommeiMla tpirìtum . 
ffleum.Ma Iddio non volle.ch'egliillora con- 
■umaue il suo sagrifltio.per rìsarraclo'k pift 
SlcHmai combauimcmi, i foali gli msrinsse- 



Vite Di' Santi 9. LuGLia ■ 2à 
IO una più illuarre corona . Concioesìachè qae' . 
barba, i snidati tolta ad uno dei Religiosi Pran-'.. 
cescani la fuoe , ond' era cimo, la legarono 
al collo di questo santo Sacerdote, e fa>ttala 
pattare sopra un uscio della prigione , comin- 
ciarono a mirarlo più volte su in aria , e in' 
di lasciarlo più volte cadere a terra, fin 3 
tanto che egli cosi mal concio rimase tramor- 
titn sul suolo. Dopo qualche tempo egli si 
riebbe, festandogii però per lo siringimenm 
della fune una grande e dolorosa lividura in - 
torno a! cullo. 

6. Di pai cnme cani rabbioni si scagliaro-, 
nn contro de' BeligÌQgi,coir idea, che la.po-, 
verta da loro professata fusse una veraìmpo-^ 
stura t e che tn realtà possedessero e robs e 
danari. Laonde quo* 'soldati non meno empi,, 
che avari , presero a maltrattare con pugni , 
calci, e schiaffi Hiie di que'più giovani Reli- 
gioni > lusingandoci , eh' essi cnme più semplici 
avrébbono con maggior Ifacilicà in-licato, do- 
Te Elessero riposte le ricchezza del loro Con- 
vento. Uno di questi disse, che il Superiore 
loro pensava a provvederli del bisognevole. 
E chi e adunque, ripigliarono es«i . il Supe- 
riore di questi traditori? E senza aspettare al- 
cuna rlspoEta.si avventarono contro il P. Gi- 
rolamo > creduto da essi il Superi're, perchè 
era il più vecchio dì tutti, e messegli nti pu- 
gnale al petto, tninacciaao di trafiggerlo; se 
nm paleW. dova Bti riposto il danaro. Qu8< 
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ICO baoft Religioso, che avrebbe potuto, lolo 
eoi nojare di etaere il Saperiorc , trarsi 
meno per allora fuori di quell' imbarazzo, ta 
II» iiava cheto 0 paziente; amando di laf- 
frire e^i piuttosto, che il suo Guardiano .Ma^ 
qoestr all'incontro, non volendo. che altri p«r- 
camion sua, • in sua vec& pacisBe, si fece a- 
Vanti a quei ribaldi, « io tono, disse, il Su^ 
penare . A queste parole que' ministri di Sa- 
tanasso le gli avventarono addosso, e quai^ 
eh' ei fosse ti più scellerato amaiìnio del inon> 
do, cominciarono a strapazzarla m oni orrp 
bile oiaoiera. Urli, bastonate, pagni, calci», 
mifiacco di supplizi furono messe in upera.pcr' 
fargli con&isare, dove avesse rtpoite le rie.- 
ebosM del suo Convento. A sì fatra richino^ 
accompagnata dà tali insulti riipo«e con vo- 
ce placida, e con volto tranquillo qoel >amo. 
Rdli^oso: Voi gii sapete, che i «acri calici 
e le snppeltenili de!!| nojitra Chiesa sono «ta- 
K trasportate tn questa Fortezza r ni io du- 
bìto ,'ohe a qnesi^ ora non le abbiate ritro*«- 
te. Qaette sono tutte le nonré ftecheaie, per- 
tbè , oone poveri che noi sìàoiA > viviamo dì 
limoijine, cha gino al giorno d' oagi perdona 
dabbene non hannu cssiato di somministrar- 
ci . So di queste v' è qualche avanzo , io cer- 
tamente noa so Jnve ora sia , perocché ben 
•mete, dw il danaro, che ci viaQ-tlai.o per 
Cam^, non ;è ni conaervatd, a^' munegsiato 
4aaoi,-iii« 4a'-qtnlcba pia"Ht<^f«. finir 



Viti be'Sakti y Lvuie. ' ^ 
^iniu lemplicfl • «cbietm diduaciizione , noA 
dille pii nè para usa parola, par qtMluoqar 

manigoldi Io tninaccisMero . 

2 Un lilcnzio il marafìglioeo tionippren> 
altronde , che dall' esempio del noicro divin 
Salvatore nella sua PasMOBe.aaùchcamfliDl- 
Jìre il cadrà, di ^uegl' inamani ioldati,TÌetMA 
^rirrìtd.liaoiidB per fare di quel lan^aomo^ 
'«n pià erodo <aceni pio, gli tollero la FnofoiK^ 
ars cinto, e strettagliela al collo, lo traitaro- 
"no anche pift barbaramente, che pnco prim» 
Don avevano fatto col Parroco Niccolài pe- 
rocché roitaifi dopo replicati rratti la suddet- 
ta corda, il paziente Religioso cadde per ter- 
ra lenza dare pid alcun legno di vita . Colo- 
ro non tanto per aisicararii a' ci fosse morra^ 
quanto per ìtffogare il ferino loro livore cen- 
tra de'Cattolici, l'alzarono da terri, ove gia- 
ceva diaieso, e l'appoggiarono colla achient 
al muro, come a* egli tteise a sedere, indi 
con candele accese cominciarono ad abbrucia- 
gli la fronte, la lotnmità del capo, la boc- 
ca. In guance, le orecchie, il mento, il nam 
è quasi che ciò fosse anche poco > gli fecero 
.entrare sa per le uri» la fiamma .acciocGbfe 
e>M ' giungi» fino ti servelto. Di ptà tper- 

5 agli a forza U bocca ~, gli abbniitoliroao col- 
a fiamma di usa candela il palato e la lio- 
gua . B ticcome a questi strati egli punto noQ 
•i risetfcl così essi credendolo morto, e itan- 
cbi amai ili. pii loimcDiaie an cadaTcto, |U, 
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diedero per diiprezzo det'ealcii e pàrten- 
doti dilU 'prif;iane andavano fra loro di- 
cendo, E4IÌ è un Frate, nessuno ca no chie- 
derà conto. Ma. oh cosa veramen'o mira- 
bile? Partiti che furono i soldati dalla carce- 
re, il P. Niccolò si riqvetine alqaanto in es, 
e aiutato, come meffii*» si potè, da' »UQÌ,ri- 
cupsrò a poco a poco l'iiso della parola. con, 
itidicibiie maravicrlia dì tutti, che lo avevan:»' 
già pianto per morto: Appena egli ebbe ri- 
cuperato quanto di lena bastava a [larlare spe- 
di:amcnce; cosi presa a dire ai suoi Rsligio- 
ti, e agli altri compagai aaoi nella pri^one: 
Io ho patito un -tal deliquio di spirito e' per 
GÌ fatto modo sono stato fuori dì me , che nul- 
la ho een:ito di quanto mi hanno farro , 
oh fos^e par piaciuto al Signore Iddio di =ciO- 
gUsre in questa occasione 1' anims mia djl 
Isgami del corpo, e dì tirarla a ee! Ma poì^ 
chÈ ciò non gli è stato in piacere , sia puf 
(il ma quel che egli viole. Intanto io vi as- 
sicuro . fratelli miei, che la pena d' essere ap- 
piccato non è nè grave ntolco, nè difficile i. 
tolleraraìi ncGome ors io ne ho fitta la prò* 
Va. II totmeotD h pìc£ola e momenranea, pS' 
rocche ìmmanrìnente è sei^aìto dal delìquio, 
c dall' abbandonamento de' Hsnsi. Per rociio 
ài questo si breve e si facils pstimcnto , noi. 
Fratelli carissimi, ce ne voleretnn ali' eterna 
e b?jta vÌEa,e a quella innammissibile coro- 
tii dì gloria* «be vi »n ripoau Cislo;. Ìl 
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miniera cho «i conoace chiaramente , come tol- 
ti i pulimenti di questa vita, secondo che di- 
ce r Apo!rolo , non sono proporzionati alla 
futura gloria, chs in noi bì manifesterà . Cuti 
tali l'arole qussto varo Confessore di Cristo , 
o piutrosto questo generoso Mirtiro consoia' 
va i soci compagni . e gl* incoraggiva al mar- 
tirio. Tutto ciò segni fiBlIa prima notes del* 
la prigionia de' Santi Martiri. 

8. La mattina Begtuntfl ami per tempo al' 
cmit Ai que* goldati se ne ricornofono alla pri^ 
gione con an aceetta per mettere in pezzi i 
membri del corpo dello sietso P. Niccold.chiJ 
già credevano morto , e attaccarli alle porre 
della Terra, o sia cittS di Gorcom , come si 
solevi in qoe' luoghi praticare co' tradit:^rì 
delle città, e dello Stato. Ma trovatolo con-J 
ira ogni loro espettazione ancor vìvo, rime* 
Kcp s prima viltà da gran marsvì^ia sorpra* 
si ; ma poi senza rallentar panto del loro fti~ 
rore , si diedero di nuovo a maltrattarla con 
calci nel Ventre, e ne' fianchi , dicendo: E che ? 
Questo Frate ancor vive? Ancor vive questo 
Frate? S' astennero però dal dargli la morte 
volendolo Iddio conservare in vita, per accrfr* 
scergli con altri pa lmenti la corona de' me> 
riti, e perchè egli servisse agli altri saoicom-' 
pagni d'esempio, e di conforto fino alla con- 
■umazione del loro martirio. E certamente il 
prolungamento della vita di questo , o degli 
sltri. santi prigionieri non fu altro, ctie un 
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•ccreicimento di itrapazzi e di icra^i.Tn tat- 
to il tempo che (tetterò in <]ue] carcere d) 
Gorcom. che fu sino ai mì del tncie ài Lé- 
alio, giorno e notte furoao (|lie' beati Martiri 
u ber>sglio degt' ìnralii, e di ogni Bortt di 
nati trattamenri di quegli empi «reiìd. Èn> 
travano ohì a rruppe nella prigione, e dcpó 
■ver vomitato contro i lervi dì Dio le più 
orribili ingiurie, le quili erano per Io pià di- 
rette contro la IMI» Raligtone cattolica , cH' 
eglino pTofeiaa.vttRo,chi dava loro degli ichiaf- 
i al violenti , che facevsBo ilacir loro il ban- 
goe fino dagli occhi , chi davd loro de' eatcli 
« delle percoas, tht 1Ì minacciava doti' ulii- 
ulrimo lapplizio V'snddBÌno il pubblico cacr 
iiefiu portando «eco de' lacci > coinè se avesse 
dovuto allora ttroizarli . & perchè « tale vi- 
tta que' santi Beligioei si levarono di dosso il 
naaiello e il cappuccio per esKr pronti al 
■upplixìo, costui ti portò via queatt loro abi- 
ti >e li lasciò così mezzi spogliati, com' casi 
erano, « come rimasero fino alla tnocte. 

9. Un lampo, dirò cosi ,d' umanità si vide 
apparire in favore di questi Santi Martiri , e 
(a che il Conduttore della Fortezza permise 
ad istanza d' un pio cittadino di Górcom > che 
fosse nelli prigione' introdotto un chirargo per 
Curare le loro piSE^he. Questo chirurgo, cho 
ai chiamava Toodoro CoTiman,al vedere che 
fyce il P. Niccolò colla faccia tutta ner» a 
goofia. MnsB th cigUii, e t« palp«br«t coU«. 
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■irk'del capo tutta bpaitolita , col oollo' li'vi^ 
do.« geomeato , non potè rinnerB tp, la'gri' 
me . 6 perehà , .t>IÌ disso allora il P. NiccnIòV 
p jfigi>ee voi? E come posso io non pian^iere/ 
rHiifiis il Chirurgo, in vedervi lì malconcio.» 
£ pure sappiale , ripigliò ilSanto Martire , che 
mi timbra assai paco tutto eib, che fiiom ha 
patito per la Ftìe cdltoIifO-» cfta^Dnj^lio , ri< 
^ttnda '« potim'cRil ioffertì daltt^ S, Qtt^ 
Crittò per MMT (i«*tro , «o' faali certa^nte Ron 
poiion a ptiragenari i aottrì . Laonde $ort pron* 
IO cotta iua grafia a soffrire pene ancke ài qiif 
ite pià graviti la stessa morte per la mia Pe- 
ie. Continuando poi a digcoirere degli «tra» 
pu» 8ofE:rii , il Chirurgo gli domandò quai 
p«au«ri,G quali lentimenti egli avene avuti, 
: sllorctli gì trovava colla Funo al colio per es- 
. te re itrozzato . Rispose il Santo, ch'ei s' era 
SMirito il cuore pieno d' un'indicibile atlegrei- 
», credendosi fitto degno Jel Signore di mo- 
rite fMr la professione della Fede cattolica. 
E nel riferire queste cose , siccome egli arde- 
va di desiderio di più patire . proruppe in que- 
■ta etela ma zio ne ; O quanto piccola e legsitra 
■ ea$A è Utto ciì, che fiiùtra- ho sofferto ptl no' 
n» tUtmÌ9 dmMtitkm» Sonore Gts&,ilqiia^ 
l* tanto ha-patìto per mi pescatore! Deh pia- 
ceste à Dto, «ft'io amrii la torte d'e'sserfit' 
to in hratU,9 deisere atritolata in mmuci pez- 
zi per la Pai» eatudlea! Méntre egli parlava 
oosl, fa nyTÌMCQ «lai f^rargo, che tacesse. 
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I p rchì erano alla porta della carcere alcuni 

I ^ Mari, che l'ascoltavano Ma il Serva di Dio, 

^'Uando allora più ei\a mai la voce: Faecia- 
ft • pur di mé . Juel ette torà piaae , ni tconi- 
' oaino, m' trrmtitaMOi tono pronto a tojfrif 
tutto. Poe questi. e altri limìlì diaconi tcnft 
f con questo Santti Heli^^ioio.o per f li esem- 
pi lì' eroica p3iienn,cli' ci diede il Chirur- 
C". chi prima era alquanto vacilianto nella 
• Religione cirtolica, per si fatto modo vi si 
confermò . che per amor di essa lofTrl pOKÌA 
y U prigione « 1' esilio , sino a tanto cb* pìa- 

r no dì fermezzi t di costanza mori da vero 

e baoa Cattdico : onda molto maggioro fu il 
vsBttgfìio., eh' egli ritirasse per 1' anima sua, 
di qnet che fogge il sollievo ch'eì rccòal cor- 
po del P. Niccolò , e degli altri beati Martiri : 
fw' pochi giorni cbs li caiA. 1 
IO. Mentrs questo stuolo dì Santi paiuvt* i 
00 i giorni 8 Is notti non iota ne^l' incooK»* ! 
di d* un'angusta prigione, aia in mezzo «zia a • 
éio agli schernì e «trapazzi qui sopra accen- i 
nati .alcuni cittadini di Gorcom parlarono nel ^ 
pubblico Coneigiio del dovere, che loro cor- \ 
teca, di procurami la liberazione in egore I 
de' parti giorati nella resa della Fortezza'. \ 
qnestp fine furono inviati de' pubblici. Depu- 
tati al Prìocipe d' Oranges, che veniva ric;uar- 
4>tO come il capo.eit Prìncipe degli Ereiici 
■oltevati nelle Provincie della Fiandra , per ot- 
1 tenere da lai 1' ordine , che questi prigiooieri 
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fiiss:r} la es.cjiima dslis (Tlaraco convenzio-- 
ni mmi in lL>x3rc'i,coin; gii s'era i^ratìcato 
eoa ^li tUriif^ìt s'erano.trotraù neiU Fartex- 
x& aI.iatai>af eh'olU arremlè. q^i^gl' i- 
imninì Rrettci, i quali psr 1' aita marcile. 
onJ' erano divorati cancro i pmfdMuri delU 
Rìligiona caitoHca.e BpaeUlniems contro gtì 
E^:cladia9ricÌ a ReU^ia^'t , valev.in:) , ch^ ejRÌ c«a 
Bii-i morte i^nocninioiii tol.i fi>s«err> dil mofi- 
dO'fpadimna tanto a B-ilU- Terra poco di- 
stante di Gar:n'n , dotfs comaRdiira Ìl Signo- 
re dì Lamif Conte delU Marcia , non» quan- 
to rau«iiard«i">la per la nobiltà della «Ua ni- 
Bcits . *lfr;tr5nto abhTnin3"oIe per la malva- 
gità d;'gaoi CTt^nii , prr li sua RsTezzi, e 
pel «ao vioicn'o fjrori c^infro ì Sacerd'jri , « 
ì Rali^iisi , a Tuenn . 'lieo . spedirono , accioc- 
ché, fnima dw dati' ^ran^i t'enitte alcun or- 
dino in cdTirrarìo « (aCesos «gli giu*ti£iare lut- 
ti i ianti prifftonteri . Mmdd cos-ui Ttranta- 
malte r orlino, cbe «|aesti Santi nomini tra- 
*pi't^-i f'sur'» im'nin.ìnenta , a Bilia, sie- 
di t fu e?ìinii-n nelii notes -hi di cin.jue , 
»e i-T \'ì il Jl 6 di Lu jlin . Furono adunquo 
ÌT fiu.iiaro -li dii:tann'»/c iinbirciti fiumo 
M>'i, 9 tre oro avanti il m:zi-i <\] giungerò 
a Dirdrech . li'H'e eb'iufo da firtroer*! oer 
tool e ore. asisttanlo, cha il fijm; o.l fin- 
IO lei vicino mire »i riinle-s^ ci.n -.i> a!ii 
navì^a7Ìoiie . N.'l rem(Ki die i "ìaTcx Mirtirt 
quivi gi fi^rmaronoi fjruHo lo dimeno di qua! 
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T;r,pr,IJcdo, eh? c.innt .il lori, scagliava le • 
più ornhiii e le p^ù facrile^he ingi'irie . Nel 
cha particolarmenre fiì (iisrlnso un PieJicatita 
Calvinista, i! quale entrato nella barca, ov* 
erano i Sanii Mirciri.e attaccata disputa con 
loro «alla presenit reale di Gceù Criaco nell' 
BucarÌ9;ia, fa per àS facto modo convinto e 
confuto dal Paroco Leonardo, che non sapen- 
do più quel che si riftpondere, si rivrlaa a' 
vituperi , de' quali tanti ne vomitò , quanti gUa 
ne suggerì la sua svar^ognata suiierbia. 

li. Proseguirono indi questi beati Martiri: 
il viaggio loro verso Brijla , r rmentati dall' 
inedia, a cui avrebbono «enz'alcun dubbio do- 
vutD soccombere, se non avessero a gran 
ttca otnnvto dal padrone della barca un po- 
co di pane . Tutta la notte de' 6. furono te- 
nuti nella barca in un l|i:'go distante un mi- 
glio da Brilla, dwe approdarono li tnittina 
de' 2' Ji Luglio. Il Signore di Luniay avvi- 
Baco del loro arrivo, andò a trovarli mentre 
ancora acavano nella barca. Diede ^li subì' 
to a conoscere la sua fiereztx colla ìnginrtei 
onde li caricò) e sconciamente ridendo fece 
vedere qua! fosse il auo piacere d'aver nelle 
mani Quella preda , aita a saziare la sua cru- 
deltà e 1' odio suo contro i Carolici. Scesi 
poi che furono dalla barca, turano i Santi 
Martiri legati a dm a due ■ cioè il braccio 
deitro dell' ano ccl ainìstro dell' altro, b' per 
dciiiione de' riti della Oiieia cattolica , e 
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iscfijrno di tiuEi.ch: li pr.uicavnna, si ordi- 
nò una siiecn; di processione . Furuno tiare in. 
mano a due laici Francescani due aste con 
dell'erbacce attaccate alU gotnmUà della me- 
deaime, questi andavano avanti ai^li altri, « 
in mezzo di loro andava il carnefice con una 
fiendardo rubato da quegli empi ererìcì a 
qualche Chiesa -, quale $[endarilo fu poicia Fat- 
to portare a un , altro laico Francefcano . la- 
di geguivann a ilue a due > cutne e' è detto, 
que'santi Ecclesiastici e Religiosi . Ai loro fian- 
chi andavino de' solduti a c^ivall» , che con 
bacchette loro percuotevano di quando in quia- 
'do il collo e le spalle , eh' eranu quasi nude, 
perchè er^ »tac3 loro levata buona parte, del- 
Ip toro vaiti . L' istesMO Signor di Lumay-.ctie 
in aria di crionfante seguiva a cavallo. la fir 
la de' Miriiri , si prendeva II barbaro piacerà 
di percuoterli anch' e.?io , come facevano i sol- 
dati . In tal forma eiit ar ns I Sancì in Bril- 
la, dove a^li Htra^iaiii du' sniditi «' agniuu- 
■ero gli scherni, le derilioni, le ingiurie,! 
mali trattamenti del popolo , affollato per ga-' 
dere di questo spettacfAo tanto gradevole al- 
la loro emnis'i .Ognani) faceva a gara di tro- 
var rna -vi m-j.ii d'in^nlt -ie q'^e' i-rvi Ji Dio, 
e di deriJirÉ i riti 8i.:ri dJla Ciilesa citrali- 
ca Gianci solia piazza fjruoo obbiigjti i San- 
ti .Martiri a girare più volte intorno al pati- 
bola , che ivi era innalzato, e dopo niiUa al- 
:ci «acriUghi ludibri faui alle pcrsune !oro,« 
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• Ila Religione, furono tutti coniotti in pri- 
gione . 

13 Era queita pngiona nel fundo d' unt 
piccola (orrts. tutta ripiena d' ioimondezia , a 
di lordire.la enA faiono posti i nomi San- 
ti, ie con quanta loro pena non chi poa- 
la ccTieipirlo. Ttovan^no e»8Ì nella tnedcBims 
prigione aleii due Pairnchi cattolici , uno chia- 
mato AnJr<;3 li' Heinort, 1' altro Adrian» di 
Motdam ,cli' erano ritenuti prigioni per la tne- 
diiima cagione, cioè in odio alit cattolica 
ReHgicmo. Poco dopo per Io stesso tnr.tivi. ve 
ìriB fiirono condotti altri due, che eraco Mo* 
Tiaci Premoriitratfsi , il più anziano de' q<isli 
per rome Aliiano cfeicìtava 1' ufiiio di Par- 
roco a Muns cr , e l'altro nomato Ciscomo, 
di ctj assai fresca, gli serviva di suitoparro- 
co . Avevano di più gii eretici arrestato e con- 
dotto in prigione insie^ne col suddeito Giaco- 
mo anchr il di 'ut padre . uctno a«Fai vecchio, 
e mollo btiun Cattolico , Ma cjaesti come lai- 
co ch'e;ili era, e non yacerdoce , lu quasi su- 
bì D rresso in libertà . D,.po non molte tre 
furono i santi prigionieri dalla carcere con- 
-docà davanti al Signcr dì Lumay , aila cui 
presenis furono ad uno per uno interrogati 
%a\ia. fteligione , chd professavano , procurando 
coloro, cha gl' inierrogavailo , di far loro ab 
bandonare la Fede cattolica, particnlarmenta 
in- ciò che riguarda il Primato del Papà. H 
PuTcco Ltcnardg , coKe uomo ch'egli tri ih 
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nolto ■pirìto .e dì coraggio TcraflienVe t'po- 
tiolica, tvendo daia una Hlposta tnaì lib^rtf 
e franca, un snlilaco, che gli era accaato ■ 
(Eli diede un colpo d' accetta »a\ capo. Al 
chs il gann> Parroco rispose: Percuotete pure. 
Come vi piace, la ma ceràe, fin-'hi v' ì ptr- 
imtso, giacchi la cm non andtrà atolto in 
lungo. E allora un altro loldato lo percosn 
nella parte pnateriorè del capo al fieramente, 
cha ditUa fenta ne gronda subito copioso san' 
pus. Ma nulla valio a scuotere la fsrraezia 
di questo santo Sacerdote, siircome nè pui 
quella de' suoi beati Contpagni . i quali, qua- 
»i tutti , si mantennero «aldi nella coafesaio* 
ne delU Fede cattr.itcd. 

ì,i Nel di seguente, che era ti di 8. dttiU* 
glìo, fu fatto ua eiame assi pìà «tietto e ri- 
goróio di quello, che s'è qui sopra accenna- 
to A qdesco esame non tutti i santi prìgio' 
nieri .furono chiamati, tna sette solamente ds* 
principali, e dei piii ragguardevoli, colla lu- 
singa , che sedotti questi, gli altri facilmente 
seguirebbero 1' esempio loro. Quei, che furo- 
no condotti a questo esame > erano i doe Par- 
rochi di Garcom Leonardi) , e Pficcolò , il P, 
Niccolò Pico Guardiano, il P. Girclamo Vi- 
cario , e il Padre Godefredo, tane e tre FrMi- 
ces'cani, e i due Premonstrateai . Era presenta 
air interrogatorio il Signor de Lum; y con al- 
cuni aitri Nobili , e col Governatore stetea 
di Brilla. Lo scopo di tatto questo appara» 
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tltro non era, che di indurre i Santi. Uartì- 
ri a rinunziare al Romano Pontefice) cioi « 
pegare eh' ecrlì BÌa il Primate e il Capo della 
jChieia cattolica , col quale tutte le Chieie dei 
^ondo hanno da cumtinìcare , e riconoscerlo 
fsr Superiore Lnonde a ciò furono indirizza- 
la le inicrrocrazioni , tutte [e minacce, e tut- 
te le laainghe-' ma inutilmente. Che anzi t 
Santi Martiri b) (artamente confuiero colorn, 
che gl'interrgjavano, che questi non Rapendo 
come tirarli d' imbarazzo, andavano dicendo: 
Con costoro àttro non ci vuole che il patibolo. 

1^. Qrnaii pertanto questi letie Santi Mar- 
tiri del pregio d'una gloriola coafeiiione fu- 
rono ricondotti in carcero dove il P NiccoIA 
fbbe da soffrire un nacvo genere di contra- 
sto, forse pù pericoloso degli anteceden-i Das 
suoi frarelli, che teneramente l'amavano, bc- 
corJo la carne però, e non secon'o lo spi' 
rito, venuti a posta a Brilla per salvargli la 
vifa temporale I giacchi ali' eterna essi poco 
D nuUa pensavano: ottennero la psrmissiono 
di trarlo solo fuori della prigi'ine. e di con- 
durlo, com'essi fecero, nella casa del giudi- 
ce criminale della milizia. Quivi i dus fra- 
' teili colle preghiere, Calle cirezza , colte pro- 
tnesse,, e con tutte quelle ragioni che seppe- 
ro, ai sforzarono dì persuadere hI P. N ccolà, j 
che "vo lesi e rinuniiare , almeno esternr.mente, 
e^ cnlle sole natole alla credenza dei Primato 
del Fapft, litinendo <u gli altri panti di Eie- 
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ligions quei aeniimenco, che più gli piacesse, 
assicurandolo che a' ei faceva, «arebba mesaa 
in liberrk insieme con tinti i moi Religiosi . 
\ Ma il Santo, immobile come ano.*coglio bae~ 
tato dall' onde , non ù laaciò punta «mnove» 
re dal boo cartolico proponimento , dicendo « 
qua' suoi fraieili.clie nè per amor loroioè per 
riguardu a (luaiunque cena di questo mondo, 
non si aarebbe indotto mai ad abbandonale 
Iddio, per mettersi dalla parte del diavolo, 
popò un laàgo contrasto il P. Niccolò li po- 
■e 8 mesM per mangiare insieme co' medesi- 
mi snoi Fratelli , t quali avevano fatto prepa- 
rare una buona cena non solo per dar qual- 
che ristoro a qucito Santo Religioso eetenaa- 
10 dall' inedia , e digl' inoaraerabili ai.fferii stra- 
pazzi .ma ancora per tentare di ammollirei! 
di lui animo, « piegarlo una volta al loro 
volere . ^a il Santo benché non ricasasn di 
prènderò con frugalità le vivande apprettare- 
gli, rimase però inflessibile ne' suoi cattolici 
sentimenti S. benché ei già si vedesse immi- 
nente una morte ignomiiiio'a, pure «tette sem- 
pre con viilto (jioiale ed allegro, e dopo ce- 
na placidaments s'addormentò saprà una sedia. 
' t,<; In questo mentre il Signore di Lumay 
immersosi anche più del solito nella crapala» 
e nel vino, irritato eziandio , perchè que' cbo. 
procuravtno U Uberaiiioae di quo' Santi prì- 
gioiiierì, gli avevano fattii vedere copia d'unk 
Veoer*. del' Friacipe d'.Onsgoaiia «uiti di-. 
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ceva, che sì dovesee «slviir la vita a^ìi Rc- 
cleBtoBtici. c a'Relìgicei come agli aliri, naa- 
dò ordine al giudice criminale , che immanti- 
nente faCBise appiccate tutti quegli Ecclesia- f 
ttici, e Religinii, che erano in carcere. Ta- 
tto CDitui •' accinse ad eseguire V iniquo co* 
mando, benché si iteste nel cupo delta notte( 
cea on' ora avami la mezza notte degli or» 
di Loglio, venendo i nove )> e spediti alea* 
oi toldaii alla prigione , altri andarono Bolle' 
citamente al luo^o , duve sapevano eeiere il 
Padre Niccolò. Trovatolo addormcnta'o, lo 
detiann.e gli fanno noto l'ordine del Signo- 
re^ di Lumay . Al che egli con snmma rranqtiil* 
liti ri«puM:Woa potta rietuan furi cfte USI. 
gnon mi mania. Se ntì volete, ecco eht w 
fentieri io vengo con mi altri. Fn danqae uni- 
io agli altri suoi compagni nella prigione, 
donde furono estrattive legati a due per due, 
furono condetti fuori di Brilla, e in una le- 
gnaia formata dalle rovine di un monastero, 
detto Ruggcnae, appartenente prima a' Cano- 
nici Regolari Agoitinianii poi distratto dagli 
Eretici, in questa legnaia, dico, travate due 
travi una piiì lunga, l'altra più corta, ne co- 
atmirono due patiboli. Erano i prigionieri co- 
là Condotti in numero di ventuno. Quivi spo- 
gliati tB!ti delle loro vesti , scambievolmente 
■i coniolavano, e ai facevano coraggio aiof- 
ùìn Tidostiari U' mwta per amor di Gesft 
CciNo, • delU Tede «itelin. Pn U fio^ 
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secarli a questo ipeitacolo v' era un Predi- 
canee Calvinista, andatovi per tanta^e insidie 
di quegli eifemi alla FeiJe dì que' glorloii 
Cam^iionj di Cristo. Cojrui secondato eziandio 
da «Itrì eretici ivi presenti, si studiava Ji per- 
raadere.ai Sami Martiri, che per salvar la 
vita rìnunziaisero al Papismo ( così gli Er«> 
tici chiamavano la Religione Cattolica RatiM> 
na ) EJ uh giaJizi imperscrutabili di Pio] 
Un giovane laico Fianceicano , per noma 
Enricu, il quale non aveva ancor fa-ta la soai 
religiosa professione, ai lasciò vincere dal ti- 
mor della mone , e 6* arrendè alle diaboliche 
■Qggestioni dell'eretico tnsidiaeoreie ■ costo 
il si gran misfatto salvò U vica temporale * 
• perdi 1' eterna . Di ti ■ poco legsì an' al' 
tra più luttuosa apostasia d'un Sacerdote Fran- 
Ct-B^ano, per nome Guglielmo, il quale rinun- 
ziandio al Rumano Pontefice , come gli Ereti- 
ci richiedevano, si sottrasi^s al supplizio . 

16. Qjeste misere ed infelici cadute, le qua- 
li erano stato procedute dft qnelìe delParoco 
di Mo8dam,A di ub Canoniao diGoreooiifìi- 
ron" cotnpenitte dall' invitto coraggio, con 
cui gli 3'tri Santi, in numero di diciannove 
incontrarono la morte II primo, che da'ma- 
iii(!nldi fu prefo per farlo morire, fu il Psdro 
Niccolò . Questi volle prima aU>rtcciare , « 
baciar» ad ano per ai» « «noi conpa^ Be« 
lifioii.iildi gli «ortò tatù iiuiemCie li pr*- 
tò s cM^ttorc nIsroMiU9ie-« cositaMBW- 
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te fina alla Em per la Fedo cattolica )■ maS' 

unetn per messo della medeiìma Fade,« 

dello Spirito medesima, in quel fraterno amo- 
re, con cut orano sempre amati in vita, e 
a UDO permettere che 1' ultima ora separasse 
alcuno di etti da quella santa unione, nella 
quale erano vissuti. Essere già vicina il mo- 
fliBiito (li ricevete da Dio il bramato premio 
del loro combattimento. Stare già pendenti 
la' laro capi le corone dell* eterna felicità , 
preparate loro dal Signore, onde dover es8*r 
es«i solleciti di non perderle pur vihS o de- 
bolezza d' animo. E finalmente disse loto, 
che tenessero dietro a lui con prontezza e ge- 
nerosità nel cammino , che mostrava loro col 
•uo esempio. Dicendo queste e simili cose, 
il beato Martire sali allegro e giulivo la sca- 
la del patibolo; uè lasciò d'esortare i suoi li- 
no a tanto che Ìl laccio stringendogli la go- 
ìa non gli ebbe tolto il respiro. E cisl egli 
consumò generosamente il suo martirio, co- 
me dopo di lui fecero gli altri suoi diciatto 
fiompagni. Quindici di questi furono appicca- 
ti al medesimo trave, che era abbastanza lun- 
go, tre ad un altro trave, e uno ad una Bca- . 
la. 1 loro nomi sono i scguenri:Nicculà,Gì- 
roUmo, Teoderico , NicBsio , Welleado, Go- 
defrido, due Antoni, prancesco , Pietro, o, 
Cornelio, tutti FrsRUtoani, nove, de' quali e- 
nno Sacerdoti, e;d|ie laici: Leonardo ■ e Nic- 
«dò.,, Faroclu 4Ì.GorcoiB, Go-lefrido > seni- 
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plice Sacerdote , Giovansi Canonico Regolare 
Atlowiniino, un altro Giovanni Domenicano, 
Adriano, e Giacomo. Presionstcate^i , e An- 
drea Paroco d' Heinort. 

17 Fu dato principio all' esecuzione di que- 
sta barbara ed ampia carnilicini un' ori do- 
po la mezza notte del d) 8 venendo li 9, dì 
Luglio ; e i carnefici b1 tra icu rata mente feca- 
To L' ufizio loro, che la mattina seguente fu- 
rono trovati alcuni dei Santi Martiri ancor 
vivi con indicibile loro pena , perchè il lac' 
GÌo o non era etato ben meiso, o non era sta- 
to tnfBcienteraente stretto al loro collo, onde 
■Blamente dopo molte ore di stento finirono 
dì vivere. Questa vista però non commoMO' 
pania r anima fieró di qae' soldati , che la 
mattina seguente s'erano portati al luogo del ' 
supplizio. Perocchi ' coitOTo superando naiU 
crudeltà i più fieri nemici . che sieno mai sta- 
ti del nome cristiano . si diedero a straziare ' 
quei santi corpi. He aprirono alcuni, per trar 
loro dalle viicere il grasio,e <read«ilo;adftt> 
tri e qiiaaì s tiicti taglìaroBo le orecchie > U. 
naso, e altri membri dei loro corpi, e' quel- 
li come trofei della loro infamia portarono 
in Brilla, e in aliri luoghi, dove andarono, 
con tale scandolo, che avrebbe messo orrore 
agl'iitessi Pagani. Stettero quei santi corpi 
così malconci , e matiUti eipoiti al pnbblien 
«DO slla~ notte tegneataiia eoi nn pio eìtts- 
dùio di Gorcom otuone ctfUe t/bacn di bn^ 
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na «omms eli dinaro eh;* foa^e loro dita se- 
poltura, come fa fatto in quel mcjslcsi.no 
ia^go.dovo erano Btatt uiartiriEEni. Furono 
indi eitracti nel 1615., e callociiri in u -na de- 
centi itasportati furano nella Ghie» de' PP. 
Minori Oisotvantì ili Bruselles, esse n tose ne 
poi sparse le prciiaic Reliquie in dive'-e Gliie- 
■a dslta Fiandra, 0 di altre Provinsic- il bi- 
gnoca .ei iignà à' illuitrare la nifinona di 
questi gloriosi Mirciri con maiti miracoli o- 
parati a tavore di chi implorà la interce-isio* 
ne laro,! quali sono diSdii&meaM riferiti ns^ 
la noria dui loro M^rtirìoiSj iic*proce!>8Ì fat- 
ti per U loro CanoDiszaiione. ■ riporniì dai 
■olUndicti . 

Demtiano U crntleltì.U perfidia , l'empia- 
ti di quatti ijifelìct Eretici.! quali cui sepa- 
far« dalla vera Chie«a tnostcarono di perde- 

xiandio d'umaniià C-j ni piangi amo la Il>ìiJ sven- 
tura .e di tutti qBelli.clie ciecamente seguii» 
no ìL deplorabile esempio loro, « pregEiiamo 
il Uio di lume e di verità, che gì' illumini > 
• li disinganni. Qa:tn:o a nat amiamo teni- 
pfe piò r unità dells Chiesa Cattolica Aa^- 
■lolica Romana; ariamo ad east strcttamenrg 
uniti > teniamoci fertni in e-sLCone in queli' 
Arca, nella quale solam^^nce li trova loscam- 
.p« dal naufragio dell'eterna perdizione . N'dq 
ci Idsciftoo mai separate da essa psr quilii- 
v«glia mativo, perocché U separdizioiis del* 
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1a medesima i il maggiore di tutci i mali. 
Rìipettiamo r onoriamo . vaneriamo il Romano 
Pontefice , come Capo visibile di quella Ghie- 

la cattolica, siabilitoi^a Gesù Cristo medesimo 
nella persona Ji S, Pieiro, e J^i successori tuoi 
per farà lu sue veci su questa tetra ; per ve- 
gliare alla custoiiia ilei duposico ilella Fede; 
per presedere colla dottrina e co^' anioritì a 
rotte le Chieso del monda /per essere il cen- 
tro insieme e U viocolo della cattolica. Co> 
mantòiM . 

I» Loglio Secolo 1!. 

S. FBL1CIT4 CON t (BTTB FaHCIULÙ Mll^ 

/ loro Atti linetri lono inferiti tra fadU ÌA- ■ 
(a Riecottn d*l Hiùaatt fag. 31. dtU' ÉdiMimM 

SAnra felicita, un* dell» pìà ìUdiiri Martìri 
di Rotsaiessenda restata veduvat&c^seja*- 
pre anz vira rìt!ratìs«ima 1 e la laa maggior 
crcupazione consisteva iti far orazione, e in. 
allevare nel santo ticnur di Dio la sna nume- 
rnna prole. Ella ave? sette figliuoli maichi. 
t qaali, stante la nobiltà del loro langae.po-. 
tevano asnirare alle prime dtgniddaU' IiBfi»- 
roi ma Felicita seppe inspirar loro per nm*. 
pn tutto il disprezza per li vani onori delie- 
ciò, e un vivo desiderio dì divenir* pintM*' 
•to cittadini del Cielp, clw periouggt qnali; 
Acati nel menda. 
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2. L'esempio delta «uà eroica 'pietk contri* 
buiva molto a confermare nella Fede, e nel- 
U Hettgione non pochi Crisiiani, e indncevt 
m gno namero di Pagani ad abbandonars 
(1* Idoli . Per la <]ual coia i «acerdoti de'fal» 
li Namt ne fecero grandi doglianze alt'' Im- 
peratore Antonino, e nella supplica, che gli 
preeentaroni), dicevano: In pregiudiiio della 
vostra viia, e «alote questa Vedova con i 
tuoi figliuoli insultate dispreiza i nostri Dei. 
Che H Goatei non li costringe tuintoaieave* 
nerare le divinità dell' Impero i sappia, la pie- 
tà voitra, che elleno ne concepiranno tanto 
sdegno, che non si troverà più modo dì pla- 

3. Che però 1' Imperatore incaricò di que- 
sto affare il Prefetto di Roma Publio , coman- 
dandogli di operare in maniera, che fcueeto 
iaiieme e placati gli Dei, e soddidfatci i P< n- 
tefici . Publio dunque cominciando da Felici- 
ta, la f«ce venire a casa sua per parlarle a 
solo, e in privato. Procurò prima per tutte 
lo vie di civiltà, e di promesse d' indurla a 
Eagrificsre ai Numi dsU" Impero, ma veden- 
do.-cbe ti affaticava in vano, si rivolse alle 
tDÌiucee,intimiindcile una dello due, o di ob- 
bedire, o di morire . Ma Felicita soitenuia dalia 
poteatt grazia di Geià Cristo e da una viva Fe- 
ddrìspoH al Prefètto, JVi te vpitrt miaacce*i>^ 
né viUvoti ai ttlAatt$rmi,n«lè vettr» premine m 
mdutfài , Lo' Spirito rnit» \ ché ia mt micde. 
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mi fend^ inwidbiU a! demoni,., onde ia >iul- 
la temo . lapenio ben-ssimo che se Dio mi con- 
serva la vita, io rimanò viitoriaiia ni cìmbat- 
timento,cke wri mi minacciate : ie poi permet- 
te, che mi sia tclta , io ripotterl» mortndo una 
vittoria etiche più gionoja. Miserabile eh; sei, 
la disse Publio. ,M.i se la morte e rants ca- 
ra 3 tCifi''n,la procurare almeno a' tuoi fi- 
gliuoli. Ètsi wuriranno , replicò . Felicita , se 
tar^nitif Jìdeli_a pio ; ma se. sagrijicheranno a- 
gCJ^oU, non 'potranno aspettarti, se non una 
aiarte^ etemà . 

. 4 Si, renne queiu prima udienza in casa 
del Prefetto, e fu piiittOHO nn privato .collo- 
quio , che un. atto giudiricó. Ma ii giorno le* 
gueme fece Publio comparirò Felicita co'soot 
figliuoli avanti 3l luo. tribunale in Campo Mar- 
za, p rivoli ) alla Santa.; Abbi . pie.tà,. le die- 
sa , ile'cuoi. ligliapU , poiché la .loro florida gio. 
yentLÙ «, di. tanta aspettativa al .pubblicti. La 
pietà , nhe voi. m' Aasiaiiaù ri^paie . Felicita. . 
i ina vera empU^à e la eompa'ifione ^ à -fO^ 
mi esortate . mi .renderebbe^ la pi»_ crudele , di 
tutte le niddri. Dipoi rivolta verso J propri fi- 
gliuoli , disse loro: Alzate gli occhi figliuoli 
miei, mirrile il Cielo., Colassi »' ^aspetta Ga- 
sk dista con i suoi Santi. _ iipte fedeli,. e cq- 
(taiKi, ntl sw,amort,,.t .eem^baltete virilmente 
a fro dette cnime vitMire. Il, Ptefcico irritato, 
da.on tal cqràg^.lQ feee subìco .dare de'1^ 
giiànciatfl , dìceadola : Come hai tu ardico di 
taglii (>. ' 
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. T Icro alla mia piesen;a tali avvisi in di. 
Cjvciio degli ordini de' imstri Principi? 

5. Ujp'ii chiamò a se il ligliuol maggiora 
Icr noVise Génniró, e pn.cutò di guadagoar- 
]•> , ora cori prr:metrergli da' gran beni, era 
c,^;n riìinàcciarli i più figoroai B<ipplizi. Qae- 
t:r>- valoroso giovana'pli rispose francamente: 
/ vo^Z'i cantigli sono vanì, ed imensati, ma. 
la sApieiita dèi mio Dio mi conservale mi ren- 
rierà wttoi'io»» . Vedendo Publio la ina coatan- 
za.'lo fece b^iticrc colle vcrghq, fl lo msndÒ, 
in prigione . Fece poi accoataro il aecondd^ 
chiiir.a'to Ht'lice, e 1' eiortò parimente a sa- 
grificàré agli Dei : ^on vi i,ch« untalo Dio, 
rispose Telice, fd è qaigll, a cai tua offerta 
mo il tagrijizio de nostri cuori; Credetemi pn* 
r'c.cka in vjrjo vi clfucicatè per ttdam me, 
O q':.ìl^huno de' nii^t fratclti . Noi noi ritiiiri- 
zififTp ir.^t ji/' erno". , cfte dobbiamo a Ce- 
fà Crino . JHeuete j>urt in opera i tornttnti , 9 
ta*"ì ciò , che la >'fudeltà può inventtie , non; 
V r'.,vàrà mài di vinctri l» nostra Fede. Pa-' 
biiu lo mandò in cai'cere come il* priidD , 0 
fece venire' i! terzo chiamato Filìpjjo, a cui 
ù-i^^e: I.' Icnpir-ihr Aiìt.inino, cbs e mio, e- 

Dei f tiniputcnii . Quei7i,^i cui vai mi parlate:', 
disse h'iiippò, r,t>n ^àiui né Dei, rtè aiuàpùUft'^ ■ 
ti, ma ellfo non 'iano che' IdtAi txtni.l.nuitl", 
e ii^ensibiiii e luui colorb, ibi 'gli itdorfàft,' 
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6. Allora il Ptefetto cominJò.chs glì frig- 
ia condcttD avanti il qia to. che ti chiama- 
va Silvano, e gli disia: Io ben mi acQ:n^a , 
che vni altri di concmo colla iiiiquÌS!Ìma vo- 
stra madre, noti volendo obbed-ro airt- Impe- 
ratori . avete già fermato il Colle disegno di 
andar tatti in perdizione Silvano rispose: 
5e noi jbttimo coti, deboli di temere una mor^ 
te paiMtggiera, ci vedremmo precipitati in un 
sapplimo etenoittia. perchè tappiamo, qaal Ste- 
no i premi preparati ai gtuiii , e ijuale la pe- 
na ritervata a'peecatori 1 pereili ttnz' alcun ti* 
more diiprezzlamo le minacce digli uomini, e 
et manteniama coitami nella fidehì . che deh' 
biamo a Dio. Citi abbomina i vostri idoli , e 
fedelmente etrve V onnipc-unti JAdio, avrà la 
vita eterna iiiseome all'incontro chiunque ado^ 
ra i demani , tarà- insieme eon essi condanna' 
lo alUt morte eterna , e al fitoco sempiterno t 
Venato il quinto chiamato Alessandro, Pablio 
gli dÌ5se;Abbì pi^tx della tui giovineiza ; ub- 
bidisci agi' Irrpcratori, iccicccbè possi meri- 
tare i loro fivori , e conservare la vica lo 
soa sirvo di Geiìi Cristo, rispose Al^ss3nJro, 
h confesso colla b.'cca , e lo ptrCa nA eueret 
e .f-i conùnu i lo ad- ro Qaesia mia <f<Me età 
an'd Ij priiie-::za dei re;. /il, sa r.01 adorerò t 
che un 'iolo Dio Q'unio a: ventri Uà, essi 
hrucie-a<^.no in ctcrio .Mii i loto adoratori Pa- 
blio fscf veuirij j! s.-sm, tlnamaso Vitale, e 
gii disse: Njn brami t:i di conservare la vj 
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13? erti i. cht if^jHerA miglior wta, riipOM 
Vila'e qit.llu.che alara il vero Dio, o quel- 
lo che ie've i Aem ri Chi sono Ì ([em'>ni?(i- 
piel.ò P.b'i'». / d.moni , soejlufise Vj ala, 
s- n lu ti gli D^i ddie nazwai con i Uo ado- 
ratori. Finalm-'Hia avendii faito avvicin.tr 1' 
ultimo, chij tves nomo Mirzisle, gli dnie: 
Voi medc'imi siete tM amiy-i dei sàppliz<« 
che vi agpertitto , in^rtte ili-prPizarB gli ordi- 
ni d^'ir 1 nperarore , Oh te vii SJ pe Ite , ris:tt- 
te iVl;r?jale g-uli sona i tn m="iC(, che Pi» 
tiene preparati a^ti adoratori J }^i'ldiili! E ve- 
ro. Ole la JUJ (livina bontà trattiene aifura [t 
Atta ftitiUd collera , che bim •cada, topra Ai voi, 
4 topta i Vo«tr*ji(oli > tit.t «ì M Air», cAs (Kt- 
li coloro, i quali non conf.teiino, e àoa ricò- 
noicano lie 4 Cristo per vtro Dio, taranno Ufi 
giorno femi-iibAaf:iite gtttiiii nelle fi immee- 
terne deli' i'f rno 

■j. Il pr^ f' ttij ben cortiprendendo lia una tal 
rìspu>ta,che quest'ultimo iit>n era meno for- 
te, ecosaftte d. ijli altri frarelli, lo mandò 
in prigione insieme cogli altri; ed egli se ns 
andò a fare all'lmperittore la relazione di tut- 
to il seguito. Antonino dopo averlo udirò» 
pronunciò 4enrenza di morte cODtio FeUcifAt 
e Ci ntro i suoi lìjUuoli , cmmettendo 1' e-- 
Ba:'U7ione a (Quattro diversi Giudici 11 primo 
d :i set e fratelli fu fatta morire a colpi di 
flagelli arma i nell' estrpmi'à dì palle di-piom- 
bo: il leCuado, e il terzo morìcoao sotiQ 1^ 
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V^het it qaarta fa precipitata da VD laogv 
»Ito;2^ti aitimi tra fa nfli«ta U testa, co- 
mò sneba dopo essi alla loro santa Madre, Is 
qu3l0 inConrrò la m tre con grande a41egrez' 
2a del suo cQnre per aver premessi al Cielo 
i guai Eetce ttgliaoti . Segui il turo martirio 
neir «tino d) Gesà Cristo 164 

Un grsnd* spetHcolo , dicono S ' Agostino, 
e S. Grw»*'!* Magno, qb tR>bìIs «sentpio pre* 
nenta S. PcUcira ai padri^ e «Ite madri Cri- 
stiane. Glia allevò i tuoi ietto figlinoli pet 
Gesù Cristo, c pel Cielo. Si Fallegrd,BlIorcli6 
Jt vide in procinto di essere tutti accisi* 0 
divenir vittima del euo SalVaroreis control* 
istinto naturale per cui i genitori bramano, 
chs i figliuoli a lQri> Bupfavvivanc , ella rin- 
graziò il Signore, e gaJè , che avan i di lei; 
finissero la vira col iHar irio : perocché sape- 
va , che sa li perdeva in terra, gli acquista- 
ta in i'ieloi e che se finivano di vivere in 
questo manilo,dave una v^Ua dovevano mo- 
rire, cominciavano una vita, che non avrebbe 
avuto mai fine in Paradise) Imparino dunqoe 
da questa santa Eroina i padri, e le madri • 
regolarsi colle maieime delU Peds nel i' amo- 
te, che portano a' loro fi^^liunli. S.a tt loro 
amore cristiano e san o , e n<>n mondano' 4 
«rairnale , vale a dire gli amino in Dio.eDer 
Iddio ; dssi&rìno e ptoonrino it vero ed nni- 
cb beo», eh' è Is grazia dì DiOi ta vita «- 
ttrtiai.gti jUtuuaninB dall' «mor d«l tnoodoir 
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e daita vanità del Feculo, che arrecano mòN 
W all' aaimaì n rallegrino allora solamente, 
quando li vedono profittare nella virtù.ensl 
tanto timor di Dio, e non già quando tono 
proB|i«raii in qtieKo moniioi e finalmente ti 
consolino, quando al Signore piace di chia* 
marli a se in uno stato tale , in cui posiono 
spelare, die gmngano al pciscsrfo di quell'e- 
tema feljri[ii,la quale dee essere i'unioico- 
pù,o j! iolo ©gl'etto ili' deeiJeri d'ogni Cti- 

S.-ci-Io III. 

SS RlfTjnA.E SbCOWDrt VlHGlNl E Mi*. 

Intorno egli Alti del Martìrio di -jEtene ÌM 
Same l'eredita ei vfda il TiiUmottt. toOt. ^.dtl^ • 

U Memorie Et:dcn.isn.:kg . 



J gloiioea palma d^l martirio nella persecu- 
zions MV Impcratnr Valeriana circa 1' anno 
s$2- eraiio sorelle, e nobilissime di san- 
gue; e già prcmes.'-e' in matrimonio a due gcn- 
lijuomiui Romani, chiamati Armentario, e 
Verino Professavano si Sante sorella, «oms 
i loto «posi, la Religione cristiana; ma to- 
pravvontita la penecuzione , Armentario, « 
.Verino voltarono le spaila a Gesù Critto, e 
per nun perJsre la loro fortuna in questo mon- 
do, precipitarono se stessi nell' abisso dell' 
idolaii'ia, sagrificando agi' ìdoli. di tiÒ 




/ 
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edntEnti procuravano ancora dì persuiJtri . 
or colle lu?ingha, i?r colla minacce, d:io 
Sante donzelle Ruffi^i, e Seconda a fare 
eretto, e a seguitare il loto perverto esempiu. 
Elleno perianio a fine di gottrarei alla impor- 
tunili di costoro presero il partito di ritirar- 
b1 alla campaRfja , alcune miglia lontano t!a 
Romane nel tempo stesso fecero intendere ad 
Armentario , e Verino, che deponessero ogni 
pensiero di nozze rispetto alle persone loro , 
(le'-chè avevano risoluto di consacrare la loro 
verginità a Gesù Critto, Irritati perciò i due 
Apostati contro dì esse, le denunziarcno al 
Prefetto di Roma , acciocché le costringesse 
% .«urificare aglì.falst Dei.com'eMÌ avepano 
già fatto t, per. ubbidire agli Éd|cii linperì»]! } 
e ad adempiere ancora piomes» di contrar- 
re il matrimonio con césdIoco . , , 

2. Infatti Rufiìna e Seccndi furono artcstri ■ 
te per ordine del Prefetto, il quslo mi^e in 
epera, prima le buone e dojcì parole,, e poi 
le minacce par indurle ai atioi voleri^ Ma ri- 
maneado #ise ferme e conanti . nella confiiuio- 
ne della tede, e nel proponiniento di con- 
setvarsi vergini, fece tormentare ii^ diverso 
maniere., e finalmente decapitare ambedue net- 
la via Aurelia lUeci miglia fuori di Roma, 
dove i loro corpi furnaa onorevgl mente se- 
bollì da.,ana pia matrona Romana in on sua 
^ndo. ftestìttiita la pace aljs Cbias^ nel n- 
gdéoM i^iolo.t fa dalla pUii Fedeli edì 
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^cato -on Tempia bI Sigiunv in ÒDora della 
àae Salilo VergitiÌMpr* i loro corpi, i qaaH 
ti net' 'duodècimo leèola" fdfono tràsportatt m 

Koma , è rìpbsii B<ìttb 1'. altare dì una' degli 
Oraturi contigui al Bìtristerin della Bisilic:i' 
Li:eT3ner-e Nell'anno ijóo essendosi demoli-; 
tu il sopraddecto aliare per ergerne uno piiì 
magnifico, furono 'ritroTttì i corpi ' delle dua 
■arile' Marcirljn una cagaa' to^to di étaó nel' 
.secueme anno ijOl. ai 2Ì<. di Settembre. ' 





verificali 


1 in queste (tue Sante, è no*, 


loro"?- 


■si Arme 


[Uiii'io e Ve: ino , quella terri- 


bile scn 




^i>r.iita nel Vangelo (O.cioè. 


che riue 




eranno nella steasa mola, 9 






e l'altro lasciato >- due in ua 


canr.po. 


o pure r 


lel medesimo letto , e parimcn> 


te gli' u 




no presi, e gli altri lasciati . 


Il che. 


«tcondu 


S. Agostino, s'intende de di- 


versi «t 


ati delie 


persone, o del secolo r. e del 



clero , o della religione, ne' quali vi sono i 
buoni, e i cattivi, gli eletti, e i reprobi, tne-^ 
«colati insieme;, o appli'-.ati alle Messe occu- 
pTjMori , Mi oh (jmnto diversa sarà la loro 
sorte dopo il breve corso di questa vita ; poi- 
ché i huoni ed eletti" regneranno con. Cristo 
in Ciela;e i jeprubi e catÙTibxncteranapco*. 
demoni ifeH", Inferno. Ognuno pertanto'. 'lOg- 
giunge il Santo Dotrorei téma di te iaedesio 
mo > tiè/ SI 'creda diciiro' tn' qualunque stati», 
« condizióne ai trovì^.e in q.ùaliin()ae actcio:' 
\À egli vivà; ma benri ogU procaci dì lìisi- 
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curare la sua salute coil' esercizio delle opa- 
re buone-, e di chiedere continuamente al Si- 
gnore il gran, dono, benchÈ, tome graitiito, 
non si pnsaa meritare , t% paà ^rò: coli' ora- 
zinne umile, e ferventi ìnipeir&r^ <t8ll^ dÌTÌ* 
na misericordia . ' 

II. Luallo Secolo IV. e V. 

' Ah SENTO 

Ahaiìi azioni, e alcuni detti di questo ìUa- 
Sire Padre ddl'Ercma si trova'no presto il Ro: 
ìvvetdo nette l'ite de' Padri dt^ Eremo . . 

S\at'- Arsenio , benché, fosse adorao di ti»^ 
t6 qmll» nolnli ^»liito cl^ pénònA ren- 
dértf ifhitfni ' ifn> aoaKi oeì Jl^oiiAo i tutn^vici'il 
lào' na<iÀ non divenóto 'dc4ebFa nella; siofìÉ 
della Chiesa , «e tiOD fwrchè ha dispregiati tut- 
ti qucsn umani vaniagfi, ed ha menato una 
vi<a penitencB e: ritifi'a -nel das^ftoi cnde vie-, 
no da a. (sirólvaio: snnaVerato tt« i più illa- 
ttri Stt<tn,«-ÀS«»i'deHa' vin^ ascetica^ Bglt 
lH«qa» flttm la» onta' d«t.qua<tt) àscolo da ntia 
fartigfia «ssar nobile: e «irigiunta dì paren- 
tela coi priiRì Senatori di Roma . Mentre vi- 
veva ancora ilei seculo si acquistò tal fama 
di scienza , 6 di virtii.ehe fu sceitn tra mol- 
ti ad esssr-Aìs.-e maettro di Areadio fidiuo- 
la p(<inK^a>^'-d•li^''Im)»Arator« Teoioàa il 
Gm(fc\.lK^«tta flS^nAitfRsìaiit MituW|ra 
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nel tao sUìavo rnitimoati degni di un srai> 
Principcinia ebbe il rammarico di trovare in 
Arcadio poco tatetitn per le scienze, • insn'> 
ti' inclinaiione per la vii tù. Quindi è che la 
buune istruzioni del maestro rio§ci»ano qua- 
si tutte inutili. Un giorno fra gli altri aven- 
do Arcadio commesso un fallo c(iii»idct8bile , 
si credè Arsenio in cbbligo di farpli ona se- 
vera correzione, ma pei riieppe, che il gio- 
vane Principe aveva coii male sofTirta la ri- 
pressione, cbe pensava s vendicarsene, e anr 
dava meditando di fare al suo maestro quel 
medesimo trattamento che a Seneca aveva fac- 
to Nerone. 

S. Ad un tale avvido Arsenio prima Ji pren- 
dere alcun partito per sottrarsi all'ira del frin- 
«ipOifece ricorso all'orazione. e disse a Dio: 
Mtegnatemi, Signore, .cA «Ae Ut Aehkafi^re, e 
allora iittsae dal <Ìi^o questa voce; wr»ni« 
ftggi gli uomini, e ti saivtrei. Abbracciò to- 
sto il celesito consiglio, e circa l'anno 390 b' 
imbarcè oct^ltamente.e passd in Alessandria 
d'Egitto, e indi All'Eremo di Sceti, divenu- 
to già celebre pel soggiorino dei due Macarì. 
e di altri Solitari di gran nome Essendosi ivi 
làcchiaao in,OM' angusta celletta . teneva na- 
Koèi i saoi grati talenti, e. ^ceva ogni stu- 
dio di star oculato . accioccbè non si risapes- 
se nè a Commi no poi i , nè a Roma dove egli 
fosse, per non correr perisolo di esser richia- 
nàto ftUa Corte. A questo lìne conversava 
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theno che fosse posaibila con gli altri Solira- 
ri. osservando un silcnzb •) rigoroso, che noit 
parlava ad alcuno fuori delle piA urgenti ne- 
cessità . Tutro il lao tempo era diitributco nel- 
]a Ifziono della divine Scrinare, nell'orazio- 
ne, nella meditazione dslla morte, del giadi- 
zio , e Jeir altre verità eterne, e nel lavora 
delle mani , cha consisteva in fare stuore di 
palma . Continui erano i suoi digiuni, e gran- 
di Is sue ausceri'.à . collo quali procurava di 
umiliare il suo apìritOt e nonìfìcars ì noi 
sentitnen 1, e specialmente tfl qnrits c«b,cI» 
«curgeva esser più contrarie ed oppbste a tat- 
to ciò, cha l'aveva maggiormente dilettato del 
secolo, e nella Corte; c per non interrompe- 
re la sua penitenza, vegliava sovente quasi 
le notti intere, e non prendeva se non due, 
9 tre ore al piò di sonno verso la mattina . 

3. Gli riuscì per più anni di star coti na- 
scoso, come desiderava, ma crescendo ogni 
giorno più la fama della sua stfusrdinaria vir- 
tù , si venne finalmente a «apere dove stavi 
nascosa il grand' Arsenio, e il genere di vi- 
ta sua , eh' egli menava nel suo ritiro . Arca- 
dio stesso assunto al trono imperiale dopo la 
Dione di Teodosio suo padre, gli scrisso una. 
Lettera piena di espressioni obbligantissime, 
e di magnifiche esibizioni. e fra le altra «ose 
gli dava piena podesil di servirsi de' tribali 
Seir Egitto, tanto per uso proprio, qianto per 
flirtw Itmevim ti monasterìi e li poveri. U 
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^tO( cbe lemevt tntto ciò, che potevc r|- 

chianirto «I- Secolo, non stimdbene di rispon- 
dere al Principe, ma ^li fece A\re lulameoter 
Piaceia ol Signore hliio, di perdan^iri a ciascun 
di noi i nosln peccdù;e q-dj.'ita il i\n^ro di 
cui voi mi d:xu autof'ià di disporre . io non 
tono capace di distribuirlo, perchè sono già 
morto at mondo_ 

4. Uno de" suoi prossimi parenti avenio 
riiaputo, eh' egli viveva ritirato nel deserta 
di Scetì , sprovvisto affatto di ogni comodor 
e facoltà, fece il lestamanta e suo fivore* 
laiciandolo erede di tato il suo ; giacché at- 
i«raM Solitari, ed i Monaci erano capaci di 
COflsé^ifa l' erediti , c imitavano ancora di- 
»Hoff« d« loro patrimoni. Un familiare del 
.AsAintt»' «fWe b pena ds Roma t fecar qao'. 
" Rcet tetfitHiMta ad Afgenio, il qaata dustandò- 
- mbito ■ qùvnto tempo era ohe ii MO .parenra 
era morto :iVon è piiì ifi un me»e,mpoHo (Job- 
gii: £.-1 io che sj<l murlo dd pià anni, repli- 
cò Arsenio, come potrei mai eis-^re di lui c- 
rede ? E con questa rispaa a lo licenziò , senza 
uè pur volere aprire- il piego recatogli 

^ RiflMtafldo Anwtto iHlla solituime aì 
pecMti delttt'saa giofeinè', 01 aopra luttp a 
qatliì ooraineBn nella Corte, rimproverava a 
«e stesso il laa^o, e la eensuihià , . di cui si 
(iconogceva colpevole, e per farne penitonia 
procurana di mortificarsi in tucte qii-.-lle cose. 
, delle- ù- eM.aompiaciatu nel a^colu. E 
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pfreiò sìcc'im» allora amava di portare abiri 
preziosi e m:ignìlìcì > cosi ora che scava nel 
de<er(a vest'va p:ù [jovsram;nte , che non fa- 
cevano gli altri Mmacì. Parioienco in vecó 
d^'cibi delicati i^e' quali si era una volta nu- 
trito, n prendeva »e non nna scarsa tniivi-- 
ra di patte , e un paco d' acqua luogo delr 
la ricchezze, delle quali avova goduto nel se- 
colo, si era rido to a tal povercS , che beoà 
epesRo gli mancaTano la coso pià necessarie 
alla vita , Fiaalnieàta V Ahiite Daniele , che 
era stato atto Discepolo, riferiva di lui. chs 
quando, lavorava le smoré di foglie di pitima, 
e che 1* acqda, in cui bagnava queste foglie 
per amoiollirle , comiiciava a corrompersi . 
non vo'eva cha si rinnovasse; ma rifondeva 
dell'alcr'acqoa sopra quella , eh' era già pii- 
treibttt B . pnziolieiite , «cciocché costìnussaQ, 
a tTSmtindarQ qud mal odore . È quando gif 
età detto: Perchè non volete voi perme^erst 
che vi si muti 1' acqua per figliere questo 
fetore dalla vostra cella? Pfrcftè , ris;'oniÌeva, 
avendo io usato dei più tquisiti-.profiimL quan-^ 
do tra net mondo , i ben dovere ^ che ora top- 
porti quetto pttzzà , affaebi nel ^igritò del Giifr_ 
dizià ni Uberi il iignare dairiàfopportaiile fe- 
tore dell' injirtio, t non cóhdaniti l'aitimi lai^f 
come qaflh del ricco del Vangelo, il quale nel 
mondo viste nel lusso, nei conviti, a nelledf 

6. Kit colgo a (ìatjuanu clai}i]« staati ch|^ 
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Arsenio passò nel deserto , patì diireree ma- 
latcìe , eh' e^li ri^aarlava coma t^ti mezzi, 
« tante occasioni per operara la sui salute . 
e per eipiare le morbidezze praticate nel se- 
cola. Ma se tollerava pazienroment.: l'infsr- 
isitàiche affliggevano il kuo corpo, ricsvcva 
ancora con aitrettanta docilità gli avvi», ei 
rimedi, che gli si davano per la sua guari- 
gione . Avendo perciò una volta acconsentito 
di esser po»o in un letto alquanto comodo 
per ordine di qael Prete, eh: a«e*a cut* di' 
ini nella laa malattia ; un Solitario dei pift 
vecchi d«I deferto, che «nne a «intarlo ,^ae 
iw noiM «candaleiEZBto, come d'aita driìcs- 
iezm ìlìconv6ni«nta ad na Monaco. >l Prete r 
elle se ne avvide i tiratolo in disparte gli dis- 
Be'.Qaal era nel mondo il voicro mettìert?Qad- 

10 del pintore , rispose egli,£ rome ve lapat- 
eavate in quello «tato ? .soggiunse il Prete Ed 
ei repìicd: Con tnolto iÉeomodé, e f lente. E 
ora tome Vinte voi itMa nonro odia ? ripigliA 

11 Ptdte. Ed egli disse: Con maggior agiamo 
riport.efte non vipeoa mi s-oìa . Pt\linn iiPte-- 
tt togginme: Mirate Arg-i-ji<i. fi^'fi-frj nel mon- 
do comi il paire dt-gl' ^■np-raton , av;v^ mol- 
ti nJtUVi ttt #ao tarviziQ , ei era solita di co- 
riearri ioptìi ietti prtzioti : ma voi , che ei-ava- 
tv patWe r«tékaoate una vita , poosra , t - pnvx 
<fl -faeì-4<nRo2ì, dke trovjtfl qd . ^oi di pre- 
*et»»e goitte JoafcrflB mtggiof toUUvo , ci tgH 
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|0 il Monaco da queste parole , si proitrd" 
IR terra , e disse : Paire ho peccato , ve ne 
domando perdano . Arieaio è nell'i via delta sa- 
lute, ed io a torco mi sono scandalizzalo il 
lui . Accadde, cha in qaeasa sui malattia a- 
vendo egli bisogno di alcuni pannolini , fu co- 
etretco a ricevere per limosina da altri il da- 
naro, che vi voleva per com]irarIi , delta qaal 
cosa e^li ne provò gran contentezza . dicendo 
a Dio: fi ringrazio , Signore , che mi avete ri- 
tlott9 in necesmà di dammdàre, » ricever* Ì? 
elemosina in voetro nonut 

7 La virtù però, che si ride pià dell* al" 
tre risplendere in ArseoiOffa l'amore del ri- 
tiro . Perocché se aveva bisogno di qualche 
com. voleva piutcoeto riceverla per le inani 
degli altri Solitari, che abbandonare la sua 
loltnidiiie I per cercarla da se medesimo. Qaan-- 
4o Andava alla Chiesa , era ino coitBffi« di' 
fifettérsì dietro qualche pilastro, a firn di non 
Tiidere' e di non esser veduto da veruno. L'- 
Abate Marco gli disse on giorno: Perchè ci 
filggite voi? Arsenio pU rispose; Sa il Signo' 
fBi^nVtQ sin grande C amtì'e , etiè vi porK» » 
«a tW nen pissào m:l' iiteita teriipo tiiet 9ott 
Sia, è coti gli uommi. Teofilo Patl-racca dì 
lesi&ild ria venne an gìdrniT in compagnia di 
nn altro riguardevole personaggio a visitarlo, 
cnn intenzione di ascòltare da lui qualclu mas. 
«iaia di pieth; e qualche' documento epiritui- 
lo-. li $iaco.ie R« stava in silenzio, xoa- fifi 
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CondogU CSM istanza a dir loro qualchs cnsa', 

rfijpsjii ai ojj^r-t.f.'j ? KiSDosero, che farib- 

lo. Or b^rte, soggiunse, dovunque per l' avve- 
nire tentirete,ciit lU Artenio , non vi àc^'ctta- 
te pii a quel lunou é non vi curate di veier- 

10. A"c«a |l Santo sempre in bocca queste 
parole, tanto poi, familiari a S. Bernardo -.Ad 
quid venisti? d quaifine hai tu Arteiuo lascia- 
to il mondo , e fei venuti' quàì E quell'altra: 
Ho avuto tpet la dispiacere di aver parlato, ma 
Boa inai di aver facilito. Gonsulcania e^ll un 
giorno up veccjiio premiti idi Efitto > uomo 
idiòta e, teifzi lettere, sopra materie epiriiua- 

11. Ufi altro, che ^e. ne sccorgeigli disile *S-u-. 
piB^òtjCoine yofi e^g aittò f osi eredito , r^nttfj 
nelU l■Pg^a greicf,. ^he nella latina ..ditnaiir.. 
diate consiglia ad lin uomo cosi rustico ed 
ìsnorahte , cerne colui, col quale parliivate . 
i vero , rispose Arsenio , erte io suna basian- 
tentente i$truuo nelle scienze umane, ma non 
sono^ancpra arrivato ad imparare la sublime, 
^ divinit /cifiRg^ lì' ^Vf^tt'uomojdipta-^, ^ 

.l|.,V9jyA w jiiorpo ^a lui un Eremita,», 
gti disse: La mia mente e di .continuo agita- 
ta da vari pensieri d' tmpuritk, che non mi 
danno tregua, nè riaos;). Che posso fare, Pa- 
dre mio? Araenio gii rispose.- Quando vi ac- 
corgete , che il demonio getta netta vostra mea- 
te gu^sfe teiatilie f impurità ^ aga vidimate, 
■ ■ " ' '< » pMii- 
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to tt Jt'itnntarU in voi meftejima, pt'Chi i dt- 
moni poMuRo btnt asuLVrel eolie su^pettioai , 
mi n< n potìono mai obbligarci ad acconsenltr.. 
vi Subita dunque , rfte lenriu natrem in t^i 
to/i pensieri , non aii:oUate, nou ni d'sct}r- 
rete sopra . mi alaanvi toelo. pr^piìte , p'iT.e- 
te. e iUÉi atti Cristo Pigtyw-l di Dio abbia- 
te pietà di OK. Svg^ìatiK i" Eremira ; lo mi 
aiTacico «(tilrtito («IMO, per reotaie tutto ciò. 
che ho. ÉBiDar^ato a memoria tlejla divina Scrit- 
tyfttJow il foie auQr» non n' è commosso, 
perchè 8"a c|ipU« bEM il senio di ouella 
'^vine ip^role. It qiial cosa 'mglto mi i>fllig.^et 
Figliiiol 'm-o, rispose Arsenio, noi tTaljsciate 
per questa di reciiare qnclU p^-rcle di vita . e 
dt minte, (irtcorchè voi non pi:netriati il senso 
detÌA sagra Ssritùura , l' iitcnJ«ne fc.ne i de-, 
~mo(iÌK: ..... ..-'-v 

. ' ^ EiMUdo veiw ì Ceni B^tbirì 44'^ Libia' 
a ttra delle Bcurcerie nel dfwrtp di Sc«ti,ver- 
lo l'anno 430 , S. Arsenio ii vide <.bbli^ata 
ad abbanltinaro il luoijo.ove dimorava, e sì 
ritirò 3 Canopo nel basto Eii to,dove »Ì trat- 
tenne ere anni. In qnesia sdazio di tempo u- 
na Uama Romana sss:<Ì ricca e virtuosa c''e 
r aveva conosciaio jirima , cbe atidaMo aila 
Core dell' linperatore Tcodnjio, pa.rtì a poeia 
da d'ima per andaró a ie^erenn Sulitatio <U 
tanto merito. Quandq'ella fu gimta in Ale • 
«andria , gli ncris^-e pregandolo della permh* 
Bione. dt.^oter andar a uovàilo 1 tu? non asen- 
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^du ricevuta akuna rispr.tia , li racconanilft U 
•un ani enee s! frinir» TcrJlo, acciocché 1« 
nitenesK colti lU'i medUKÌona quetia {raaia, 
ti fi fiìti* promise di fare dal canto loo quan- 
tf>ip««v«'i «fitnchi rifflinnie co^folfut^im 
«fi raptieiiino" tempo l'aniilÀ ditpoaendo li r»> 
c.'Tere in pàéc 'qi^t niiiira. che già pNTedt- 
i^aVpèróedit sii efa not» I» deteranmisìon* 
di Arieiiiot^ non ptimetien idlilGatM 
mina 1' Bcceiso al suo romitorio tmi» <)ni> 
iDitqu^ pretesto, In fatti anche alle iitanze del 
Pirriarci cg'i si niostrà ipflcMi^ile. Rammz- 
ricaiasi la Dama del poco baoo ciitD della. 
fneJiaiione del Patriarca, credè , che Arienia 
in Vedendola fi sarebbe fone tnceiao t Con* 
passicrie, e avrebbe cambiato EenrimentO-. 
sppì^Iid dflnqne al-partiiD di aadare ia ptf^. 
sona alla snaTcHa, e avendolo a eoiM iro<; 
Vara , che Etavs passeggiando faofì delIÉ me- 
èéiìma . gli si i;e[iò ai piedi, e colla feccia 

' pei letra gli si^iìicò il raoiivo della «ne ve- 
lluta. Àrgetiio rivoho a lei con qualclu sor- 
m di aspre jie, e indignaaioita.coal le patld: 
Ijtf <f>:t( "enuta nhmtnii ptr l'edera iJ mio e- 
tpm».'tcis?mi .miratemt pure. Si arreitì a qae-: 
K« rfurfgtnn'pa'ró!'e quella Dama, e aoii'ar-. 

. éìvB di? atiir ^Ir oociti, bnie Arsenio ';cpriu-' 
poè a 'dirtfl 5ij vi è itjij riftTfta qualckt^mi* 

■ ezioòs l'rAs vf 'jiÈbii tteata tdifiinvoiie , dove-. 
z^ii rafat^Hfvr d'- itnìùrlaiitnsa fitniife la, 
^eàa ritatu^ne di vtÈsara i m^iH per. venir* 
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4 trovami. Non tapttf voi, che U vniro oj^: 
, »n vi obbtiga a.ltarvtae titiraia in casa ? Sie.- 
1e. font fiià mnutu . per fottr dire elV alvi ^ 
KtrnfitA eh* Mrrte Ìri Homa i Ha veduto aw 
Mia > à fine i'iatpirar hro Jj mtdfelmt wi» 
lità. lo vi dumamlo lótamentc, elh rifpi.tCì 
di preaar Dio per ma, e di cc^ieivarnii nel- 
la voKca memoria; Anxi prego fiio. rcplirò 
Argenio, ehe vi scanceiU tono djl m>o euort, 
e dalla mia memoria. Rssvk talmence a^ta 
Ut Dama per 4us*te parole tcbe appena ^unt 
: & in. Alemndiis 1« venns U fabbie. 1^ f&- 
inarcs.che fu a vìaitarla, laputa la ca^uao 
della lua.niaUicìa. la consolò ccn dirle, chf' 
tÌ4:i:QCie il demonio suulc urdinariaoiente ten- 
tar gli uf:Kiini per mezzo deil» dcaoe; cori 
Arsenio velava Bcancellato dal ilo cQcre U 
ei lei leoiliiante, ma. quando all' «sima ^ nut» 
dpbitasee, che il Santo «vrebbe pctgaio per 
-Iri' Vdito ciò )a Dama si qaÌetà,inostraDder 
lì appagata di questo discono , e poco dopo 
le ne tornò ìa Italia. 

IO. Arsenio vedea^li^Et troppo imponuDso 
dalle visite in Canoptice ne andò in iia luo- 
go più folitatia,e rimato chiamalo Ttoc .do- 
ve terminò la sua felice carriera , P:;co prima 
dsl eao pàUiggio da ques» vita ^vvttà tre 
jiuoi discepoli, che. dim^irtkvano.enn e«sijhii,> a 
Via perateileije die-, si r«o(ÌcaM jdcitB «hor* 
.«1 ìoo porpo t « solMSQnw li pt^ò,» ipry<*: 
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^«tiado poi (a vicino ■ morra . li mite * pìaBr, 
g«r«, oìiile gli a^CLinci 1 Perchè piangete, gli 
dìCMro, Avete fona timore dtUa morte? Sì 
ekt ìa Ictoto , li.-'i' iiL.' .c ijttesto timore non 
mi Jm In-ài Uicuio, da 'hs sui venuto alde- 
wt0t'« "poeo diipo placidami^n e rendè la fu^ 
beata an)ait'«2 Croaioria , L' Alniè ^wnefiio* 
4)aand» Is ttdf» IRbctB, diiM luapirando : SrÀ- 
10 voi Arteai6; tìu aiittt •lafmtp -piangere in 
Vita, poirltè quHli i che non piangono i toro 
peccali tu yu.'iiii nivndo , co'tono pencolo di 
piangere elvruamente nefi" aifro. Segui la bea- 
ta morte di S. Ai«enio verso l'anao 445. es- 
•eodo e^li iti'CtkKli circa $5. anni. 
- fru£tdaAit> deelt eoieiiipi', e docamenti di 
quuto celebre S^nìo .È ppimieramente siccoìn' 
«gli pet autcutue la «alute deli' aaims «ti 
fuggi il mondo , B li ritirò nel deilecto -, taÀ 
soi fiiggiaiaD aimeno le com^iagfiie pnicoìo.- 
u,-e le converiaEiani del gran monda , '0. vi* 
vinaio {)iù che lia posaibilti ritirati , se voglia- 
mo conservare la grazia di Dìo, -e acbivacs 
le cadiìte nel peccato . inoltre impariaino a 
mottiiicarci cutn'egli ìice , \a -quelle .cose spi»' 
cialmente,neUe^aaU'4*^otdmn^i tùÉoi^ 
di aVer aid^to Iddio, •è '^ógìiaÀo -cbé lAìi» 
ci perdoni i lìostrì l&Ili, é 'liiettiano ìn piv* 
tica il salutare avviso di S. Arsétiio , di tion 
fermarci mai a discorrere «opra ì cattivi pea* 
EÌen , ma di rìconere subito al potentlsgitoo 
àittto di Gefà .CrijCOt le vèfliano cipMUràtf. 



TiTB m'SaNTI II LoQLIO. I 

vittoria Fihalments piangiamo tncor noi ( 
nostri peccati, tenendo Bein!)re avanti gli rc^ 
chi il tremendo giudizio di Dio, menrro ab- 
biara tempo in questa vita , per non- eiiptirci 
ti pericolo di doverli, piangere- lerza fru'to, 
e. incniMolabilmeiite nell' etsrnitk, A qaem 
fine siccome S: Axtenia diceva inventa a «a 
mcdi^Bimo quelle parole; Ad- quidr venisti? A 
qu-tl jiie winto ali dumo ì per animarn 
lempre pia allo- prafiche d«lla penitenza) co- 
si anche noi apeiso.. diciamo a noi atent.- A 
mal pia^ fon- io:, tob^o •> vèso. in.i^àto. mo»-- 

50. per «Itro -csrtamence . die. per. epa- 
tare- la; lalot». dell'anima eoH'oagemnz» del*- 
ìa,. iintt Elegga dt: Dio. B. collNeiereizta dell* 
Opere tkoonfrr & cod- ^anger^: tAV" aterna felì- 
cià.del Pitrc^BD;^ : 

V 13, tiuglia Secf4p',Xt. . 

51. G, :i o A, N, N t G U.>A b, B;e R> ¥.0; 
tu tua- tritìi «. riporta dal Sario,d<i'Bollatf 

dittile dal M.ibiUo'i negli Atti de' Santi Be- 
nedettini iecoio sestù, . 

Giovanni Gualberro nacque in Fireiia nel' 
■ principili dell' un.l-'cino secnlpio-fu al- 
levato seconda il scolii, e 1' inclinazione de' 
SEUii gemtorl. chs erano persino nobili, ma 
iniòadaiw- Suo.. pt.'lre , che era.> snidato di- pro- 
fnsione. gi' inapird ben- p<«gf« ^lle- aiflotìM 
ffucxMnt «^ùolescQ, s (^aada éìonobba.-ea- 



. «er giitn:o il cein[io di poter (mvilirn di la^ 
o della 1^ tptili, l'iiD^^^nd a cercare l'occA- 

sione vendicare U morte di un loro pircn- 
f-a, chi era itattt ucciso da un Reouiu'^mo 
delU medeiima Città . Un giorno memre Gio- 
▼unni tortnvs da una sui viiU a Firente, 
tWio penrise. che inconrrasie il gentilaomo 
- ftnriciéis in on tuogn !l arguito, che tiiuno 
Ji loro -pcitea Jar ad.ìietro, ed evitare 1' in- 
contro? onde Giovanni credendo di non dover 
»r?5curare il vantacelo, che la sorte gli prò- 
Ecntava, messa mano alla Epads.ctava gii per 
ferire Ìl tao remico . 11 [rentilucmn , che non 
ii a*pettava quegto incontro, vedendow iena' 
krmi,. H gttrà giù da camallo, e proEiraio in 
terra domandi a Giovanni la vira per amore 
di GeGÙ Cristo Crocifisso. A questi detti, e 
■Ila positara sappltchsvoJe del euo iieatico> 
Giovanni si placò > e steta in segno di pactt 
la mano. Io ah5 di terra, e gli concedè il 
perdono. Continaando pcecia il suo viaggio, 
alla p-ima Chiera. che irovtl , che fu quella 
di S. Miniato, vi entrò per farvi orazione a- 
vanti un Crocìfijso. Ivi rifiett^do all'incora- 
' .^muibile àmortf^^i tin Dio.DiRtlit;a*,e mor* 
■C9 in ctdm par gli oonìni , • per U Um <a- 
IVEfr-,") «èa't ii< ^al inaRtera commasto, ch6 
risoUt in <\àeì pan o dì non viver più se non 
jper ((Selli», che avca voluto morir per lui, e 

consacrarci rutto- al tuo servizio. 
/> a. A ^iiHw .6m iì(orn3;o che fu a C3»a^ 
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iìeAe ordina a'sirni interessi donies^ 



pre»co chi potè. Eenza p3le«ir a.l alcuno il 
suo dilegno, «e ne tornò io\a al Monasrer^ 
di 5 Miniato, e ctiiamaco l'Abate, gli >Ì get- 
tò a' piedi Io «applicò a riceverlo Bsl ino. 
Monatiero. L' Abate, che lo conosceva, du- 
bitando, che questo fosse on fervore pisseff- 
»;ggiero, ficusò di riceverlo .rdppresen.-anda- 
gli i rigori della vira monastica, e quamo 
ad «sa persona della saa coniiiione sarebba 
■rato difficile 1' accomodarEÌ alle ausEerità di 
esia. Mb Gnalbcrco sempre cuitance nel tuo 
«rapoiito tanto disse, tanto pregò; cba allk 
noe i' Abate ri vide «oicreitii ad ammetterlt» 
.ntlfOD MosannD. lARfito.il padra di Git» 
♦«uri , informa» dì i]ae{lo cV-C'^ segai», sa ' 
n'isdd ntto in C3ll«rft'al Monastèro di S, 
Minitto. e feu istanza di parlare al figlino- 
lo vm Giovanni prevedendo, che iao, parlra 
Mtt per altro voleva parlarteli, se non che 
Mt «bucarlo dì ricamare al secolo, non voU 
) la mi Mflgtpsrirc. Per k <jml «osi il.padr» 
■tgyi g ra w H » irrìap) fece notte ninicce con- 
tro I Moinci,e contro il Monastèro; ed tt- 
scudo gi& conoicìntn per nomo violento , « 
vendicativo, incusse loro tal tinoro.ch! nes- 
tuno osò di dare a Giovanni t'abito delia Rer 
ì ligione. Onda egli con gran fervore si m^lid 



da ao iBedeMaioi capélli alla [vaaenza de-Mo* 
Jaej,e-«T«Bdo é 'Ione (ravato; l'abito diana 
^ |ilai jtlviitit I« I>OrA in Chte» «opraf V 
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^ÌKre,e ie ne rivesti <\i se mt^UesimOffacatl* 
ilo la solite orsziriht. e. proteste. Il Signorf, 
tdiin btnedilie talnienié qoetu) pio «oragiti»^ 
ulst avo serro , chi il pidrs csmlnÀ iià^r<nvU 
i-)'menre «òntiiKcnre; e approvi la nuti HkÌb- 
ìiiiné , Cetsaii i!uTif|ue i paterni contrafti , eo^ 
n ir.aà subito Oiovanni ad affaticarii «cria- 
niente per divenia-e un vero .t^nnacce per, 
e^ipiare i peccati della feoa aioveniù; onde ti 
fece btn pre«to ccirmseere pel pià umit«, più^ 
i)b;).<);ente, e più mortificato di tutti i tuoi 
conttatelfi. ■ y ' 

5 Mentre Giovanni a-tendeva a qaella vi- 
t» ritirata i t p-eniic nte ,' esaendo mirto 1' A. 
i'.itc, fu eletro in luoiro del defurto: ma nel, 
tempo , ch'egli sì mestava ripugnantei ere-"' 
nitintQ di accettare «jUCRta carica , vi fu uno 
ìe' Monaci, che ticorse al Véjcovo di Fiten- 
'ic,'é collo shvraa di. cena somma di danaro 
ottcnÌM di esser dichiarato Ahàie di tjHei Mo- 
«laxrcra . Lo seandolo, e il disorditie ^ che ca' 
eianò in turn'li CDmuniiìitViifl «1 fjit'a prq- 
«iCEiotie' sitneniaca\ tthligà il Santo ad., ali-^ 
bandopsl- quel Mrr^i^Kif i e con un solo com- 
pagno del pnri zeUni; e icjvuioso . ardà in Cfl*- 
ca di qualche luc^a j; ù reiiicto , cye pi.te»> 
-s'ero servir Dìo con tuita iiuieto ,. 9 ìitects.» 
^n'al'nent^- nelll 2oUtudiv.dÌ;yib)iltibc(W ts» 
Wrb'ri» «ppBiH> i)a8l|pVehe,.(lefiS«i™nis. 
'' vOiim iiìii>\»*. Eftarot\o,fi iato' Mmottu, 
ViiulutL-di vivef^<t:ULW wjlo,* m^akwttì^i 



.%t^aB'S«tm li' tutKt», 

a^and(*;ih.("'fton pa*aò mfilia lempa, «he 1% 

yirià de[ Sin o coiAinaid: a farBÌ nota.ea ta- 
rara a lui un ?ran numero di persone, cha 
vollero mer[pi;ai ""'to la sua direaiune. Gjli 
perranto preacrisae Inro, 1" esatta osservanza 
della redola di ^ B nedrtto.. Vivevano in tal 
-poverra.che molte vl'e mancava lorqanch» 
il vitto necessario N' tt ave^nOt H aoB OW 
(piccolo Oratoriti. fatto ài le^itfi.e qucKO ef)| 
la miylior cut* che aw^i-ero Tra quelli, che 
.W preienrawani) per esser ammeaii nel suo Mo- 
.SaBtero , tifi pr.-feriva rnat i ricchi ai pove- 
-«1, ma voleva . chs nella scelta ti badasse u- 
.'Oicamante al fervere, e alla buar.a volontà, 
•La Bateita di S lario.a cui giteiiava il da- 
-minio di quel luigi, ove «i era^a S'abiliti, 
.■apendu l'es-reni'i bi-iogno di Giovanni, ? de' 
sompauni , mandò loro q.iialche soccor- 
so di viveri, e di lib'i.e finalmente fuce an- 
:ctie lira la d>niaione del. msdesimo luego, 
c di. aitre,. terre, vizine. 
~ j^' L>:ipa. che fu in questa manvm erctw il 
■W!iria9 0ro,.4i -Vallombrosa , j Monaci di cij- 
4iijtta' «oofioaò eleiiero.per Abice Giovanni, 
«l'.tftKls. . obbli^to di cedatV: aHe. 
preuaroie, iscaiùe Ji^-supi compagni , e di «e- 
■ìcMeo , bukhi. di naia voglia , questo peao . 
*fii.appj)cd «on 'osni aiaiiìo a far osservare la 
ireijsola di S. B.!nedeito colla maggiore esattei- 
isa pnji>l>ile. Il lciri> vestito era di panno gros- 
e tenjis f te«uia quella lana, che cit- 
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vano dille loro pecrre i c oltre i MonSci,»! 
erjro «fiche <!o' luci, o fr*tcl!i conversi , chi 
mettiTino !a medcfim! vim . Aveva Giavan- 
ni cm tal rispetto per g'i OrJint Sagri, chi 
rofi perfOetfeva ail alcun M^inaco dì estrti- 
tarli, ut prima della tm cunvergione fo^se C3* 
dato in qualche percatn cuiT!t<Ierabil« ; e tjuin> 
to s fe , benchì f»E«« di un' eminente virtà , 
fi riporft cetnpre imlegno di esercitare le pÌ4 
basse funiinfìi riservate k' cluerici , talcliè ap- 
pcRS o«ava di iprire le porte delia Chiena. 
per eiier qneato an uffizio clericale . Faceva 
toream della (enorom esartaziooi ai suoi Mo- 
mci con gran profluo loro , perocché la api' 
rito di Dio parlava in lui; nè iqoÌ lermO' 
fti premetteva altro itadio , o altra prepazio- 
«ioflci che arti vita para, e peoiceateie una 
cominai meditaeione delle Sacre Scrìttureica- 
«endo coia certa t che n parla tempre bens 
^ Uio, qnaado ai eini aincertmente, e ai 
'ascolta attennmante la tna Voce ne' libri di- 
vini . 11 diainieresse del Santo non era infe- 
riore alle altre sue virtù, ricosando ogni aor- 
ta di donazioni . e nondimeno anche nella vi- 
ta povera, Erabllita nella ma comanic^t tro- 
vava il modo di far limosina. 

Ó. Crescendo ogni giorno pià il nomefo del- 
le pertone, che venivano a lui per veatire 1* 
abito monat:icat fu obbligate i fonda» altri 
- noMMeri . In «r» <li ^Daiti «ccnMercbs un 
(ioni» MiMw udite *jriiiwtto» f iiwa « ai 



Vira i»*SASfTi la. Luatrt. 
Is anaraggitio nel jninn. Is.gnateMt»!» 
■^nifteenu 4in> fabbrica,' et» vi ^•cs'fÌH- ' 

n ) • chidtnato a is il Superiora t Comtf gli 
riime, con qué (fttniiro , eon cui arreite potato 
aliTTt'ntjre un gran numero di poveri, voi av9- 
tt fMricitto un itmpia palazzo? Pei voltatali 
verio un piccolo mtcello. cho «correva ivi 
vicina, diwì Dio onnipotente, che MU fA 
piccolt cote oriinariamtilte vi lervita^ P" fif 
opt'e grandi Jdte, che io veda ben pfetto nt^ 
vtfdata da qtieiso mtctllo un odifizio indtgnm 
delU nottra profeeilone.Ciò detto ti rìucdr*> 
Ito di Ik , «li il raKello coaitncìò a gonfeu^ 
(i ia manierateti: divenuto in brm aa itÀ» 
peiaoso torrenio , « tratti «aco dalla inont|' 
gna tronchi d'albera, e macigni, rovinò , e di' 
K-roti» in pochiMimo tenpa ratta quella fab- 
brica . L' Abate a qoeito prodigio , >orpm*a 
dal timore voleva ìaUnndoivre qaeì nte,tM 
U Santo r anic'urd', obe qocl nscello iion f^A 
recherebbe pift afcon nocnmento.coffle in fat- 
ti segui - Un'altra volta avendo Mputo, che 
in nno dei auai monasteri era staio ricevuto 
un' uomo, che aveva donati tutti i mot be- 
ni al iltonag;tero in pregiudiiìa dei propri lo* 
giitiroi eredi , factsit poirtafe la eana della do» 
«zioiM.alia preaons» di ntti Is lacerò. 

"j. il dono de' miracoli dì est piacque «1. 
figoors d| onorane it suo fedele «rfo*. ma* 
Hoipre più celebr» it.no aem*» * ftc«« 
«lw.:aioIn,PrinGifi, • Re ncMcdCMM* It.nm 



Chgilized by Googla 



^ ViTtDB' SANti 13. LufiLKK 

, ^rwiMi na egli amava di iiar macoiOt ni^ j 
wl^a, eoofparire in pubblico, ae aoninqatl- 
dbe ocCBaìba*, in cni prevedeva il pr.G ta 
<)uri(ii!ile dal ma pnaiimo. Il PonteCce Sce- 
Ànct-lX: paiisai)do vicino a Vallombrosa io 
nandd:. a, piagare di venire a trovarlo, mi 
Gjovanniich'erK infeEiiip, te ne «cubò- ti Pi-. 
fk. rioiftndò. la. iòC()n4a'..yoUB.ft. dirgli., che i^r 
rdtbs agli, v«nan. in pertoni vitinrlo ■{ - 
■no letto ì ma il lanto aoiilJ, ton^eBilo > .cba 
nna tal visita recaste niraa, eA onore, pregt^, 
Dio a frai ornarla ; e fu aahLto.^eiaadito i. pe- 
rocché nacque un accidente, che, lo di^niff , . 
da., questa abboccamento. 

9. Convenne perà. al Santo faticar itiQlto.s.. 
«offrire granJi travagli, e persecuzioni per e- 
Stirpare il vizio della simonia, la quale in quel 
«colo aveva infettata l'Italia., e specialmen- 
te' la Toscana. Egli ai uppoae sempre c^me 
vn, muro di bronzo, a un tale pestifero tor- 
rente > e procurò con . ogni stu.dio, che la,.Qtie- 
«a.. di pio ibsie purgata da . questo , contalo 

modo che.- parve, che Iddio l'avesaoi •que'^ 
n'c^sin -lOHCitaio., e riempialo dal Ruo api- 
-tito, e d*: uno hIo m^riore, a^; tatfi i rifpet- 
«y Vet^tn^.S^'^degot^enclie i^ Signor», conf^- 
ms^CW.^n^a^àlUili: miéemxos atf? i^elo eoa- 
iltCl^i tói(!>OÌWÌ.. E',fe*jMt» tr»,fli tltri. qifal. 
ìù-,' tìfftfOtitrtè-p»- ancse d' an Monaco 'uA 
'dUGÌ[Mllo^'«AdUla•a FMars. e (opriaatainato ^ 

' W^ ti.0Ìti^:jiftitat iUea» ia:neizs «Uè fiatar 



ViTB bé' Santi la Luqliò. lai 
ne d* un fuoco ardente , per conrondere t si* 
maniaci . Perocchi esiendo aell' anQo 1023' 
occafuu U Cattedra episcopais di Fitenze d» 
o» cerni .^ìaira di 'famtil quale sjveofpff^eiill 
entrato naif ovile di Qetà Cristo per meast 
timohiaci , cobI éìerctrava il nio ttinisìeno coAi£ 
metteniìo delle «imonis; Gio. Gualberto. 
Bi (jp iG^e con petto forts.fi ^roèiiiòi cbefas- 
lé cacciato da quella Sedia ^Irritato il Vegco- 
To coTitro il Santo, feci ai^Iire ;<os. iinas* 
trman il mooail«Td'>di $.. SflTÌQi dijw'e^i.dìs 
morava, e MCt^Hosgiafe Is 'r»t>9.di weo /e iiii«tt 
tervi il ftioco/e feri're i mai Monaci , i qua^ 
li per altro furono da Giovanni jjrodigiosa- 
niefite risanati . Ma rrsii per questa il S. A- 
bate dssisrÈ dal combaciere la iipipniat e Ì 
■imoniàci j e per convincere il popolo, sìi'&r 
TB dtvito in due, partiti ,4etla. rarità jslla aÙ 
^eàicazione.. e àeltà roaivagi^. ^tfonigciL'd»* 
■ili» avVerBari'tTQqÀBP dà un» spéciaìe ìcupà^ 
•Djdallo Spirito 'Bipm , tece jiwàra jq itfzz» 
ii.^ir.grin >^OQO aoceso n^U .pu.bklv* fisaf» 
Ù 'lojptaddsttD Fiotrq siio discepoio i^oiuw .«^W 
ite iriceVfiSsg àlèÙR nocameato. Qndé- ne .t^ 
guì, che tutti concepirono un grande o^rorà 
contro V cnortne pccaato della simonìa, e U 
Vescovo siniDniaco fu depaato , « provveduti 
quella Chiesa d'uri de^o «,ligic(Mlp Pa>;.Pi«> 
^ 9. bi.4tQTan.irSaiiQj»tnomutl«)<r4tJNtftr 
«SHtto Vicina • Fimud « uiuaada fiiMcftm' 
to d4 tttil «lornlc iofèraiithio VgdudMIK 



twt Viti dì'Sakti la. Lnsiio. 
proiitintril Ìl urmina dsHs ina vita > fece v»- 
ntn a ic nitì gii Abiti , e Superiori del suo 
Qrdint.a ^i eioriA tU' watn oiurranzi dcl- 
|ft Reg^ . a di>eiplù» aoaaidn e dopo t- 
' Tvrli «d m per uno ibbncciàeit li licsozìd. 
Poco print di morirà fece scrìvere la lai pro- 
femoM di Fedo in ()ueiti xsmitii. lofììovan' 
ni crtio, t cotifitio li Ftde, che i ^atti 4- 
pottoti banao prtdicatit , e c/ia i S'ami Padri 
Aaxa* emfirmats nei quattro Concili : e velie, 
cha qnaita profeiiione di Fe^« tmtc posta eoa 
Ibi nel npolero. Ricevuti pot eoa singolardi- 
itosioaa i Sagramenti della ChieN , rendè 1* 
•nìo» al 9Q9 Creature nel giorno la. di Lu* 
filo aeH'tnno lo^.^, in età di anni XA Wol- 
ti Yarrao ì miracoii, che si fecero al saa sa- 
pvtcrOiDfide il Papa Celeatjno III. sei s^guan- 
le sbcdI» lo csaoais^ò. 
' Lt nqrit^ dt Giovanni Gaaibertoebba prln- 
tì^»' dal perdonare per amor di Gesù Catto 
ti- DA 800 nemico, e dal contemplars il Sal- 
vatk>rf taedcsitno pendente in croce per li no-, 
■tri peccati, e per la nastra salme. Ijipitria' 
tao noi pars a perdonare di cuore le inglu- 
m ed oSeie ricevute, come Gesù dista ai 
comanda nel Vangelo {i):e per vincere qtiel.- 
la lipugnanzi, che suggerisce ia passione > 
fiMiamo ditoufflqnte iu «gaaiJo nel nostro dit 
vili» -Mtastrot che prags dalla croce l' ciuroo 
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Vite de' Santi itf.. Ludtio. /fj 
pio Padre per li tuoi crocifiisori. Mré,ÌKt 
S Agotiino, il tuo Sedintori,ii tuo Dio ptn- 
AtnU in crocei e pfi tega jc puoi.p^ tptf- 
, éènù 4 chi ti offkH. E^lt pvrdoo) a «Ghiàvt 
viliHÌBit, perdona ingiuri* atrociiiì^erperdaJ 
DB » cfii gli toolie con un infante supplititi, 
la «ita, E noi ricuseremo di perdonars aduit 
uomo (imilo a noi , e coveremo nel caoie o 
dio e rancore contro un nnjtro fratello , e gpeg- 
«a volte per una psrcla , per uno «guardo , 
per eo» da nulla? Ut tal esempio di Ge«^ 
Cristo dovrebbe certamente bastare per eirìti'- 
yuere qualunque odio e rancóre verso colera 
éei queli abbiamo ricevuto qualcb« tono ed 
■KgnTÌo« QB per viepiù itabilirci in qneits 
MBia dìpporiiiona ricordiamoci, a taoiailio fi 
le nella ménte le infallibili piomabse . che Co^ 
sà Cristo ha fatto nel Vangelo a tiuelli chs 
tibbidiecono a) suo comandamento . di penlo^ 
fiar di cuore le ingiurie je I« tn« terribili mi* 
liacce contro coloro « che covano adi' IDÌnq| 
^entiefft 4i odÌ9| e 4i YcadctW' ; 
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■ ij loglio Secolo V e VI. ■ 
S.'CupEHio Vescovo. 

■Nel Beeonda e terso libro dell' Istoria iillii 
^leeuzione l'aadaSiea di S yianre gitene si 
ieiciìvgno U illustri àtiont , < tiffirenxe^ il 
'^Meito. Vtieoitò , e 'ti riforumo «tncA* dal £tt~. 
tifi sottf ^ueuùJgicTiù. ' 

ERano già vcntiqùat'fo anni da ctie la Chis- 
sà di Carragine non aveva più Vescovo,, 
quando Unerico succegaore. di Genverico Re 
4e' Vaoilali Ìo Affrica , c di setiji A i»no , a- 
veo^A ifit^ ptfc nel 4^0 .con Z-oone Tmpe- 
|IK»{| dj &JuaotiKrpolj -dichiara cpq an «d^ 
to,. che pertnet'cva ai Canulici di qudlà cit> 
di poter venire all' elezione di un nuovo 
Vescovo, con questa cundizi ne iieiò.cho 
gli Ariani avester" in CQStantinup.,li , e in 
tutto r O'iente la libertà d' disegnare al po- 
polo, e di fare tutti gli esercizi della lo;;i> iip;; 
jnanione; che se non si f<.sse voluto uiepttt 
buona questa libertii agli «^'iani , tan o il Va- 
■covo di Cartagine òhe quellt dell', altre cic- 
A e genèrftlmente tutti gli ^Ecclèàiag icì, sa- 
rebbero mandati in esilio nei paese de' Morii. 
Si teline sopra di ciò consiglio fra* Cattolici, 
perchè il popolo poco badando aJa condizio- 
tre espressa nell'editto persisteva a voler un 
Vescovo a qualunque coito. Ma S Vittora 
VeacovD VÌKnae, ibo ti icrittz 1' ittoria di 
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questa penecjzioaa , e tutti quelli , che era. 
un pià illuminati , li accorsero bsniggino, ch« 
qacsco cr» tin preteito.di cui Unerico vole- 
va aervini) per peneguitare i Cattolici. On* 
da-credendo di non potere lecìtanien:e còn- 
pentifC alU libertà , che si domandava ìn fa- 
.vore degli Ariani dell' Oriente , cosi risposa- 
ro al Elsi Se la Ckieta di Cartagine non può 
avere un Peicovo, 1* non a qa^ita eonUzia- 
nt , tua. fte farà di meno. Getà Cristo la go- 
jteraerà iatnudiatamtnte da se mtdesimo , co» 
ne^^ka gowfiau fiiora. N 'n avendo Uno- 
rico. data nai tiapi^if a questa dichiaratinnsi 
Vuipc*-- VìtenM t « tutti ([U altri cbbetq ba- 
nuM^fiiiuiameata di credere . che , it 80 non 
■i.cnraue.pià della «indizione propotta.ball* 
tUtra. parte liccfiaie il popolo dontaitdava un 
Vaacoyo con tanto impelano,* con tanta pre* 
inara.i coti bisognò alla fine coneniatlo, e 
•i «enne.. air elezione. del. nuovo VtKCovo. 

,s.^Fu ;npahato. a questa .dignità un nome 
■CModo ;it,CB(ire.di, Dio ^ ebì|maco . Eugenio . . 
QaBWo..SantQ Pnluo.aì ^cndè b^n pref-.o ve*. 
tiBnUMla.atin,HtaL.a*.CattoIicv,na a quei m«> 
desimi ancora . che non erano nella sua co* 
munione. La aua carità li diffondeva sopra 
tutti ctwl abbondantMuents , che ognuno no 
timaneva maravigUf io • perocché non ti cooir 
prendeva , come petHsH. £tr« uiiie lìmoiint 
in un tempe in col 1 .Wrbiari . èHeiido padr^H 
ni di Huwt tfofUM rìdotu U Chiei» cattai 
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lu^3 al una sommi pavcrtà e Ìn4ÌigefiU .' ti > 
sar> di^Lono era continuo, e bene spesso non 
iì cibava che di pane, e d'acijua; e quando 
pli eri ÉiL'i^Titn , clit dr^vcva -alineno prov- . , 
v.-iit-re ni s-u-i urupri bisogni , risprn'leva : C/ie , 
ie il buon Pastore dee esssr pronto a dar io. i 
vita iiUìia pd luo gregge; non gli conviene ! 
ihiajae avere alcan^ iA(ecitiiJine per It neces' 
tilà. del proprio corpo. Uaa virtiì cosi <egna- 
lata gli conciliò ben presto 1' invidia, e l'o-. j 
dio da' Vescovi Ariani » i quali inventiTano. 
fifni ginrno qaakbe calonaia contio. di lutu 
(; alla lìae lodassero il Re Unert>o ad inter* . 
tli'3li il suo rninisrerii episcopale, vietando- 
celi di pi cdicsrc U pinila di Djo , e di dar 
ingressj nella sua CUiesa nè a uomini, nè a 
donne, cìie foseero vestire alla Vandalica. II. 
Satiro Vescovo tispose.-CAe la eata diUiotra 
4, tutti aperta t t cke egli non poteva tmpcdi-. I 
re q::eUi ih'; volevano entrdrvl,nècacciaTe^el-, 
It , ti'.' r'/.T fi cr^r.o. \ , 

A tiM;fa r^E^.Dsr,! bcncliè m~destisaiina, , i 
~i ro^jr,"") Upoiìco, e f^ce stare al- i 

]a poiia A:\'.3 Ciileta dtì' manigoldi, i quali | 
.subicci, che vedevano entrare un uomo, o 
una donpa ccH'abiìJ fioprio della loro na- 
V^ìr-e , scagliavano Bopra il loro capo delle 
rvurze armate, di ,de.nii , ei uncini "di ferro, 
c<i|le qti^li. strappavano loro a viva forza non 
st,)lo i capelli, .tr.3., anchs .la^pelle dalla ieita,j j 
Cui) tanta- bill bjfìe e .CE'4id3:tìi , che alcuni vi. j 
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ri sulla por a raeJesimn d^Di Chieea Si c.'n- | 
dflcei'ano anch= 'n jir'i oer la ciità (juesrs 
peiflfine colla f'sta così ECtirricnta per ottcrri- 
re il pnpnin . Dipoi quei Cactrlici , cha servi- 
«ano in Corte, furono tutti privati do' loro 
impieghile m^niUti a lavorare la amfesBit 
ontte'st vi'tero perioBe nchili b delicate, ob- 
bligata a mieiere t« biade, b agli al-ri eser- 
etii rasticanì più laboriosi ne' maggiori calo- 
ri dell' estate . Oltre questa crudeltà, clie fu. 
rono coma i preludi dtlli persecuzione, il bar- 
baro Unerico apocliò m- Iri Cat;olici da' ìrro 
beni, e li manilò in esilio, fece ancora adu- 
nare tutte le vereìni , e le trattò indegniwì- 
inamente , per obbligarle a fare - teiiiinanìan- 
falsa centro gli Ecclesiastici coma se que- 
sti fossero rei d' im -ju iichia i e fece finalmen* 
te uTesrai circi cintai.- miiar'ira Vii-'covi , Pre- 
ti e Di^iconi, el altri K;cl .slattici , rilcg:inda- 
li ne'iii'serri , come diiJi altrove, 

4. Benché il Vescovo Eugenio fosse, il prìn^ 
cipale oggetto dell' i>dia de^'t Ariani , disposa 
Bondiiaeni» Iddio, che rescasse per qualche al- 
tro tempo nella GUti Chit-sa.Or avvenne, cbtf 
mentre celebrava itella tva Cattedrale il san- 
to Itagrifmo della Mas^a nel gionio dell' A- 
ecen'iooe dell', anìlo 4!^^ , fa ivi per orJin* 
a .Unetìca piibblicató- un e lirto, slisobbl'ga^ 
VB- tutti i Vescori difensoti defìa foasvstà^- 
»LiUiiL del Perbo'y t ttovarsi- -il-dl i. ìli.Eeb* 
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lltT Vite db* Santi Ij Luaiio 
^raìo dtU' inao tegaente in Cartagine, per 
ditpnnre co* Veie<i*i Ariani,* provare U lo- 
ro Fello eolU lagra Scrittart IBugenio e gli 
altri Pralaci dopo la letrura dell'editto li ac- 
corsero «abito del dìiegno ma'izioao.che ava- 
vano i loro nemici • perncchè siccome il Prin- 
cipe Ariano sapeva benisutno , che i Vescovi 
Cattoliei non avrebbero potuto trovare nells 
Scrittura quella parola Con(o(ciin2ij[« , la qut* 
le era irata adottata dal Concìlio NiceiiOi ■ 
poita nel «imbolo per denotare a con^eùare 
la Divinità di Gesù Criitoi cosi egli si pre- 
parava con ciò un pretesto, per periegaitarli 
più ciudelmeme che mai. Avendo pertanto i 
Veieovi eonioltatg primi irn toro quii parti- 
to convenisfa di prendere in ìina , cpngiuntni- 
ra tanto di^cile e tholecta, determÌTiari>nn al 
fina di p^eientara al Re per meszo di Eitgo- 
.nio ona (applicò, ili coi n precnraVi. di. ad*. 
doleirO 1' eniitio del Principe ; • di . fdf d^'- 
rìre ad altro tempo la conferenza . Tra l'^al* 
tre cose ai diceva in questa supplica > che. i 
Cattolici non fuggivano la' dispura , tna che 
senza prima farne partecipi i Vescovi dalla 
Chiese d'Europa, e dall'Asia,' non potavano 
impdgnarytti, irtttatidosi dì uatiMaia coma; 
Ufi a ttfcifl le ChWe' det,9ondo. La riipost^ 
di Ù«Heo fa' qnem : M faedà Eagtaio Moi 
norm H t^to^l JUmio', e sirt ttMitUta 1« 
. ««< MppIiM.&^eQto lo'pi^gd.Ghe li d^naa- 
fp ftlfflpno di aetiyart 14 ,Odota« R0 di Iu« 
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Ih. eli'an Ariano come euo.e agli altri Prin- 
cipi delU «its coittanione,fnenirseK'ì dal can- 
t'o suo avrebbo acrttto sì Vescovi Cattolici iqd! 
confratelli > a prtnclpilmente alla rhieta &a- 
mana. Capo Ai tutte le Chiesa, afiìiche tatti 
MfiemS poteiiero dichiaratela verità della lo- 
ro Fede cornane. Il motivo principale di arti 
tal eoiiilntts di Eugenio non era già , perchè' 
Palifica mancaise dì Vescovi capaci di eon- 
fatare le olùezioni de' loro avversari ; ma er» 
unicancftte per farne venire di quelli, ehtf 
non eisendo M^gem al dominio de' Vandali, 
potessero parlare con pift di liberti, e far sa> 
pere a taira la Cristianità I' oppressione, sot- 
to cui gemevano i Cattolici AiTricani. 

$ Unerico si mostrò, mal soddisfatto della 
risposta del Santo, e volendo facilitare aì Va- 
•covi della tua fetta la vittoria, che n lu* 
sin^vqno dì riportate coa^ro i Cattolici, n 
mise nnovamente a petscgniiailii esiHando» 
e facendo anco morire coloro , che credeva 
più capaci di resistere , e di far fronte agli 
Ariani nella dìsputa pubblica, che avea già 
intimata. Ma Iddìo , che da ae^ni straordina- 
ri della sua Onnipotenza, quando più gli pia- 
ce, volte allora operare tm strepitelo mira- 
Colo, non per fir cessare la fcrsecuzione.ma 
por incoraggire, e fjrtifìcare quelli che dove- 
vano g istenerla . Era in Cartai^ine un cittadi- 
no assai cof^iio per nome Felice, il quale 
era cieco. Nella notte deli' Epifaitia egli aea- 
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il tlel STiri-i uw i"^.-. cS; [(li ,l.,s^: -4!z^' 
t; , e ti J iJ-uLPi^e jj f-'uijouo C[Ie^^Io ffiio »i;r- 
vo . e f-;i JipiTi, c/ie IO ti rumi" a iup ; e 

ti tojc'arjt gli oc hi. e tu riacgMiter.^i la vista 
11 cicco creJ^a'lo ■ eia qaes o' f.isjc uno de' 
eagni ordinari , iinn gii preità fede élla pri* 
' ma , nfe si alzò, ma eisendosi nuovamente ad- 
doroiencato , tornò la seconda volta a tsntifs 
lì voce , che gli diede il medefioia ordine , 
minaccianJclo anche di i^asci^o, He non 1' e- 
le^uiva . Si levò dunque dal letto , e andò pron- 
tamente alla Chiesa. Dopo aver fatta la sueì 
OTB£Ìone con mnlce la^riine, ai «bl>occA ton 
,an Oiacono chiamato follegrjno, e gli disie» 
che avci da cumunicare at Veicovo una co- 
pi in S'-'jKto. Il Saniti Prelato lo fc-ce accn- 

vefiuta, £o,f;;iui^;i;Ti lf> j1 c-.ìc-.i qiiua e parole^ 
lo no: u! hi^tf'ò m«i , fiiiuntochè nan mi a- 
vrete rtjtituaa la vitta , iu<me il Signare ve C 
hi oriin.it>>. Eugenio g;li disse: SUiratevÌ,fia- 
t;llo, giji:;liì io non sono^ eke un miferabiU 
p'ci:aC':re . nteivato da Dio a qaetcì tempi in 
J^i'id. (Vii il cieco lo tensvj strettamente ab- 
b. acciaro oer le ginocchia, e non soleva la- 
nciarlo. Ea^enio vedendo la Fede di questa 
tiomo I ' k' incamminò con lui verso il fonte 
batt^simats . e colà gianto si mise in oratio- 
ce. benedisse il fonte, e dopo qua fervori>n 
litegUieia rivolto al cieco , disse ; /o ji'à vi ft« 
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J^anllo , chi tino un peccatore , . ma pre* 
gi il %nòra,cft« ti A degnato di witarvl, ait 
ttaudirvi secondò Id vottra Fide, e ad aprirà 
i vnstri occhi. Nel meiltslmo tempo fe;e il so 
gno della Crrca sopri cechi di Faiccihe 
im media :a Diente ricuperò la vista, accom[)^:- 
end il Veacovo all' aliare, e feca la «aa c- 
bluione in rendilttento di grazie. Esiendoii 
divàlgtio qmiw mirecol» per tona la Citiài 
il Re volle» cho n conducesic aVanti' a lut 
Felice, il qoale gli fece un semplice eil inge- 
fiuo racconto di tutto il seguito, reniiendo gra- 
zie al Signore Iddio, che avea operata un tal 
prodigio in suo favore t^r le msni di Euge- 
nio. Restarono per <|uesco prodigio confusi 
gli Ariani, senza però convertirsi ; e hon po- 
tendo e«EÌ negate la gaarigions di lin noma - - 
eonosctuto per cieco da rutti gli abitanti del- 
la cirtì , ricorsero all'itnposEura, facendo cre- 
dere al Principe, che Eugenio per arte mapi- 
ea,e a forza di lorttlegi avea reetiiuiia la vi- 
tu a Felice . 

& Intanto venato il giortio deìla Ccnferen- 
M tatti i Vescovi lì portarono al luogo de- 
ttinfttOte ì Cattolici per evitare il tumulto, 
• la contaiione scelsero dieci di loro per par- 
tars a Botne di tutti. Cirilla Patriarca degli 
Ariani , circondato da guardie e da soldati , 
compsrvs sopra an, alto e supèrbo troao. s 
9nBiiicìd ■ -rittproverartf Eogepìo; e gH-alrri ' 
C«ualtctip^<^ t'«nfrpavafto il nome di Cair. 
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^ei.Q«flirì all' incontro avendo dMnamltfi» 
t iuii perocché prende't il titolo di Patriar-' i 
ila, li allò lubito nell'adunanza tanto «rrepi- 
ta, o rinnore . cht S. Eugenio iiimò bene di 
proporre. che ni d lT-Tiise ad un altro giorno 
ia leuione . Mi in luogo di riipona la pab- 
blicato «d «tegoitg in òfdin* del Aa , che eoa* 
4*aàn* ciaieuB Vescovo Canalicò « rice«o- 
r« un deiermiitaio' nameto di baatoMM.' Ai 
un tractamenio ■) iniquo alerò non oppbtero 
i Cattolici . cha la loro eroica pazienza i e vo-' 
levano Ciò non ogtarjie continuare la Confe- 
renza , dicendo perciò tutti indeme t Cirilla» 
che proponciie le tue lafiìobi , Ha ^lì ri* 
ipoia, che igaorava la litiiiua latina, ÌWQtM 
•i lapeNO che prima della Conferénsa' «vet 
parlato in queiui linfuacgioi e vedendo, chfl 
i Cictoitci erano più che mai dispoiti alla di* 
sputa. e.;U utò tutti gli anitizi per evitarla , 
di modo che S Eogenia.e i luni con6'atelli> 
i quali li as|)etiavanD dagli Ariani finuli vio- 
lenze, e cabale, t'opero présenten ll-Ae 
tritio, ne! qoale era espanta, 0 4Ìeb«tBtt tt 
loto Fede. Esaendngi lena quesM espoiisiaiK 
di Fede Aei C^olieit rimasero oonfusi eltro- 
tncdo kIì \tyiai,i quali non aapen^o che ri- 
«poo.lere, inventarono nuove calunnie , èfel* 
«icà contro i Vescovi Caciolici, e le rapprf. 
sentarono al Re, il quale tutto credeva qaaii< 
M ei-ii gli dicevano. Aniì 1' empio Principt 
f rima «aeoca di asaoltare quem sttoVfrcalM; 
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nìe, svea già «reso 1' eduio contro ! Catto- 
Ìici;fl nel tempo, che q'ieiti erano adanici in 
Cartaijine . ordinò a rutti, i Govamatarì 4ell* 
prnTÌncia.che facnmro in an msieritt» gion 
no Htrsre tutte le ChieK<de'CattoIict,e gobi 
legnare agli Ariani tatti ■ loto beni, quando 
non si volrgtero dichiarare del partito delU 
Corte . Di 560.' Vcfcovi Cattolici . vé ne furo- 
no circa Bo. , etile cederonn vtlni«nis pel timo'- 
re della peirMcviione, ma ami fìì altri ù 
nauMMera- fedeli,' • eoraRd a code &roiM 
tgÙM entri «aadatì in imiia'. 

'7 S- Eagenio.'ch'eblM' tanta parie, nel' di- 
fsnders le verità, e la Fede Catrotica, fa nel 
numero de' perBeguìtarì , e fa aiiliato nel de- 
aerto di Tripoli, e tot to posto ad un barbara 
castoile per nome Antonio ,-che esercitò con- 
tro di lui ogni aorta di crodeltì'. Ma in mei- 
Ko ad una il orribile peraseniiooe il Santo 
scora si scardava lovenn' da' propri meli per 
deplorare quelli , che soffrivano il ino popolo 
fedele, e tutti ì Cattolici dell' Affrica. Non 
lasciava ancora dral3i|rgere il suo corpo,cofl 
un aspra cìliiio. dormendo sulla nuda terra, 
« passando sovente le notti intere in Orazio- 
«e, per iuplorare il divino aiuto a prò della 
sua Chiesa, eh' era inferrata da tanti mali . 
"Qiietta aaa>iaaiù«n di vivere unita «IT altre 
-mnneéiib dmi «on «nlìgi la fecero cadere ìa 
■WMtftava patftli sia , ' che - lo condusae vicino 
«.jUM9i.iL M»-terbBr» «Iìm1« f«r ««ggior- 
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tpflnce tormemarlo f h fece^bevcra s font dcH* 
«ceca , che ben sapeva «Hqr con rarìinna il 

suo male. Ma il Signor MJìo.ch'i il ptdro- 
r.3 della fitì.e della mi>rfe,dia|MH.diaqitef . 
hqjure, il <iusl dovevs alTfettargli U mtirici 
gli rendesse la sanità. 

S. Unerico S^aìtaenta provò i tremsudi g«« 
stighi dell'in divina. S. Vittore Viten» «e- 
conta, che fa manijiato vivn da' verot, eh* 
ttscivann da tutte le p:)rti del tao corpo, s 
che mori '1i«fierato neii' atto dì scaricarsi it 
ventre, come ersi fià accaduto al perfido A-' 
rio, a di 0. di Dicembre dell' anno 4II4. U 
Chiesa respirò un poco sotto il sna eiiccces* 
■ore Gondabondo;e S. Eugenio ehbe la liber- 
ti di tornare a Canapine neU' anno 487. Egli 
tanto fece noa meno colle aue orazioni .ap; 
tireiio il nuovo &«, che ottenne ■ nall' unno 
.494. la graaitche fonerò riaperte te Chieie. 
de' Cattolici, e richiamatt dall' esilia tutti i 
Vescovi. Ma poco durò ques'a calma Essen- 
do nell'anno 496 motto il Re Gondabondo, 
egli ebbe per successore Trasamondo sao fra- 
tello, che rinnovò la pef sedizione nel mede- 
simo anno, o alla più langa nel segaentcad 
istigazione de' Vescovi Ariani , e specialmente 
del loro falso patriarca Cirilla, che non po- 
teva sofFiire lo splendore delle virtù, e de' 
tniracDli.i quali il Signore operava per mez- 
zo di S. Eugenio, e di altri Vesc-vi Cattoli- 
ci, principal mente de' SS. VindemialeiC Lon- 
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(lino . Onda p;r ordine del Ra Traaamonda 
fu irtiproffi/iaimenta arrestato il Santo.econ- 
àoart alla pietanza del Re per disputale cui 
Patriarca de^'i Ariani. che fa da lui ooDVtn- 
n),.e rilatro &I itLBnzio.Per prezto della sua 
viftofia fa condinnam ad eswr decapitato Ìd^Ì 
sie^zii eci daa ludJettì Santi Vescovi Vin;!e- 
tmile, a Loni^mo, ai quali fa realmente ra- 
gliata la cstB.ma egli ebbe lolamente la glo- 
tia ili aver mnitratn il coraggio e la cos an- 
za di un asnerojo Mjrtiro, poiché Traianton- 
do Yoienilj privarlo di quest'onore. aveva or- 
dinato al carnefice.cha nvll'atto, che impu- 
gmts la «pada.iravB per dargli il colpo, It^ 
richitfdei'fl 1 dir« cìd, che niolvm> a te ri? 
tnanova coirantfl Mila Feda , aoipendeiM l'e* 
secazione della aentenza : onde avendoli Ssii> 
10 riap 'Blo ; Risolvo di perdere la vita piatta' 
»io , cAj abbandonare la Fedetil Re ebba ros- 
sore di far morirà un uomo coil rispettabila 
per la sua gt:ienza,e per la lua virtà, man.* 
dò il iiant') in esiliate lo confinò in Lìngua- 
doca nelle Gallie.dòve benché ngnoreg^iauM 
Alarica Ra de' Viiìgotì, Ariani «ni pure, co- 
me i Vanlali. fi taviaTn lasciato vivere' iii 
pace, e terminò h aoa gloriors carriera nel; 
la cit à di Albi 1' anno del .Signore jOg. a 
d) I ì di Luglio ■ 

^ Bisogna qui ravvivare la nonni Fede » e noli 
gtadtcare.is non con i laoi ltamii riconosce; 
n felice e pieuon àgli oecM di Dia Is vinTi 



t4a Vm De' Santi 13 LuGtio. 
• 1» morta di queata Stato Vescovo, mentrs 
compirìic* niÌMrabil«, • infausta aj{li occhi 
itglLi BOoiinì.Qia arrihila ipatMcalo ìi vedar 
tt« VflKOVo ftnpìnito « farsa dalla na Qim' 
M,Mpoita« tanti olrra:;^! ,e patineitH, cac- 
ciato in eiilii.e dico in preU ad un barba- 
ra cai:adfl,o piuttosto carnefici, lep.irato da 
tatti i luoi amici, sstiEa akuna conaolazione, 
e odiato dt tatti quelli, che gli itanno intor- . 
fto, « finlaaa» norn in oiilio in ana ter- 
ra «w wU ì n Igppttrc S. Buganioèinfiaitamen- 
(8 ptì ^iorioio in foeats itato , cha << fiue 
visiaro, a morto placidainenta in seno atta 
tua Qiien, in msizo ai laii amici, e fra ^li 
onequi dd ino amaro popolo. Apprendiamo 
per tinta a formirs ati retto e »oio gin lizìo, . 
Mia Ctne: diipreziiamo le prosperità del mon- 
do , perchi sovonte sono di gran nr>comento ! 
fttift nlate dell' aaima;e nor^ temiamo ì inoì i 
mali, i qoalt f^ettmente ri convertono in va- 
fi bmt n prò di «ploro, chjs unno, forno qdel 
kM« olov dw ss- ftee'q^oeKff gfsfiaio, Stato, 
di «H oggi calebHvnfa la tnemòrìa.e con ei* 
«alai innamerabtiì Santi ì qnali, cinte dice !' 
Apostolo, sono staci dal minalo oJiaci , mal- 
trartatitS rn varie guise perseguitati , e dopo 
braai -pKinsari sofferti con pazienza hanno 
fÌMnm dal Signora qnoU' rneSitrila rìcon- 
V«ini<A glorìa, vitt Oca godiono ia «eraaia 




14 Luglio SmoI» XHI^ 
& BÓHà^lHTlfKA CAKOtHAU, HTTO IL BOTT. 

fTtgU Amutl ielCOrdint di S. ^«Uflwo Mrft* 
tì da luca f^aiUago tona l^jta i# g$tt* di 

San Bonaventura. 

N Acque Banaventara 1' snno I99t. in Ba< 
gnaret cittt;dì Totcaaa nello «u'o Ec* 
cIeiiastico:.s.nel B»te«mo gli fu jmpoito il 
noma di Givfsoni . N«U' et^ di qaattr^anni si 
amsiftljt gràveiieÀH ^ 4 mentre i meJict . giìt 
diipei^vanó della nu laliiu, (UJt mtdra; la 
ryecpiàatidiii «ld»>enM.tllà!,^WÌpni..di,.S«| 
FraneéKo. elle itK'x yivftn^-ptamtttendot 
le gaariva, di ,'nietierl9 int» la <«« dìrealo* 
ne. Il aant'^pna pregò- Dio, pel fancìullot « 
vederidola poi riganato esclamò ■■ Oti huotia vm* 
tara! a quindi li viinla che foste poi chiama* 
to sampre con queico nonte di JSuonavaDrara. 
Cf]»ciinB^n«gli,«nni. fu informalo ^Uc goft* 
ngbne.niflreolpM.da cu; «ri derivàt? il jiq« 
iM,;che poruvà.8 dell' .obbligo psr^coUrq» . 
che avea di servir Dio, giacché » questo ssf 
to fine si era degnato di restituirgli la sanità. 
Queste prime intrunioni prodaisero 'ottimo ef- 
fetto nell'animo del giovinetto; ondo cpnin* 
cid t prender gusto nell» cow di Dia ,» ned 
tem^ medesitBo , che per obbedire ri «osi (te 
junri«i ipptiMti itU»«taiìo MUkhmb^ 
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inane > faceva ancor progresso i>ran<le nulla 
pietà., ch'è la più necassarii di tucelsaciea- 
za,e la più de^nt ili un Critiiano. 

2. Nell'anno 1242. 1} >niiveniura e^sendn dì 
anni ai. entrò nella Religione de' prati Mi- ' 
«ori di S. Francesco, per «econdare il voio' 
{irto da «ua tnadreie in <)'ieiio nuovo g'flto 
di vita intraprese la carriera della perr^zio- 
ne, per la quBl era gik ttatA prevenatu' 
tante grazie del Signore .Subito fatta lil pro- 
{tMÌone fu mandatu B Madia re nella citta di 
ParÌKi, dove ebbe per «aeitra il celebre A- 
Jesfandro di Alea, ano de' pià dotti Religio* 
pi del «110 Ordine, il quale ammirando il «in- 
goiar candore di questo giovane stndene, e 
i' innocenzk de' tuoi cottumi . (oleva àìrt^, Pt- 
rt, che il peccata Ai Alamo Boa em paiiot» 

31 In qaaììa. celebre UnivernA ' egli diédfl 
tante prove del suo talento, della sua scienza,: 
c della EU3 virtà.che in capi a aett' unni di 
profeasiane fu destinato a le^oervi FìIik^Hì, 
e Teologia 1 cono aveva fdtto Alessandro di^ 
Ales-Vi spiegfi il Maestro delle sentenze cas 
tanta dottrma. clie, li puà d re con tutta- ra - 
gione, che i' Università di Parigi debba non 
ffiéncr da -lui, 4a San- Tommaii d' A^ui- 
fio Ticcitdtcars ^vel- gtm credito , cllé' ti «c-^ 
ifmrA ir\'i\c^ tMopo- Mmcre' insezna vai- edi- 
tare «■'■tea: e»ldiii«f noitra*» aEll'ismso tem- 
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bJ il SUD firn; Drinjipile era, ella i suoi liì- 
scepoli divenis<ero non meno santi, cha tiotti. 
Amava moLio la ritiratezza , U quale è tiincs 
necessaria a chi attende «erianients agli na- 
Hi , e chiedeva con ci naa monte a Qioi dis lo 
preservaage dal velenu ttellm »BRÌtft;.e doli» 
superbia, fer mantenem umile c senza 'inac- 
•hia non si proJu:eva al pubblico , se non pe^ 
falche grave necessità, o per. moti* a di ca- 
rità, e si compiaceva di lotto metter sì a qoel- 
li, che avevano msno talento, e meno scien- 
za di lui , per conasrvare l'omiltà , la quale va- 
le più, che tutte le scienze del menilo. 
' 4. [ suui Rsligiosi però pieni , di stima psQ 
la ma «irià e do.tfina 1 to elBssoro Geìier«la 
d«tr Ordine m atà.'di-gg. à;iai,'etil Sommo 
Po'nteSce AUssamlro IV canfermò qtie«' eleJ 
zìo ne i e quantunque egli tippnnessQ !a sua pti' 
ca Olà, e minor esperienza nel govsrno i!_'gli 
altri ,.fiJ ciò non ostante costretta ad ubbìdi- 
10'. pMcndo pertanto Capo di un O dine i\ 
celeWe.! fece .allora, pii/i che mai comparire U 
BUS pto&iutl amUè ,nte per s'T affari , ed im- 
bacazzi iiueparabilt daV ano ' hìHiÌei , volle ^^^^ 
spen'^arBi mai dalla osservanze comuni , e- p^à 
tiniihatui del chiostro. In turto il tempo, che 
come Generale governo la Religione . si fece- 
ijj. a tu ti noti gli ammirabili dooi.che svea 
«icevuù .dftl Ciel»t siifgglatinettca quel-Io 4i m 
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dft'iaoi eiempitCht dall' laiarirà di Saperió* 
ra,p«r mantsun Ì buoni Religiosi nel pri- 
miero fervore, e per mantenere nei buon sea- 
tiero quel)), che ne deviavano. 

5. Il S'immo Pjiitefice Clemente IV. euccea- 
■nre di Urbano non ebbe minore stima per 
S. Snnaventura , di quella cbe n'avevano ava- 
ta i suoi Predecessori. Lo.nomiaÒ all' Arci' 
vetcAvaio di Yatch in fnghil(ei-ra , ch'era una 
de più ricchi di Europa, etaendo devoluto al- 
la Seda Apostolica Ìl dritto di provvederlo « 
attesa la nullità dell' eleaione fatta dal Capi- 
tolo. Il Santo rimandò indietro le B*Ile. ctia 
fii erano. stata apedite; e perchè il Papa «o* 
leva far^uu drìla lua auiorità apoatòlica pec 
coicrinferlo ad accettare qouta digniti .fu t-b- 
Uigato. dì portarsi s ftanu.per feinru.V'pì*? 
4i' di, jinii Saawìi. • pregarla jlt. uimtrla d«i 
fa li Um.prténn.Ègiì parlò. co«..iùiia.,e£* 
ficacii i cba Ìl Pop» ai vide eoarroito a con • 
diacendera alle iue iitanae ,« pragntere, dir 
eendogli quelle parole, dell' Ecclesiastico: Sii' 
U ditnqiu firmo neW ctterwatKa dtl teitama»- 
to,.eh* vt)$tro jpùirt vi ha. ItteUto; fitta» il 
mUfelM' de\»o«tri.iwdi^ì,<. ia w wtoWi acU* 
uteiu^n» &$'fÌM praàti_..\ .■ re , . t< 
^<Ì.'.Ha il Santa, non. rra«d in . Qregsrìo K. 
fuèeeMOf* di Clemante quella faciliik.a con* 
disecndenta , che avea trovata nel Papa an* 
Mceaioic. Quando Gregorio fu innalzaro alla 
cnndai di & fiouotoiaao uaii gli affici d» 
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regolare, e gli abun da Tiformare>. che fu 
Creloto nece^nariu ili convocare un concilia 
gengralo. Il Papa fi-sd.gli ocfftt.ioprt .divcr- 
^ IO (>erK>ne , ctie avevtau ^tna .di Bc'uait» , • - 
di pica. « per dar lóra.. maggiore: autcrirà, ' 
e irtniolo-^tnaErgtora' ad .iinpieaarB Ìlori),Mlen-- 
ri pel t>e«? éetlt) Ghisi» 4i, Dio,U(altei!0 
le' freUfure.e ^]ÌQaf4inalaro4ell.a ChieMBo»' 
nana . fi.inaventu'a avendo àapiito. di ciitr 
'anuh' èg!i compreso in qu£] o namero.ie ds 
par'l fegretamenfc dall' lralia,-e si rifugiò e 
nasce se net jran Ci fivetito di Parigi ; ma ua 
creine Punrificio asaai. riapJuto • e preciio I<i- 
fece ben presto ritornfire in Atalia. Sgli. er» 
già arrivato nel C!in»eatO dfMageJlo.diiMBK 
je J3 miglia incirita da Pii:ÈiiM..qi»B4o !•«■ 
praggiunsero.le Letwre del.Papa.che gli porr 
tavano la nuova della diitnità Cardinalisit , • 
coi era stato sollevato . fa. trovato lavar*' 
ì vali di c«cìna,, e epnti;ind francamcrté . il 
vile ei^izio , che aveva .iacoiniRciB'O , e qnaii-' 
do l' ebbe terminato,, miora, pr^ie. le lAtmcR 
Pontificia, e BOfpifando. died* manifeni , tepiii 
fi .tòpi Relt^fì del -diapiaqere, che putivtv*' 
fHl.4qver earnhitrè ie.ttin^iofii -del ,cÌii<$Kr« 
|oHeinìiov^ tMiIigi^ioRÌ,cli«. f\i a'ìnpoMv»" 
no. Poco t^mpo dopo ..andò a Ruma, dove U 
Papà .lo.viiUe^èuiimrare Vescovo di Albano.' 
floii oar«(iw,lt ,Mi..rMineiiza, e gli ordinò ài- 
prepararè! péf.-l* nSKrie, che dovevafli trae-, 
tarli nel Ceimli0 fn<ca4ejià intima >« a-LiaM« 
<ii»M , 1^ ■ 
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2- !A Auie principio al Concilio scH'ìbm. 
13X4. ' Bonaveninn vi predicò nella Mc'os- 
d«,« terza •etiioiie>teDUta alli 6. di Laglio^ 
iti cai li trattò della rianione de* Greci col-, 
là Chiesa Latina , il nottro Santo che aveva . 
faticato piò d'ogni altro in qncsro affare, fu. 
Gorpreit) da un mortale accidente, e poi da 
un vomito continuo; che avendogli levate cat- 
te le fanello fece in breve paieare da qae-. 
«ta vita alla beata eterniti oel giorno H( del 
nedeKimo tnece. 

i Non bì arriva coi) facilmente e compren- 
d ie, come qucfco Santo in tnezio a[le tante 
B te gravi occupazioni potesse trovar tempo per 
comporre tanti Libri , e Tratta-i, quanti no 
ha fatti, e sono giunti sino a lioi , Conciotsia- 
chfe non aolamente egli compose Opete Rlo- 
soSche , ma con molto maggiore e più profoa> 
do «iodio t'applicò a scrivere Jibri di Teolo-^ 
già. derivata da pià pari e sinceri foiiti del- 
la Sagra Sctittiira, e della Tradìtione: cem-/ i 
pose Commentari sul vecchio, e nuovo Te- I 
irarnento; molti eticeUentì Trattali di pìeiàt 
è di divosiane , e un numero considerahilc di 
sermoni. Ma a togliete, almeno in parte 1 la. I 
maraviglia , gioverà osservare, che oltre a vt re 1 
questo Santo ricevuta' da Dio una «traordina-. | 
ria facilità 'dj icrivere , 'teAe*a conto per co-. 
a\ dn« dì-tuttri momentt, senza perderi» nt, ' 
pure nnp in Ozìp : A 'ctò ti Aggiunge , Ch'egli I 
^co^kv|( "ca^o imiif Vt fétnaV! orazione^ 
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per mezzo della quale ^rava a.pri ii se il 
laiBQ divino, e quella celeste nnTÌoncdi cui 
sono ripìeiie le Opere sue: siccome egli cteV' 
so coofesed a S. Tommasa d'Aquino suo [;ran- 
àa amico, il qaale avemiolo prCfiaco a àìtglì 
.da quali fanti aitintjeGfe e^li quella sua ma 
riera di scrivere cotanto soave c edificante , 
gli mnetrò il luo Crrcifisso, dicendogli : Ec- 
co il libro, donde apprendo quello the insegno. 

damino adunque che ne »ia capace, s'appli- 
chi alla Ic'tura delle Opere, .partcolarmente 
BEceitctie., di questo San o Dottore , giacché- 
tucre sono principalmente indirizzare ud tti- 
cerdere nel cuore di chi le leij^e 1' amor di 
Dio, che è il principio e la fine d'ogni ESn- 
tiià . A produrre questo desiderabile effetto, 
eemtira.che sopra gli a'rn 0.niscr!li tia atro 
qoello intitolato: Siimolo d' amore, nel qiia- 

" le il Santo insinua con un ammira*.yile un^ia- 
ne il modo, e i mezzi di cercare, di trova- 
re Iddio. e di unirsi a lui con un perTctto a- 
inere. Uno di qiieiti nic7zi proposti da! San- 
to Dnttorc , e il più prò por cimato alia capa- 
cità dì tutti, è la meditazione della P^tsiorro 
del nostro Signor Genr Ctisfo. Peroccllè fa 

^meditazione con inua dcil.T med6?ima , dìae 
«gli,innalaa la mene a L>io , mosrra ciò elio 
si dee fare, meditare, e E3pe[e.,^e mettere nel 
cuore quei sentimcnù die si delAnno averdj 
essa in6anim<t, e inspira coraggio par ìiitrti- 

.preAdere ftd egeguirs ce» ardue ; jcs&i fì- dtt 
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l'uomo ami di e»ter tenuto a vile ,e dispreE* 
MIO, e di «aere afflitto ; etia regola i pen< 

ùarii U parole, e le opere Nessano.V 

sjlaiicttie ioneludt il Sunto; in qualunque >[!• 
to si tto«t.ai Kvù dal meditare ,Ia FÙimi* 
di Gesù CHtto, perchè non v' è àlcttno , dui 
dall' aibero della Croce , che è il veto albeis 
delti vita, non possa raceurre fruttò soavii- 
Simo, i (ufHcieniÌKiiiio « dutrirlo. Perocché 
e' egli è peccatore dee coniiderare qaeU'acer- 
bissima e ignominiosa Passione; pv detesta- < 
lei e ebari^iré i suoi peccati , giacché ap^mn- 
to per ti lioEirì peccati Crisio è morto. S'egli 
è penitetìté, dee considerare la Passione, per 
irariie «senipio della sua peniienzK, per.tbd- 
diifare con eSsa alla giùscizia di Dio, S' e'^li 
già s' avnnza nel cammino della viriù > con- 
sideri la Passione, p&r iscrutinare, ed esàiiii- 
nare i niaraVigliosi elTeiti,iI che molto con- 
tribuirà al suo £ivan2atnenco n>;IIa perftziohe. 
S' egli è perfetto, la consideri per eccitarsi 
in Sttì di tln' ìii'ima contpas^iione verso di Ge- 
sù Crie io, e della Sila Santissima Madre, epet 
irsifartiiarsi tutto fisllà medesima Passione. 
Sa finalménte bgli è già consumalo nella giu- 
stizia , la consideri per ainmiràrè la sommK 
degùaììoóe , e 1' amore ineffabile di Dio ver 
•o d^ì bbiniiii . Laonde ognuno nella Passio- 
M ài ùéiù Cristo ttovà il suo pascolo, il do- 
fuicifiò' tuo , il suo cMtro. Beato cht ben o- 
«Htdtf & Oocito ingùo colli diTtugniMtfr 
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cenda nel eoo cuore quel celeste fu^eo di ca- 
lici cho lo coniama cotne un olocausto di soa- 
n odore per U gloria del euo Dio siccome 
Impunto consumò S, Bonaventura . 

l|. Luglio Secolo IV, 

S. GlACOM.O DI NiRIBI 

Teoioreta nel Fdoteo presso Rosvveido ■ lìh. 
9. delle fite de Padri ddV ^remo nfmm It 
woni ài qatsto iìUistre Vescovo. 

l£, nome di Giacoma è celebre non Klatnen- 
J. te fra. gli Anacortti , de'qnalt egli f^rn k 
■tato il prin») nella Mesopotamia , ina atico- 
t» fra i. Vescovi, che colla san ità eminen» 
dalla vtta^ loro fiainno edificata la Chiesa del 
Sigflorq, Egli nacque, secondo che si racco- 
glie da Teodoreif' V'esrovo di Ciri) . scrittore 
della, stia Vira , sul 5nc del. terzo secolo in Ni- 
■ihi:, città^ celebre siiuata ai confìtii de' dae 
linpen,,dei R,oniani,a cui. apparteneva , e dei 
Pèrii^tli, cho pili volo tentarono d' impadro. 
nicwne. Sino da giovanetto concepì del diggu- 
ata;>e del disprezjio per lo coso del mondò, 
e- prevenuto dalla, gra.iia. di Dio 1" abbando- 
nò, e sì r::irò n^l deserto i)er srtend^ro uni- 
camente al grande affiiG della saldte. Qaal: 
vita, iiri menasse , !o descrive il mentovata, 
X^odotera» Sa. oe. BCav«. ii: $»nto, . AnacoEcr^ii 
^c'tgli.'inUe cimC' de' piiì> alci monti «.'per 



^!i:3dva 1 giorni e le trotti nelle «e} «e a cie- 

l'j seopsrta; t'invern" poi ti ritirava in qual- 
che cawcrni. dove appena poteva etare co- 
perto. Il suo villi conaisreva in frutti salva- 
tici, che la terr.i da se produce, seni' esser 
coltivata , e Ai questi ranto ne man|;iava, quan- 
to bast^tva per mantenersi - Vivo .- Non aravi 
mai fuoco , nè aveva altri abiti , cb« ana to- 
naca e un Remplice maniello. tessuto di ru- 
vidi peli di capra. Ma quanto più egli afflig-^ 
gcva il fion curp'i. tanto più niiJriva il suo' * 
spirito c(iU' alimento delU meditazione delle 
divine bctitiure, dall' a r anione , e della coni- 
templazione dell' eterna verità, e purificava 
la sua mente per unirsi sempre più intima- 
mente al suo Dio. Cosi di giorno in giorno 
s' accresceva la sua fì.tucia in Dio , a cui ri- 
correva in tutti i luni hisngni, ed era silbiio 
esauJico . E fu di più arricchiiO dal Signore 
del dono della profezia! per cui predicava le 
cose avvenire, e anche del dono dc'miracoli, 
a. Essendo egli r-rnato di tanti doni e di 
tante virtù non po^c stare lungo tempo na- 
(ci|3a,iaode si crede, che fo£se ordinato Sacer- 
dote,» che con questo ^ratiere egli pasiU* 
n n'ella'Persiat a fine di forticare qaei nuo- 
vi Fedeli nella Religione cristiana, e di con- 
fermare , e sta'dlliie la Fede loro colle sae i- 
struzionl. In fatti la sua venuta fu uciliflsima; 
poìcliÈ siccome quei Fcieii recentemente con- 
verLÌti etano circondati da Ido!a|tii. e perse- 
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guiràti dai loto conciitadtni . e anche dai pro- 
pri pirenti; cosi avevano bisoijno d^;!!' aiuto, 
e deli' esottaziuni del servo di Dio , che gì] 
animjsia , e incorag{[issa in quella Fedo , che 
protauavano. S. Oiacona procard, con tan« 
la ina forss-di màntsnerlì còmmi nella ve- 
ra Reliirione, e indarli ad una vita ran», e 
irreprensibile. Prtdicd il Vangelo si mede», 
mi idolatri, e la iat prediche erano ipeMo ae- 
compairnatii da ntiracoU strepitoii che tervi- 
vano non solo pet confermare ì Pedeli neU« 
religione che avevano' ftbBraceiata, in« tflehtf 
per convertire ttoln Mohtii tilt criidana 
credenza . 

3- Li grande, Slima, che ratti escTanodet- 
■r» sua virtè, fec« al, che alla (ine fu eletto 
Vescovo di Nisibi sna patria. Mi ejli prati- 
cò nella città il medesimo genere di vìnchs, 
aveva tenuto nel deserto. DornMv» wHa aa- 
di terra come primi, portava il medesimo a." 
bito.e SI nutriva del medesimo cibo , e osser- 
va»* i raedeiimi digiuni con tutto che feti- 
etfgtf morto pià che non faceva nella polbu. 
aìnS.Si p endeva una cara grande de'poveri 
e singolarmente delle vedove, e dcRli orfani* 
Soccorreva quelli, che erano op^resii ; e con 
firza,-ocon coraggio riprendeva qnet , chs 
g!i opprimevano. In lorama dico Teodoreto 
offli sdefflpift perfattaoiente «tri gli ób^ht 
d OR «auto Panors, perebk fameva «ma* 
TI itosmo Pnitor» dilt» sdiiM Gerà Gtiaed 
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fgnor Boitro. Or liccfirae coli' crrciiio iì 
fsat'e opere buone egli »' " aci|iiÌ8ia*a on cu- 
molti di meriii Jemprtf maggiore, cosi lo Spi- 
rilo santn faceva viepiù risplendere in lui i 
judÌ doni, e pHiticOiirmertie <)uello de'mira- 
coli ; de'guali ano u riporteino i cnia è ri 
portato 'Jul nedeNÌolo Teodtìrètn. Alcuat ptw 
veti on {pomo onitìu ìilueiiic in nn'^ceTto Ino*' 
fn, peT cai Bspevàho'i che doveva ' pBsure it 
canto Vescovo, «rio di Ìcto fini>eniloii mar- 
to.gli altri iori compasni lo preifarono di vo- 
ler somminiatrar toro. quanto portava la i po- 
ta di seppellirlo S, Giscómó diede loto pron- 
nraen** tutto ei%,*cbé dontindavano e pre- . 
ÈA Din per. f. aliìma' qoel. £niO defunto.' 
Quando ìt'Ànio fu passato i coloro ratti alle* 
(iri dissero al rcriJ ccrópa^no di aitar» da ter- 
ra , ma rimsfero oltreniuilo atoniti, allorché 
lo trovarono veraniente tnorto, E aubit* cor-' 
terO dietro ni ^anto, e! geitaronó a' suui pt9- 
dt, confeEtaroro la loro impostura . e ìò pre> 
jn'^()"o ad aver pÌGTà di lt.'ra,e de) lurocom- 
|i'agno. I! Santo dopo averli ripre>i dell' oAa-' 
«3' fatta a Dio^crille ìàró rór1)e'rie,è Bverli o* 
•òttàtì a pctiite'ilM ' fcfcf nìseione pel morto, ' 
tA il Signore tddto si' degnft di restituirgli la 
■*ita : ■ ■ ^ 

^ 4. Si vendi aneha ftiolto celebre nella Chia* 
la questo Salito pei suo islo contro 1' .Aria- 
na enlpictà'.CC'ncii'Sf-isci'è "tirn .ìolameniefgli 
fb uflj de'prìneljiali Vescovi, che incaivéiiiia- 
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^.sl ^rèa il ncili') Niceno tenaco l'anno ^25.; 
ma *li più all' eiiìcacia' delle lae orauoni s' 
attribuisce princiiialmente Teistinzione del ca«- 
po sre^aò dell'eregiat cioè, Aria^U ch4ty- 
venie nella s^^aen s maniers. $i trov^Va S. 
Giicomo in Ciigtan inopoii i'aQQo'siftiqBtn- 
do I [ {iperator Go^tanrino ingafinato d* Ìin(, 
jvofesNiine di Fede fatn d'a Ario, co- 
inaadà a S AlcsKiindro Vescovo della luddei- 
tà' 'citcà di 'Cis'antinopoli , di ricevere qaelL' 
•reiiarc» nella cninuninne cattolica , Un or- 
dine 4Ì fi tr» avea caunmito un gravissimo di- 
«□rbj in tucia U ci tà,e un cordoglio incre- 
dibiU a tutti i GjttLili;i Ora S. Giacomo ,j( 
S^naU vide; dw nqa ar^ meizo di far eo-^ 
VoKara a Cpu'antìnò ,r errore in ctu !.' sto- 
Vanio fatto cadere le callaie degli Arcani , s* 
uni eoa Alegsan Irò a pregare il Signóre a non 
voler pernjìttére, che succeiu'ija un si gravo 
scandalo. Alle preghiere di qóestt dgie Santi 
Vescovi h' uniroiio anche quelle di imtò il 
pòpolo, che per conitglib di Giacomo di' 
ffiaoò una intera iétttatana.' Vonat^;' l^r^ngiBq.' 
la Dòtnbaica , cV èra iLgiorno destinato d«^ 
Costantino per ihiroduire solennemente' Ario 
nella Chiesa maggiora di Costantinopoli, mun- 
ite quell'Eresiarca s'era incamminato alla vol- 
ta della Chiesa sforzato da aaa n^cfssica na^ ; 
tarale. B ritit;aFsi ìq qs luogo di pi^Uca^ ' 
modìtà.m ffiàndd fuori, insieme col^jiìicerq .' 
lofhe.j^cinpìa fuf a'mms.QosI il Sigoore pr^- . 
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1,^4' Vitfi db' Sawti ij. Luglio. 
servò U Eiu Chiesa da qnell' .abaminazìo^ « 
ch« le sovrastava , ed nna morte sì funesta 
fu riconoiciuia ) come nn'efTeiio dell'orazioni 
'di S. Giacomo, e di S Aleisandro, 

5, Anche Sapore Re di Persia prnvù la for- 
zi delle orazioni del Salito; poiché avendo 
(^«estu Principe circa 1* anno "^^o. circondata 
U cinà 'tU Hìeihi con uà formidabile esercito, 
e tiiueendo inotìli tutti i eentativi da loi a- 
satì per prenderla ; dopo settanta giorni di ai- 
sedio intrapresa di arres are il corso del fiu- 
me, che passava per mezzo a Ni^ibi, alzando 
a questo fine in una cet;ta distanza dilla cic- 
tk un grand' argine. Gian» cha fa I' aeqaa 
air altezza dell' argine, lo fece rampere tat- 
to ad an tratto, onde quella copia d' acqua 
andò con tal impeto ad anare la iRnra del- 
la citi&,ehe una pana dì e«M mvinA ,%i <fae 
limaie aperta ina larghininn breccia. A qua* 
•to spettacolo i Persiani alzarcmo subito gri- 
di di gioia, come U ci tri fosse gik caduta in 
poter loro; ma differirono al ^mrao seguen- 
M l' assalto generale della piazza , perchè la 
tresca inondazione rendeva inacceasibile la brec 
8t!èndo<i l'acque <itirate,ftTaDZBri>no ca- 
ri «aeimia Mila eink; ma. rettaroBo eor* 
piflii dallo stapore, quando in loogo del no- 
ro abbattuto dall' acque « ne trovarono uno 
nuovo, che i soldati del presidio , e gli abitan' 
ti avevano nel breve spazio di quella notte 
alzai», oianKCi il taro Swato Vescovo prega- 
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Vite diì* Santi 15, Luatio." Ijijt 
va Dio nelt-ti Chiesa , aecioe^fi lidagUWdt' 
benedire le loro fanche. e Coitdafro a Sm Ì"^ 
opera intrapresa. Sapore essendcwi svvifiiitito 
per *edere un'opera coiì inaspettata» rimasa 
estatico per la mmvigUa, la (jualo divenne 
anche maggiore allorché vide sopra la detta 
muraglia un pergnaaggio vesrito alla mia con 
porpora, e diadenB' assai rÌBi>l«tfd«nrt . Giudi- 
cando pectanco.cbe qaegU'fbHe L* Imperiin' - 
re Coacanzo, sgridò ahamento,s lAinaccid tat- 
ti coloro da' quali era stato assicurato , ch« 1* 
Imperatore non ri trovava allora in Nisibi . 
Quando ?-fii riseppe , che Costanzo era vera- 
mente in Antiochia , comprese essere stata qael- 
U ttns visiona,* cbe tl'Dia'4^ CfistisniprO' 
teggevft quella cìttèi 

6. In vece per& dt riconoscere l'onnipotett' 
za di quel Dìo, che combatteva per i Romani, 
Sapore lU to futuri di se per la rabbia gectà 
in aria un dardo, come per i'cagliarlo contro 
il Ciclo medesimo > e volle fare nuovi sfsrEt 
per espugnare la Piazza. impiegandovi a que- 
sto fine altre sei settimane. II Santo DiacMO'- 
Efrem,di cui si è riportata la Vita ai ìg Si 
Febbraio, trovandosegli allora in Nisibi, oal 
le sue orazioni a quelle del S Vescovo per 
implorare l'aiuto di Dio in favore dell' aiie- 
diaia città. Gli abitanti però della roedeiiUtB 
ci t& «tancbì di un ri luagot.e ponoso asMr- 
dio pregarono il Santo Vescovo *- volar par- 
ditata HI is iuini-dii«in,« auIcdìM Vfirart-- 
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tt hvBiM, iperando cha con tal mezio ellft 
urebbs 4iitriuta,e dìssip&n. Maégli non vol- 
le domandare ta perdita di tanta gante, ben- 
■1 salendo «opra una torre, e osservando 1* 
immensa moltitudine di soldati , o di carallì, 
e di elafanti , che circondavano la cittì , pre- . 
gò, Iddio, che mandasse contra qnella formi* 
dabile armata una nube di moscerini, e di zel- 
iate. JVppena ebbe fatta questa orazione, cha 
gi videro venire sopra ì nemici nuvole cosi 
dense di simili Bnimaletti che giunsero ad o- 
scnrare il gtiirno. Indi entrando questi mole- 
sti insetti nella ptoposcide degli eUfftnd. aell' 
or«cchiet o narici de'caTatlt.U miwro in ta* 
le. furore , ch^ ipcz^iooo i £renì. nippero Io' 
-filet e genui b terra gli nomai, eko G gaif . 
litvaqo 1 <Ì dfecteni «d una piecipitow finga i 
ti. avente' ^eatlfaaàdioii imettiaitaccariaji» 
éht ì |oI4)ii,st .vide in breviatimo .empo- tut- 
to, il eatufo in disordine a segno. che Sapore 
costretto a riconoiccre la potenza del Dio de' 
Romani, levò si fine 1' assedio, e. lasciò. Libe». 
re ta città. 

1- Si crede, che Giacomo poco lapiav- 
viv.ési^ alla liberazione di Nisibt e. «tu full* ■ 
ikteuo %nno 350- , o oel segiiqtfe p»fauM ■ 
da, quatta vita alla gloria celeste. Mono, eh* 
ei fu, benché secondo I' uso di qaei tempi 
niunu potesse geppellirii dentro la ciitk, ma 
tute' i cadaveri si pociAisoro ne! dmiieri fao- 
li .^r^^i^id,!' lapsiattt^i .Do.ii4ÌjaoaB volle... 
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Vite be'Santi rg. tuctio. tg'? 
cha il corpo del santo Vescovo fosse colloca- 
lo dentro la cirtà , acciocché ne fosse il pru- 
tet ore dopo morte, come n' era «tato il di- 
fentore in TÌts, 

La condotta di ^setto Ssato. it i^aj«tii|' 
geaào il nondo ai rittr A , e gì nsKow na'tiion- 
ti alpesrrì per servire a Dio, e' iaw^na, cha 
quanto dobbiamo remerà lo >FdrÌto del mondò, 
il quale ci leimola a produrci, e a farci co- 
noscere. « §timare dagli uomini; aicnttsnia 
dobbiam secondare Io Spin(a4t t>ia> cha ù 
■fk amare la vita natcost rìóii^ > e oieù^t^ 
4>iacere a Dìo 'ioloiS opef-are U nostra jaló- 
te. C iniegna inoltra à non aver panra ii* 
gli uomini , poiché anche i .più polenti noa 
avranno nè forza, nè ardire dì torcerci nè pu- 
se un capello, se Dio Ipro non lo permette-* 
(1) ma -bensì a cemers Iddio ^lo,4l^aI«'è 
il tupronid padrone di tbtte l» . ooiet * a ii- 
correre a lói , ìb .considerare nella sua oanipo-^ 
tenza; «Ua «quale servono tutte le creature! 
6 quando vuole, è così esige la sua gloria i i 
più vili .anlinale tri sconcertano. s confondono 
la superbia dei più potenti Monarchi, come 
p;àueò.già ìbor .firaoa» ìa^^tMoaUe «azio- 
ni di Motè (•),;« iò qneata acevàme col $9 
.ai Periia alle pr^itra di & CiicoM > 
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.«$8 Vite de' Santi itf Luglio. 

1(S. Luglio ScL-olo IH. e IV. 
S. EusTAiio Vescovo, E Confessore. 

Nel tom 2- '^^''^ Mtmorie Eccksiastichs del 
TaUmont li foua raccolto ciò. che gli anti- 

■ chi Padri, e Autori hanno tmtto di qaeit'il- 
•lititre Santo Vescovo. 

SAnt' Eastjzio dori nel terzo, e quarto «e- 
colo, e fu uno de' più ragamardefoli Pre- 
lati, che in quel tempo, abbondarne d'uomi- 
ni grandi per dottrina e per damità , illuetra- 
rono/la Chiesi di Dio. Egli tiacqiie in Sids 
citrà della Panfilia, e dopo aver fatti i suoi 
fitadì nelle lettere umane, ai applicò in miado 

■ particolare silo ttudio della Religione cristia- 
la , di cai faeevA aperta professione , benché 

■essa foBKB fieramente perseguitata da;;!' Impe- 
ratori Padani. Di fatto egli tu del numero di 
.quelli, che per la Fede, e per l'amor di Ge- 

■ sò Cristo goffrirono i tormenti, e le batrirurs; 
.onde SI acqnistò il gloriosa linilo di Confis- 

■ tùret il qaale dipoi gli fa confertnato per lì 
.patimenti, e per gli e»{i, cbe pati in difesa 
.dalla divinità, di Gàift Cris^. La fama della 

««a virté, e dotVìna indusse gti abitanti dì; 
Bcrea città della Siria a bramarlo per loro Ve- 
scovo; e ottenutiQlo, ebbero la consolazione di 
-possedere un Santo Pastore, tutto intento a 
promovfi-e la gloria di Dio, e a prociirarna 
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a. Mi non poterono per molto tenipo go- 
derà di una tal sorte, poiché ewendo nell'an- 
no 3'J3' vacata per la morte di S. Ftlogonis 
la Sede Patriarcale di Antiochia, tana il cls- 
ro,ed il popolo di quella gran città, capoal- 
lora e metropoli deli' Oriente, ai nnirono « 
domandare Eustaiio per successore del defun- 
to, e non ostante la sua ripugnanza, fu ob- 
bligato dal consenso nnanimo di tutt' i Vesco- 
vi della Provincia ad acconsentire a questa 
traslazione . S' accorse egli ben presto degli 
stenti , e delle fatiche, che gli Bopraatavana 
nel governo di quella gran Ghie» , a Datimi 
dell'eresìa Ariana, cho vi l' tstradoctSi 
,e cha aveva già i&oUi. wgiaei ■ Si s:D(lt&(iBt> 
tanto di prenrvara 49 una uift ÌBfaùaiw U 
-gao gregge, e dì richiamare mi seotiero del- ' 
la verirà quei che n'erano miseramente tra- 
viati. Ma sicccme, ciò non ostante, il malo 
^andava sempre crescendo, nè in Antiochia sti- 
lamence.ma in mie le altre Cbie*e.deli! O» 
rienteicoBÌ per arrevftra. il carso. -dt qtWMp, 
qtale conugioso^fv. nnesnr» ^.camocva il 
gran Con<;iUo Piceno ^Furono ad enainvtta-. 
ti i Vescovi di nitro il mondo cattolico , b l' 
Itnperaior Costantino soRiministrò a cbiunqnB 
vi volle venire>i! comodo delle pubbliche vet- 
ture, e ogni altra spesa necessaria. Trceeii' 
to dipiptto furono t Vescovi cattolicii<^eAt>- 
. posero quel Concilio, personaggi tutri .ngoor* 
'd«volì , sli;i {tei; t§ptM|-t altri. 4«tn^»« 



tr U nuggior pai;^ X]onfeiiori illoBirt èì Qs« 

sà'Cristo, giacché nelle precedenti persecil* 
tioiti moiri di loro avevano »df:m la carco- 
tì.^li esili, ed altri tormenti, di cui ne por- 
tvano ancora .impieMe la i lato corpi le gl«* 
nota .tìcstrici. ... 

^. ia tjiicno 'ai nobile, ed BAgatta ttedMt* 
iu.che Fu tcniita seti' anno S. Eustaiio 
fu senta dubbi* uno dei pr mipali soggem 
tion tanto par la dignità della tua Sede, che 
dopo quella di Rema, e d' Aleagandria^ prò* 
cedeva ratte le altre del mondo, quanto .per 
la 3US eminente eintiti , per U sua profonda 
icienza, e per la gloriosa qDalità di .Confec- 
gore delU Fede di GeBà Cristo. Egli .fa. ctia 
fece r apertura del Concilio iodi' iizando la pi- 
Tola all'Imperatore Costantino, e ringraziai;? 
dolo a nome di tutti della sva pr(,tezion^ , e 
del suo zelo per la Religione ci'is-iatta m ven- 
ne poi alla condanna dtUa prrfidia Ariapia 
• ti ifacero alcuni regolamenti iatar no ^,.vb- 
ri punti di disciplina ecclfsiaatica.eo.iiL't'itiuea* 
do a tutto S. ÈustaEio cplia tua ■utoritii..col 
■sper luo, e colla sua proden»: fi.dopoter- 
tiuaaco il Concilio, egli ebbe .la..coinÌDÌS8Ì«* 
ne di portarne i decreti alle pcovìncie d' O' 
riente, che dipendevano dalla aua Chieia. U 
Sauro esegui noa tal commiaiione colla mag- 
giore poaiualità possibile , mostrando un ar- 
denuMÌmo . ulo , perchft foste da per t«ca C9* 

4.. 
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4 Quanti) grande fu il merico, che S. Eu^ 
stadia in lal occasione s' acquistò appressa Dio; 
e quanta la nima, ehe li conciliò ili tutti i' 
buoni ;«Itr«^ato fia l'odio, che conira diluì 
concepirono i perfidi Ariani ii quali procura- 
rono di fargliene provare gU effetti che 
loro permeMO Appena pertanto Arto, od Ea- 
•ebio Vescovo di Nicomedia , ed alrri Vesco- 
vi capi del parelio Ariano furono richiamati 
dall' eeilio, al quale in pena' delia, loro osti- 
nazione neir eresia erano ciati condàaOati>, 
che oniEiararono insieme dì mandare' ia' to* 
vina S Euitazìo, riguardato da toro coBibt» 
no dei principali dlferiìiiri della Fede caitolii- 
ca. Ordirono ailunque cr>n ra di' lui urla ctf> 
b^Ia, della quale il princinale arch'itettb',- 
Gondottiere fu Eusebio di Nicomedia', Costui' 
àopo il ritorno dal suo esìlio avava ' sapara' 
con le sue doppiezze, e co' raai ■rtiliHÙAsi'i 
aiursl talmente nell' animo dèli' , In para tbr^Co* 
. UBiiitno , che arrivò in poco tempo S goatla* 
gnaiiì la soa grazia, e conSdeAza. Finse 'qtie* 
HO ipocrita di aver un' gran -desiderio di^ vi-, 
«care i luoghi santi di Gerasalemme.e di ve* 
dere sopta tatto la magnifica Basilica . che Co* 
itaniino vi faceva fabbricare ; e con questo 
preteato gli riuscì d'indurre l'Imperatore a &r* 
gli tomniiniirrare le Tenore ptriiblicbs, e 1« 
sicra ipeie nccenaria iirt'anwamanMB della 
ÙM nomerdiK comidn - Nel ptuare per- htSs 
tioditt waèà'tem MtwIWrK 4i •aigiaki, «>■ 
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sitare S> Emtaiio.ch* lo accolse con fOUDif * 
benisnit» e cortesia, dandogli lutr' i conirar>' 
legni Dcssibili di nna carità veramente frater- 
,ia. Giunto Easebio in Psleitira chiatnò a sa 
i \icscovi faotori dell' Arianiamo , e concertò 
con '"''o ili modo d*in&niare Eustazio, e dj 
cjcciatio dalia sua C(iie«a . A queito fine ^q. 
po aoer soggiornato qualche tempo in Gern- 
«alcmino. condusse seco in Antiochia tutti quei 
Vescovi con^'iurati, ao to colore di farsi cor- 
leggiare da loro, fingendo egli di esser un la- ■ 
Tiaio dell'Imperatore, a «pese di cui facera 
questo «aggio- 

5. Tutù questi VegcovI essendo In An- 
tiochia con alcuni altri, che vi trovarono al 
loro arrivo, nell' anno 330. tennero i« un 
Concilio, a cai Sane' Euscazio non ebbe diffi- 
coltà di assistete, benché non- 1' avesse egli 
convocato, « perciò' aveiss giu><to motÌTo di 
lamentarli del torto, efia ti faceva ^lla sai 
Butorith. Vi si trovarono anora alcanì Va. 
«covi cattolici, i quali nulla sapevano della' 
congiura , orJita contro il loro santo confra- 
tello . Tostochè fu licen'^iaio il popolo sotto-, 
pretesto ;di. conferire, e ileliherare tra loro «n- 
la la presenza dei laici eopra alcuni afFdri 
ecclesiastici, ma in verità per non trovar o- 
atacolo alla neolazione, già concertata di de- 
porre Emtazio, gli Ariani fecero introdurr» 
0*1 .Concilio nna malvagia ,« corrotta femmi- 
na , a ctji .avevano promesìa ani growa tojA. 



pigilized tiy GoQgle 



Vite de'Santi i6. Ll-glis. itf^ 
ma di <]an3fo, te sosteneva bene la parte, 
che dovevi raporasentare . Teneva CDitei in 
braccio un bambino lattante, e faceva iitan- 
za , che fofBera udite le sue querele, ed 
aendole (tato detto , che si accostatr^ , si get- 
tò ai piedi di quei Preljt;, e rkhieic lo- 
rr> giustizia contro Eustasio, t'.icer.l" di esse- 
re stata Eedoica.e di avere avuto di 'mi qael 
bambino, cho vedevano ; ma ch'egli poi ave- 
va mostrats tanta durezza tii cjtjro, c tanta 
ìngiustizìat che ricusava di srim min -strade il 
mantenimento neceseario . AU'imprudenìn tep- 
pe l'inlqiij donna congiunjjere tante affetta- 
te lagrime; e tanti schìsmp.J.zì , che i Prelati 
Ariani finsero di esserne commossi , e mostran- 
dosi assai sorprcpi di qaest' accusa , bÌ rivolse- 
ro ad Eastazio, e gli dissero, che" essendo on 
delino di questa sorto oltre modo iagiarìowa 
al carattere Episcopale , era assolatamente ae- 
cesiario , ch'egli Fe ne purgasse. Il S, Vosce- 
j.'o , a cui la propria coscienza nulla rimpro- 
verava , acaia punto turbargi , domandò alla 
donna, che prova ella aveva della gua falsa 
accusa? Klla rispose, che essendo, stato il fjt- 
to segretissimo) non potava certamente prò* 
durre alcun testimonio , ma ch'era bensì pron* 
ta a conflsrmaro col sua giaramcnto qnnto 
Iveva detto, come in farti tfacciataiiiDnn;gio-> 
ò, ed assicurò ad alta voce, che quel bini* 
ino era figlinolo d' Eaatazìo . iDcontsnente 
! S. Pfelato da tnti' i Vetcovì Ariani,, dhe 
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f'rmsvsno la maggiur parte d«Ì voti del Con- 
cilio, fu condannato, e depoaca senza voler 
SBColiare le sue raginoi, e difese. 

fi- 1 Pielaii cattolici reclini arono^* quanto 
poterono , eontra rinic)ua sentenza, e rappre- 
sentarono al Sinodo cEier quella contraila & 
tutte le regole , poiché secondo I3 Ifggfl di- 
vina espressa nella Scrittura vi alth [sogna va- 
no due o tre testimiini , per fire -una legirti- 
na prova, e che Sm Pjoio vietava di rice- 
verà in altra forma alcuna accusa conira qua- 
lunque mini8<ra della Chie«aMa -rato fa in- 
darno ; conctossìadh'è gii Ariani maggiori di 
numero vollero .pertinacnnenie 1 e a qnalnn- 
quc co'to sostenere la condanna di £ustazÌo; 
il quale con somma pace <« traflqntllttà dia- 
himo soffri una sì nera calunnia, ed ingiami 
oppressione. 

7. Ma i Vescovi cattolici non -volevano iti 
alcun modo, che i! Santo si acquietasse all' 
iaiqua semenza pronanzijta contro di lui da. 
gli Ariani li pupolo medesimo, quando fu' 
informato del fatto , com' era seguilo, si cotn-- 
in"SBe,e si sollevò, e talmente si accrebbe 
il tumulto , chs si stava già in procìnto di ve- 
nire alle mani, se non accorrevano ad impe- 
dirlo gii UtEiiali dell'I mperatore. Gli Aria- 
.ni vedendo tanis resi!>ten2a nel popolo, an- 
darono a trovar Cosiamino , e glì Fecero cre- 
dere, che il Vescovo Ennaiio era verameo» 
colpevole (it quel delitta.'di cui era natoac- 
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casa» ; e ctio di più «gli s^va niQssi a io- 
''dizi'^ne ^li abitati i dì AmÌDehia, pct Bone- 
nersi nella Sede EpidcopaTA, da 'cai era stan» 
d«paiio • 

X. li' Imperatore pertanto «rdìnftv .che Te- 
liÌMe alla Corte il Santo, il qoale, bendiè aon 
avesse che sperare da tm trìacipa ens) pre^ 
venuto contro di lut, non mancò tuttavia di 
prontairente ubbidire. A^anri di par ire adu- 
na il suo popolo , e r esorti con un lungo 
discorso a mantenarsi fermo e cos ante nella 
Fede cattolica , e a non comuatcsra mai con 
gU Eretici : e la Me etormioni ebbero tanta 
fiifza, che la- maggior parre dì esso non »ì 
lasciò mai sedurre) ne dagl* iniiighi, nÈ dal- 
le viulunza degli Ariani - L'Imperator Coican- 
tino, non optante moke ragioni addotte in 
■ua difesa dal Santo Vescovo, volle ad ogni 
modo prestar fede alla calunnia, e nell'anno 
lo rilegò nella Tracia 11 Santo soppor- 
tò con invitta pazienza e mirabile man-ueia- 
dine r iniiiustizia de'sntii nemici, e mori ne li' 

9. Il Signore Iddio poò vollJ, chs molto 
lempo dopo ex «copiinse l'iniqua calunnia , a 
nraaneite giustificata i'innoeenia del >iuo ser- 
vo. La rea femmina > che 1' aveva ^icciisatof. 
fu sorpresa da una lunga, e molestissima ni*- 
latria, «d essendo fortemente agitata da cwi* 
' Miai- fìncrcl ili eoteienza, prima di morire « 
, fe«c»-(va^e >alcaiù 9tcà di venÌH «agioroft 
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a vÌsita;-h,o avami di loro apertamen-e coli" 
fessO dì essere nata tiedntta dagli Ariani 
terza di danaro a calunniare il Vescovo Eu- 
^taiio.e chele avevano dato ad intendere, 
chs il Elio giuramento non earctibe nato t3no 
sparuiuro , perchè in verità avea avuto da un 
Bttefica di iramc, chiamalo Eustaiio , il bambi- 
no , che mSstrò al Sinado,-e che perciò ntìU' 
anserirc, ch'Gustazio era il padre del'bimbì' 
no, non avevi ag-giiiaio, che ^ucli' Euaia^iO 
toj^e Veicovo. 

Ciii non avrriibe creSuio, che una sì segna- 
lata innocetiii.e illibatezza di costumi, quari' 
ta (\i quelU di S. Euaiazio, non avesse do- 
vaio preaervftrio du una cosi nera calunnia ? 
H pure sbbiam veduto l'atroce impostura, che 
inventarono gli uomini malvai;! per denigra- 
re la tui fama , per opprimerlo , Non ci re- 
chi duii'-iao maravi.i.liii , so qualche volta ve- 
diamo Ili parsone dsblione calunniate , ed op- 
presse da uomini iniijui, e scellerati. Peroc- 
ché da una parte il dainaniot nenieo Mìm 
- virià, fi iatti,gU storzi pec infamare , e sere* 
ditata i Giuni ; e dall' altra Iddio medesinio ^ 
permetto ne' suoi Santi tal! prove , acciocché 
esse servano a daic l'ultima perfezione alla 
Joro u:tìll;à, c slU loro pazienza, e carità; 
e così a renderli conformi a GesùCristOiCa- 
' po di tutti gli eletti, e modello di xam h 
■antiti, il quale in mezzo alle calaimie, «à 
i(tiemiiiic moti lopn as in&me [atilftla dì 
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Croce pei noBtro amore e per la nosrra saluta.' 

1^. Luglio Secolo ni. 
S. Sperato» e altbi Santi Mm, SiciLLiTftNt.' 

CU Atti autentici, e procansohri dtl loro 
ffiart^ia,« tstai più preziosi di qualunque te- 
toro ( fono parole dil t^entr. Card. Baronio ) 
tùno ripartdtl nWf<t Haecttta dtgU Atti sincèri 
de' Martìri iti tainarl allA gag. dell' edi- 
Siane di Venaa . 

IPiù antichi Munir! dell' Africa t de* qaalì 
eì abbia notizia . sono quelli, die si chia- 
mano Martiri SÌcillÌtani , così fnfe nominati, 
perchè ertioo di Seillite città della provincia 
Proconsolare, di cui la Metropoli er;i Carca- 
gino. Esai furano irresiaii come Cristiani l" 
anno aoo, del Sìgtiore sotto 1' Impero di Se* 
veto, e condotti a Cartagine, per essor ivi 
giudicati d»l Proconsolo. Saturnino. Questi 
nel primo interrogatorio, che fece lorn.n^'en 
dogli trovati ratti costanti nella confrc^:^ ' 
Mh Fede di Gesfl Crinto , ordina . die r-„e- 
ro messi in prigione; Nel triorno \6 Hi Lo- 
glio li chiamò di nuovo avanti al -r'hniialfl 
ed i lit.ori della città glie re eor,du<>s*ro «i* 
ire uomini, cioè Sperato . Na.7,3le, e Ceftinfl, 
e tre Donne , cioè Donata , Seconda . e Ve- 
inaa . 

_ a. Saturnino prima d'osnl altra cosa gli a e- 
■■md 4el pordOno quanto al passato, qaalo- 
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,ra avessero voluto aoiioniecrerii alla volont&i 
.dell' Imperatore . e adorare gii Dei de' Roma- ^ 
ni. Sperato, che faceva figura dt capo di, 
tutti gli altri, nBpoae:^ai non abbiamo bito- ■ 
fino di perdono, perchè non abbiamo ojfeto vt' ' 
runa, né abbiamo mai parlato d' oUunoi 
ptuitoito fìiendo noi ttati maltrattati ne ah- 
biamo renditte grazie <t Dio. e oblrianio umprt 
prt%at9 per li aouri perteeutori in eonfermità 
44 pncttto , che et at .hs dati fiw( Slgnan , 
che not adorUimù.Stmttàno volendo anch'egli 
e nmendsra la laa religio no dìs^:che)a Ro- 
1 ;Ìi>ne de' Romani ancors intinndva la nan- 
Huetudine, e la moderazione, ma che non vi 
SI faceva alcuna difficoltà di giurare per la 
genio dcgr Idiperaiori i vi «i facevano dei vo- 
ti per la Uie-mtkw,e eonaerva%ioBe;nèal- 
•ra poi «t piafcadt^ Ai esigere dai Griniaoi. 
Sperato gi enbl di ivelargli- in poche parole 
tu(t<3 it miitero dèlia mansuetudine > e sempli' 
cità cnsriana; ma Saiurnino rispose , che do- 
veva prima giorariì pel genio dell' Imperato- 
ré . h non eonQifo.^ettif 0tnia d*U' Jmptra^ 
'fort,'-np^iì6 Srmata-A :4V.po U Cà» ddM§^ 
io, ph» nisH» Àh.vMum; hÌ puè «crferef nan. 
ho mai eammetso dejftio- eh» po*ta ttttr pitv 
nito dalU Uf^gino pago il ttìbitta di tutta ^il- 
io rfce possiedo , perchè rieanotco l' imperatore, 
come mio Signore ; ma adoro Iddio mio Sigao- 
rf.,, £« de Re , e- padrone di tatù U genù. &i- 
q^netevi ditte Saxitmino, dal fkre tfMt» ciar-^ 
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le ìnnnlì , c«>sate delle voiire mali'agìta, e 
accoataievi per aagcificare agli Dei Sol turarrt' 
ma malvagi prosegue a dire Spertro» <e avet' 
Mmo coaimito quiUcbe amàdio, a évemanf 
eaiànBioéammite acvutato -gaalcitfltf.. Alloca il 
Fioconsole vedendo la co«mi23 d't Sperato, 
rivolto agli altri disse loro : Giiacdatewi dì ee- 
giiire la follia ili liuesto insensato ; ma pìui- 
tosio ri.^peirate, e [;:n:eie V Imperafnre , e ub- 
bidire a'sui;i comindìmeniL . Rispose Cetiinoi 
^Hoi -uoB -temiamo jltri , ihe il Signern Rpjtra 
• lidib r'tftB è ne' (■itli , Dops <{uMta rttpena;' ■ 
Sa u «ni no diede ordine , die -fosMero cóndot.ì 
io prigitine e mes^i ne' ceppi . 

3. Il giorno se(!uente li fece nuovnmeiite 
venire alla «ua presenza , e tentò da prtngi' 
pio di sedurre le donne, nelle qoali si lusin- 
gava di crovare meno dt re«ia enza . Diss» Aii)- 
()8e Ivro che rendessero il dovutn onore al- 
Principe, e ea^rificaseero agli Dei, Ma OtaRt-' 
la riapfjse; Noi diamo \a Cesare queW onatt, 
ehe gli è dovuto, come a Cesare, ma al no- 
stro Dio dubbiamo ren-iern onore e adorazione. 
Vestina sugginuse : Anch' i» sor\o Cnsnana. 
B Seconda similmente di»se:/e pure ettdottA 
mia Oio , * a lui vagli» stare unitit i é mm^ 
R4 di noi vuol servirà, e adorare i vostri D^f. 

4. Saturntna le fece ritirare per dar ìnoga; 
the >* avvicinassero gli uomini, e parEaoila' 
ài (MOVO a Speraro', gli domandò , sir cAnti-* 
wuiM.tHwoCa a fafv prafesaione della fteUgio^ 
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no ccisiiana , 51, io lon Cr'utiato , risììosa Sp8« 
rato.eif he caro, che tatti lo tappiant) . E $pe • 
TO la grazia della erittiana ptrsevcranzi non 
dalle mif forze , ma dalla botiti H Dio Se dun • 
que voUte ftipers l'Ultima mia risoluzione , io 
snn Cristiano . Timi gli ahri sur» compagni 
fccctij h msclcima c.jiif,;fsione, e protesta. 
Allnra Saturnino ilcm.itulù luro -e volevano 
Blmeim E]t!alctie di la. '.iena per meglio delibe- 
ra ro . Nuit vi è hisojio di diUxionn , disse 
Sperato, uè vi è Itirgo .t diUbtrare in una to- 
sa ti giiilti ,e A chiara. Fate pur cib, che 
volete -Sci mommo albgrarmnte per Gesà Cri- 
tto.D^l giorno che siamo tiati rigenerati coll\ 
acqua del santo Battesimo , abbiamo rinunzia' 
to ut demonio, sabbiamo seguito- le trtece di 
Geiù Cristo; e Sino da quelgiorna obbìamo pre- 
so il nostro partito, e siamo Titolati di ettef 
Jeitli al nostro Salvatortt ■ di sem^t amar- 
lo, e terviTlo,e adorarlo. 

Indi il Procoiieale domandò s Speratói 
<{inn erano '<]iiei libri, che essi leggsvaoo eoo. 
tanca venerazione , e con tanto rispetto . Sono, 
iilK Sperato, ( Quattro Évanseli di nostro 
gnor Gesii Cristo , te Lettere ddi^ Apostolo S, 
ifaolo\e tutta la Scrittura ispirata da Dia. Do' 
po qneata rispasra Saturnino parlando a tot*- 
ti dimi Iflro : Io vi da ancora trenta giorni 
di. ninpo a tiiolTCre . Al che replicò Sperato: 
Ifetiana' dilazione tU tetnpofarà mai, che ci 

vmìzm» il Kmtfmen». xyUttttt fiMM», ■» 
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iuta tale dùa^oiie potià giovar a voi per far- 
vi passare dal vergofsnota eulto, fht prejijte 
a' demoni, a quella del vero Iddio. Che se 
non siete dcgio di questa grezia , pronunziate 
pur subito lA sentenza. Io sono Cristiano, e 
Cristiani sono tutti questi, che sana meco, nè 
abbandonerenio mai la Fede del nostra Signo- 
re Cesi Cristo. Fate pure quel che volete. II 
Proconsole vedendoli cosi stabili e costanti 
nella Fede , li condannò tutti ad essere deca- 
pitati, come ostinati nella Religione cristia* 
na,e cotne dtiiibbidicni agli oidini dell' Ita- 
paratore. Fu loro lettB qaeeU sencenza , e Spe- 
rato allora, e ìnaieoie coti luì rutti git altri 
dissero: fi rendiamo gralcie, 0 Signore, che in 
tiete degnata di riceverci oggi nel Cttto co'mt 
Manin p^r la confesnona del vostro nomsi 
Dette queste parole furoaa condotti al luogn 
del supplizio, dove, poiché ebbero nuòvamen- 
te rendute grazie a Dio collo ginocchia pie- 
gate , fu 3 tuiri loro trancara la testa.! no- 
' ini di questi gloriosi Maniri , espressi nell& 
sentenza del -Proconsole , sono : Spera o , Kit-, 
sale , Gettino , Veturio Felice , Acillino , Let- 
tanziO) Gennara , Generosa , Vestina, Oettà" 
u, e Seconda . 

La costanza , e fermezza di quciti Sjnti Mar- 
tiri in mantenersi fedeli a Dio, sino a disprez- 
zate la vita , s ad iacootrare allegramente tft 
Atttn per amor aoAi si» pet noi uno ttimo' 
te per itninrli» kUokM tiitto -ttnttti s tr«- 
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predire 1« saois leggo di Dio.o a violare I« 
premesu , che abbiamo fatte nel unto Batn- 
rimo & riniiRzisra at deniaaio,e alle ina op- 
perei 9 id ogsi piccato, per vìvero a Dio 
aoI«f èé oKervare i 91191 coinandamenti. Ben- 
ché i[ mondo, in cui viviamo, sia divenuto 
crisiiano , il demonio però , dice S- Agostino, 
non n è fatto cristiano, onde se al presenta- 
noli siamo tentati di linonsiare alla Fede i 
aiamo però esposti a cofitinue teanzioni dì 
perdere la grazia di Dio, e la carità di Dio 
e la carità, la quale è Tanimi della Fed«,e 
senza la qual«> come insegna 1' Apostolo ( 1), 
non &i olitene la salute. Allorché dunque il 
demonio colle interne su(E{|e«ttoni , o per mez- 
zo' de' sooi sagóaci ci a ssa lisce per indorci al 
peccato r -waitrdwMWati . dia Aio-da <|iiel'gf«r'- 
RO iche^mno -atBtr.rtgetiemì -QDll»ac(|aa del 
ianto Battesitno , ci- «tamo obbligati d' esoer' 
fedeli al nostro Salvatore, e di sempre amar- 
lo , servirlo, e attoiarlo , anche colla ferdiia- 
della vita , quandu bisognasse , ncn che delle 
altre cose , come fecero questi , ed altri inou- 
ifaerabili Santi Martiiì. 
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Secolo IV. 
5. MftRCELtiNA Vergine- 
Dì! S. Ambrogio nel hhro terzo della Fergi- 
nità ; e dalle sue Lettere , indirizzate alta itei- 
ta tergine laa aoritla, ti raccolgono^ U noti' 
zit della taa f ita . Si veda anche il Tìttentònt, . 
nella Vita, di S. Ambrogio tom. lo.^t. 4. 

LE grandi obI;!igazioni , che tutta la Ghie' 
ea profsBsa a S. Ambrogio, uno de' prin- 
cipali suoi Dottori, esigono, che noi onoria- 
mo ÌD modo particolare la Sanca Vergine Mar- 
cellina sna eorelta.la quale e colle eae ìsiru- - 
zìoni , e co' auoì esempi contribuì ad inspi- 
rargli U aanrità tiri da fanciullo. BUa era fi- 
gliuola d'Ambrogio Prefetto delle Gallte, udò 
de* pid itLuBtri personaggi del suo lecolo , ed 
era altreil la magiriore d' età degli altri du« 
8Uoi fratelli S. Ambrogio, e S. Satiro - Fu e 
ducata appresso la madre , che dimorava qua- 
si sempre ìn villa nelle Gallici e concepì li- 
no da' più teneri anni un grande amot« per 
]a purità . L' esempio ancora freieo dì S. Stf 
èera Verone e Martin!, eh* era della ma £1- 
miglia, fu a Marcetlina di grand' eccttaaents^ 
a seguire le sue vesrigìe , e sd abbracciare lo 
Etato verginale nella caea paterna . Essendo 
morto il padre, se ne ritornù dalle Gallio a 
Roma, eh' era la sua patria, insieme eolla 
madre; e quiti fisso iltitaM e iDaténa affili- 
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to dal fasto , dal \wo, dalle morbidezEe , q 
dalle delizie, che regnavana comuneniente tra 
le peteone della sua nobile condizione. Si pre- 
to eziandio la cura dell' edacazione de' due 
suoi iDiaori fntelli Satiro, ed Ambrogio, e 
precarò d' inaiitlare ne" loro rnieri cttori la 
pierii' cristiana, nella gnisa che S Macrina ft-' 
ceva appunto circa questi tempi , co' due «noi 
fratelli S. Disilio.e S. Pitcro Sebasieno neU' 
Oriente, come si dirà nella sua Vita ai bOt 
a qOQsto mese di Luglio. 

^ a. Dopoché Marcellina ebbe per alcuni an- 
ni menata^ nna nata vi» nell' esercizio dì 
wtte Io Virtù , volle fare pubblica professio- 
ni) di verginità, Renza però lasciare la propria 
cBEa,nft abbandonare la cura de' Euai fratel- 
li. Onde circa l'anno 353. nella solennità del 
santa Natale ricevè il sapiro velo dalle mani 
del Papa Liberio nella Chiesa di S. Pierm.ac* 
bompagnata da alcune altre vergini, che se- 
guirono ti sito esempio, e alla presenza di u- 
rd grande moltitudine di popolo. In lais cc- 
caiìono il Pontefice Libarin f^cs alla Sinra. 
Vergine un discarso, il quale è riportato Ha 
S. Amljrosio nel terzo libro del suo Tratta- 
to saptì le Vergini, che ìndii'ìzzO mohi anni 
dopo alla Eua S.int.i gorella , allorché egli era 
già Vescovo di Milano. Njì crediamo, tha 
non saià discaro al lettore, che diamo qui 
un brevs estratto del mcdcBimo discorso, giac 
c^n'ìepe utitiesime istrazióai datesdana: 
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Ulnstie Verdino dal Capo della Chiesa d Vi-' 
eSvìo dì Criaro , itno dulia me^ del qusno 

secolo- 

3. Dopo avervi parlato, dice S. Ambrogio 
alla sua sorella Marcellina ; ne' du-' preaed^n- 
ti libri it'j.'i obhiiski dAlel^'ergini , credo di non \' 
poter fir casa miglior s , che richiamarvi «Hd 
mcmnriì.cib che m ditt^ il Papa Liberio di 
tanta mtmjrin , allo'chi jjccste pubblica prò- ■ 
Jèssione di verginità nella Chiesa di S. Pietro^ 
« dalle fBé mani ri.-eve»e il sagro velo'. Per- 
ehi vm tapate, che vi parlò in ijuetti termini.. 
Molco lodevole, r> figliuola, è l'elczìace, cho 
■voi avete farta di qnesie nozze. Voi vedete 
il concorso dei popolo , il quale è in gran fol- 
la venuto in qu'-sia giorno, per cslebrare il 
Natala del vostro divino Sposo. Voi non po- 
tevate sceglràrB per questa «agra eenmonia 
on giorno pifk proprio di' queitOi in fiat U 
piò Sinta fra tutta le Vergini mise alla luca 
il Fig!iiir,lo unigenito di Dio Padre, fatto uo- 
mo per ntiawa salute , Si restsrebbe sorpre- 
so, che una donzella, composta di carne fra- 
gile, potesse aspirare a un si santo sposali- 
zio;.. se non si sapssse, che questo Spoio.clM 
Voi avete etetto i e (]ocl medesimo, c^s altre 
TOlte cambiò l'acqua insipida in un eccellen> 
ie vino. Egli è potente ai operare anche in 
voi un simile cambiamento , n di terrestre 
die siete, farvi tutta celeste e spiriinala . A- 
ìmate doaqBS, b Tigiìi, (questo Sposo, il ({'ii' 
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Is è s) amabile t amatela ■ com'egli ha ami-- 
to voi; amatelo tìnicamence, come merita di 
•ssere unicamente amato, L' ardente voitro 
amore dtstruiri>a in voi tutto ciò, chit a lui 
potrebbe dispiacere. Diffidate ili voi «tea», 
a dall' «th KÌovanila . Bévete poeo vino , e u- 
nicamaflte pei rÌme<)io della voacra debole con- 
pIeMÌone,e non mai per piacere.-' perocchi il 
vino, e la gtouenm snn due Fauchi, che uni- 
ti insifmc posinno c^!:it)n3re un grande incen- 
dio. Amate il iliaiunn, e per mezzo dell" a- 
■tiaenza martihcate la naturale inclinaiion* 
li piaceri. La speranzj de' beni eterni , cha 
«astrate, e il timore de' mali eterni, che so- 
no minacciati ci peccatori, sieno come du« 
itimoti , che continuamente vi facciano vigi- 
lante, e v'incitino ad operare virtuosamente. 
Fuggite i convici, e le visite. Io non pogio 
approvare, nelle .Vergini 1' uso delle viiite; 
poicbfe tempre vi scapitano qualche cosa del- 
la loro Tereeoadia, eh' è il loro più bello or- 
namento.' Per ordinario ne divengono meno 
vereconde, e per comparire civili « e spirito- 
te, diventano meno modeite, e meno riienu* 
te nel ridere, e nel parlare. Ua uaa parte, 
se tacciono, e non rispondono alle follie, che 
tono loro Anztn, paisano per incivili, e sci- 
munite: e dall'altra, «e vogliono rìsponderéf 
corrono pericolo di cadere esse pure nella fol- 
lia . E' meglio, che usa Vergine aia biasiiMr 
tà per parlar p'oco^ che per tr^pe parlar»! 
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ed è per eaaa udà gran sapieoza 1* essere re- 
tiuia in concetto di rustici, e di poco iptrì- 
iosi. Ognuna è obbligato k non dir mai co*. 
ta. , della quale a' abbia poi a pentire i ms 
ftetnafto dee tanto scfiivare quei ro difetto, qiU^ 
to una Vergine. Il silenzio, la modeitia, li 
gravità, e la «àntiit de' coitumì Rpiio ì pre- 
gi . che una Vsrgine isriàtiaiift ieé ieHienrei 
e cercare, 

4. Ecco ì Olia cara sorella , >o^^'unf« s Aiù' 
irogio, ani parte di ciò, che vi disae il san- 
tìssima Papa Tiiberio, allorché vi diede il sa- 
gro velo; ed io debbo ringraziare Iddio Ìl qua- 
le vi ha concsduta la grazia di fare pià dì 
quello, cb'ei vì disiq.'Bglì vi idccoinanilayÀ. 
il digiiinòt inteiidftado , che vì coòtentaiu iì' 
un pasto solo il giorno verso U sera; è voi 
passare pià giorni senza prendere cibo iilciì- 
no. E allorché i domestici v' esortano a in- 
terrompere alquanto la vostra lezione .ed ora- 
zìonè, per mangiar qualche cosa, voi chiù- 
dete loro là bocca con quelle parole delttì 
Scrittura; f Uomo lion vive del iota pànii 
ttta d' ogni parota , ck' etce dalla bocca di Dio. 
Che.ie là necsssi'à, vi costringe a nian^iàre, 
voi prendete il cibo più vile, che vi si pre-, 
lenta, acciocché il (lii'gus[o,che provate nel 
cibarvi, vi accresca l'amore al digiuno :é un 
poco d' acqua vi .basta per disietarvi . Iddio 
la le lagrime dì divtnìòae , che voi spargete 
alla ina pccnazit mil» Vostre onzioni , e che 

* 
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non v' adi]oTiiien:ut-j ne non cut libr^ in mi* ' 
no, e che dopo un breve Ecnno, cornate di 
nuovo alla vostra legione, e alla vostra ora* ! 
Zione Continuile pure a viverelin questa ma- j 
niera. Vi sieno care le lagrime, e ie morti- i 
h'caaioni, B prefariteie a tutti i divcriimenri , : 
e a tutto le allc^jrie riti monda, poiché Cri* j 
Ko ha detto: Beati voi, che piangete , perchè ' 
pei riilcrctcc in eterno godereie, 

''>;, Marccllina di approfittò di queste istra- ' 
yijoi, facendo «emprc nuovi progressi nella ■ 
jìietà, ed ieserbitandoai viepià nelle mortifica- ' 
:(ioni,e nella penìten'za-. a segnò che ìl ibA- 
(}i Vescovo sua fratello la obbligato a mode- 
rarle, perchè'àlìe volte eccellevano la misura 
(iella s-ie farr;, 'Li jcrisfe adunqua', che ^i- | 
mintìirje alijij:in(6 ie ^'uc eccessive austerità ; 1 
sì per D'in [ovlnarc la sua salute corporale; | 
è si antora per ilare alle aikrc vergini sue coni- ; 
fia^né' un tale c£eB)pÌD,che po esie -essere da 1 
Iì>ru fmi.kca .'Nóo 'apparisce per altro, ch'el- ; 
là viveete in Ccmn'nità,o tii un inoiiifEtero, ma > 
etrv.brn jiiu tos'O che dintf.rassé ndia^priipria ca- 
n in l'.frnia'; Evendo in sua cQmpagr.ia alcu- 
rc VEririni , CL.mc eì poieva ' in' quei tEtiipi pra- 
ticare , Abbiàiho neTie Opere di S. Acnbrogio' 
itlciinè Lenére',. cb' «gli di 'tempo' ÌR lempQ 
BcHtfcv^ a' ^heGta-^K.ns'Santi to<vlIa.,4aHeqDa- 
fi sinedri V'itMttiié t,t Ili pt^mu» gnndÌB»' 
(VelTa àvea M'iti ct^f cbè - rìgnardevaiie Ift 
Relii^cm.c't^^ f<r»te.sèi)iikii«-*Ì&iB^ éel- | 
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la Chiesa, per la quale non cr'-ivi JÌ p.ir- 

a,hrno e notte ie mjs -.ireihizre all' 
ti^simn.O-il'è.che S Aml)r(n;m iameizo;il- 
le sue g' anrti occupirinn) non lasciava di ren- 
dere colle sae tenere informata S, Murcelli- 
na di tUtEO <]i]ellutche accadeva su tale (t) a* 
feria: e di rìchicdetla d«lt'«iara delle sue O- 
razioni,per «ostenerjì fra tanre fjtichc, e tan- 
ti travagii, eh' egli doveva sofTire per difen- 
de'e la verìrà , e la Religione . Si creile, che 
la Santa Vergine patsasis ai giiilinienti della 
g1[>ria' celeste Ver«o il fine del quarto bÌcoIo, 
o nel princìpio del Mgnenteis in gnesto ci(ir> 
fto al fi dì eaia onoroTOle meinom nel mar> 
lirologìo Romano. ^ 
L' esempio di S. Marceillna insegna a tut- 
ti, ma specialmente alle Vergini , cIiì; èoro 
c'fi-acrata a Dio. o ne'monastcri ; o nelle priT- 
prie caso, 1' amore, che debbono portare a 
Gesò Criito nostro Salvatore, e alta saaChje- 
Èi . Quelli due oggetti '«a»c debbono svere »eat- 
pte avanti eU occhi nelle loro orazioni, e 
nelle pje loro meifitazionì . Amino con tutto 
il cuora Gesò Cristo Uro celeste Sposo, e l' 
amino unicamenie, percb'è inlìniramente ama* 
bile I e merita di essere unìcaitieote amato, 
'Amino anche la sua Chie«a. e prendano tate- 
'teistf ne' suoi bisogni, xon offerire al Sìgrto- 
're ba'nti gemiti, e orazioni fervenri, accioc- 
ai degni colla ida santa grazia asitsteiv 
'A 'coa&ntre r sagri 'Faitori , e -ttutì- ' coloro , 
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che combairono per essa , e la difendono di- 
gli «rrori.e dalle persecuzioni de' suoi 'itemi- 
GÌ . o "cncrni , quali sono gl'lhfeilelì . e gli E- 
reticìfO inTernt, come aono i tuoi scotiiinia- 
tit e peneTsì figliuoli .'Chi Vool svére Iddio 
pe^ padre, dice Agoitino. e coìne'talegver. 
la propiro, <dce «Uaie li Bi^dre, cioè 
h «uà Chiesi , « per em 'ia«s!rare 'tnita U 
pretnon. a toecanerte , lecondti le prapriA 
Kr», ne' noi tnva^.e UcSuoi 'bìMgiti é ' , 
iB. luslìo -Secolo "XVI. e ^VJL 

' S. - C A M I L L O. 

Sanxìù t^cafili SAigioio ietl/i tua 'Cot^n* 
-fazione, e luo Siscèpólo fétiise , t -pi^liA ta 
saa l'ita ittlCanit» tegUtnt» dopo ù ^ttaMot- 
te. cioè ntlV anno 'iùtg., riitataputta -poi' tà 
«ccreaoiitca in itnatìùM àeUa Wltt Vatitìuittìi. 
. «ione j 

SAn Cifnìlto Ae letlis fondatore de* dùi* 
rici Itegolari Ministri degl' itifermi , liae- 
i]ue nell'anno I5,<;0. ai SS- di iMsg^io nella ' 
Terra di Bocchianieo diocesi di Chieci nell' 
flbror.zo, da una madre giìi quasi -sessagena- 
ria , la quale prima di partorirlo vide in so- 
gno, che il suo bambino portava Una croce 
impressa nel peno, ed era condoitiere di al- 
tri fanciulli, che portavann il medeiimo <e- 
£no.ln età ' giovanile professe la milizia, t 
vÙM [ter più anni ìouàcno ae'irisi , e nel- 



ìt lit*olilMB28 dtl lecald, • malto iiedi:n &t 
tìeìo del gmocoi ■finiant(»ch& neil' anno vìgg^ 
timo quinto dell'età sua iilominato , e pfeve- 
nQto dilla ilivfna t;razia , si coTverrl a Oi >, 
< concepì 111 tal dolure de' propri trascor»! , 
che in quel medeaimo giorno, in cai Dio ^li^ 
(oecd il cuora, cioè h«lU Festa della Furili- 
ciiiane di Maria VergiBa/depono stibito 1' 
soma vecchio: e rivrstiFusi del naovo, in< 
camminfl senza frapporre dilaiìoneal conven- 
to dei Ca|ipuccini, e domandi cca umili, e 
promucose manze di eiser ricevuto fr^ loro, 
Otrenne facilmente quduco bramava , ma aven* 
tfo. noli', •■■rciùo ikir armi contratto ia un» 
gantia verso il- cotto del piede una piaga di 
maligna natura, che si andava di tanto in 
tanti) riiprenio . a cagione specialmente del- 
la tonaca, 1.1 quale una'uà di continuo in qusl 
gito hiaugnò, che per un tal moti uti , dopo a- 
ver più volte riassunto l' a^ito di quella re- 
ligioM, i'abbandanasic. alla due per lempre, 
e si rassegnane a' Yoleri delia divina Prov* 
viienzatcna lo destinava altrove» cogfttnaS'- 

a. Portatosi quindi a Roma fu ammesso nell" 
Ospedale Je^V Incurabili , e dopo qualche tem- 
po essendo sraco riconosciuto il mo merito, 
e la «uà virili, fu anche cOnfilata l'am- 
minia^razione del medesimo Spedaie , la qua- 
le eserciid per più anni c:in «omma inregri- 
tà , e attenzione . Kipatitidosì coma servo di 
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Tutri q'.i:;^r infermi , era sua ptincipal cara di 
rifar loro i leiri.di scopar l'Ospedale, dì me- 
dicare, o fasciar le piaghe, e sopra tutto di 
assisterli neiruitime laro agonie con fervaro- 
SE preci ed esortazioni, dando sempre insigni, 
ed illusrri esempi de]Ia sua ammirabile pa- 
zienta, invi[ta finezza, ed eroica carità. Ma 
siccome credè, cke a] soccorso de' rauribondi, 
ai (juile uffizio si sentiva particolarmente chia- 
liiato, pcie!:se crntributre, e giovar tr,tj!to il 
t'jssidici deUe scienze; cosi vinto ' gni rosso- 
re, e tmsno rispetto, non ebbe difficoliìl.beii- 
chè iti Ciù di 3^ dnni,di ffletter^i co'fanÈiul- 
ii td itDparalfi i primi eletnenti. della gram^ 
niaiisil. ratto ^oi SacerdotSt e adanati altri 
coiQpa|;o(,ìiistttai la Cnnctreiiazioite deiCliMf: 
rici Regolati Ministri A:'gìì infermi, la ipnlf 
oiunse^ cti«' peli* snAo 1586. a' 18. di Mar* 
io fssfe con move A;)05tc]ico approvata da 
Sisto V.,6 poi da Gregorio XW. con sua Boi. 
la de' tg. Ottobre 1591-, iAi|)onendò a* «uoi 
Bciigioii oltre i tre coneueti voti, anche it 
quarto ói a>BÌìt«ré, e dì servire gì' inférmi, 
èsiandÌH che ^ossefo .ttppe «tao . Quanm pm' 
fosse tarata a Bio é Àrie al prosnmo tfh 4 
fatto Istituì», lo comcstft S. Filippo Nerì.cV 
era Confesscre di Camillo , quando disse di 
Àvct Vedetti dejli Anf;ioli » suggerire 1« ptì- 
role ni alcuni discepoli, e alunni di Camillo;' 
mentre stavano itt attuai iQrvizio di aitiitert 
b' mcrtbofltlt. 
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. 3. Obbliga-o9Ì i[ Saetto con quasEÌ nuovi 
tintoli a dedicirsi tutto al servizio degl' in- 
fermi, non fi piià eapritnera abbastanza, cnn- 
quan o smdin, e zolo invigilasse a loro van- 
taggi, o promovesis sempre sino agli ultimi, 
pertaìli delU «ua vita ogni loro comodo , a 
■oUievomon osiance le gravi fatichete ipo? 
tieoli eziandio dalla vita, a cui per t&l. e$er* 
cisio di carità fa più volte soggetto:. Si toti] 
tometteva umilmente agli tjffiii pifi Viti , e,- 
gli esercitava con gran promezzi, « ilarità 
d'animo, e biene spesso tngìnocchioni < rico* 
noscanio .Gesà Cristo nella persooa, di qua*, 
laaiiae icfarmo ; anzi per àv^re pià compdo,. 
0, tempp di sisintcrQ, .e. provvedere all' jnJi- 
genza. di ta ti inda*». apoAisnean^ente a di« 
tnettct la carica di Generale della Religione, 
e a privarsi inoltro di q-jcile celes i deluie , 
eh' era solito di provare nello sue lunghe o- 
cazioni, e pie meditazioni. 

, 4. Ma il suo paterno ampre vofso gl'infer- 
^ì;* miserabili liagoI«rittsnte rìipleodeHe cor 
■1 in' Rontt i £011)9 in M(da> aJlora. quando Spi-, 
bedna queste Città furono attaccate da. una 
fierissima carestia, e pestilenza iperocckè usò 
il Santo tucce la possibili diligenze per ren- 
derò il flagella pi^ tollerabile,, o assistito dal 
divina aiuto gli riuscì di sovvenire alla ne- 
<^»it-V 8piritqali«e temporali dt ao gtsn na- 
ntto di persoBB. povere* e abbandonate. Ar- 
deva il eaof di CaramiUo 4i tanta carià ver- 



T5igitizB?tjy Google 




^$4 ViTP de' Santi i8, tusti». \ 

, fn Di4, e verso il proisimo, che pareva 

Àni;elò iti' carne, a meritò di rtcevece leasi- ' 
1^ bi-menM it loceario dagli Angioli iteaù iti ' 

' vari pericoli, in cai g't trovò. Olire il doon j 

f . della profezia, dì eoi fa dorata, e della grò. I 

7Ìa lii restiiuire la isnitil corporale , penetra- 
va ancora i più intimi legreti (ie'euori;e per 
'■' Tn«io delle lue e|Tìcsci orazioni ottenne dal 

Signore malte^,. « 'diverse, grazie a quelli che 
B lui rìcoTTevano. fa il ìiaata quaii aempre 
' sfflit o d« vari penoii nalì , e •pecìaimcnee 

I da qaella piaga nella gamba, di cui «opra ai 

' h parlato, che portò aperta, e grondante dt 

sangue per lo spazio di ci'ca 40. anni , sci 
inoltre da dolori acati di calcoli,! quali per 
; anni 10. eontinuamenre lo tormentarono i e 

; tutti quesri mali, e dolori snffii sempre non 

colo con pazienza, ma eziaiidio con ilarità di 
ipirito, essendo soliro chiamarli U mitericor-' 
èie Jef Signort , che si degnava con tali mez- 
zi purificarlo da' suoi peccaci, e dargli ceca 
tione di meritare . Finalmente coneumato non' yj 
' . meno da questi moi malori, che dalleiaepe- , 

T)iten£e,e oalls-eue fatiche sofferte ne U' asti- ' 
•tare gl'infermi «1 nelle esse particolari,» sì: 
«ncbe negli Spedali, dopo aver ricevuta eoa 
iitra^dinaria divotkine i Muti SagraoxDti del> ■. 
H ChieM, «vendo in bocca i tiolciaùaì non»- 
. - ■ Ge«à t 'e 4i-Marta, mU'oca lai pr«lM^ 
I . . n -mori MÓtMBest» ìa Aobm- ai 14. Ài 

' glio r «naa (614', teuagenma qiiinttf dall'-' 
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ina. 

Il viiinn , b mvirs gì' ìnfrrqt k Wl mo 
di carità si eccollen» , che ìt (llvino Sitvaio- 
ro si è protestato di ewer rima» n«l Rlon^S 
?ot[u U perjoni dcgl' infsrtni , cha 1310 Un' 
immagine di lui vivissimi ; ed ha inoltra prQ* 
messo nel Vangelo (i) di voler ntlt* oniver* 
•ale. giadìzio dar premio eterno M «Vr^ 
«vaio <Lur« degl' infermi. ImitiamQ p^ttM 
S. Cantillo in ah *ì pia, e m^rilarto Mtcel* 
aio ; e ée vogliamo praticarlo «nfl tM^nf 
perfezione , rappregentiamoci «4 «nmpio ia« 
nella parsona degl' inférmi Citm ain«iin9| 
coma «' Hiiegna la Fedo • 

Sec-ilo It. 1 , 

i. .SiNFoKosA, otiN ( tMo\ mtt . 

FA^C1ULL1 M«Rrt|H, ' 
/ loro Ani Aiiteniiei tonrt fipmtH W f(t 
Alti siaven de Martiri djl £eit>I<(I 'Ma^- !»> 
ieil' udizione di Ftrona . 

L'Ifiim^tore A:1ri«iitt avendo fatto^hWHe^" 
» i« Tivoli (Ih maitntfìco palataa, "ove 
erano ifi'genere 'di acoltnra, e di pirtura la 
cose pili linfolari , e ctiricse di torte 1« prò. 
vincie deli- im{Mro votle f<irne ta d^itica^io^ 
ne aP^Mo- hs^ te s ta hwnze , « te ee>ÌQtOMÌv pa-- 
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fizi a* mai faUi Numi, e consulrati gli Qrf.. 
coli ) questa fa la rispogra , che ricevi da'de- 
moni: La veilova Sinforosft con i raoi iatn 
iigiiuoli ci tormenta ogni tjiorno con invoca- 
re il Suo Dio; ic ella con i suoi figliuoli ta- 

?;ti&cherà a' Numi, noi promettiBino. di tntt 
ktortiroli ft* voiirì voti . ÀUoit Adriaso c»> 
mandò , die (btM arreitata Sinforon con i noi 
figlinoli, e chs mtii fÒHBro eondotri avanti a 
Itii.Qdeita santa doitra dimorava in Tivoli, 
dove possedeva molte facolr^ , dell« quali si 
terviva pe^ soccorrere i bigoenaai, principal- 
' menta i Fedeli peraeguitati Ella era Vedova di 
San Getnlio , cbe aveva gii avara la tteam lor- 
tt di morire .per Gesà Crino in cMipagintt 
di tis mio fratello nominato Amanzio;ed aa- 
cor em ardentemente bramava Wt tal tot- 
t»t*t il Signor fddio ai fogge degnato di con- 
eedetnel* la grazia. Quando adunque tnteis 
I* ordine iaiV Imperatore « ne rendi graite a 
Dio ( t dopo avergli domandata la neceEiaria 
COftaitia , parti in compagnia de'moi figlino* 
ti , e di colai , che aveva ricevuto '1' «rdine 
di condarli alla presenza dell'Imperatore . A- 
driano da principio trattò la Santa con mol- 
ta corteiia , esortandola con dolci maniere a 
sagrificare at taoi Niunì insieme co* «noi fi- 
gliuoli , SÌnfi»aia rÌBpoH t Getulio mia marito^ 
e Amittìzìo jràttUo , i faidi trèno vostri 
TrìbuiUttoffnroafi pd nMia ili Guà Criito di- 



tHoùre agi' Idoli, e amando pià tosta di, ei-^ 
ter decoUatì , che di tradire la loro Pede , * re- 
nsnziare alla to'O Relìgiont i e coiì juai valo- 
rosi campioni vintera <ol morire i voitri de- 
moni. 

a Adriano Imperatore disse alla Santa r 0 
m coni i tuoi (igliuali risolvi di «agrificare a* 
Numi onnipotamiiO io &rd immolare te stes- 
sa tn eompagnÌB de' (noi figliuoli . Allora la 
S^ntac donii a me queita Jorts* rispose, 
clu io meriti di ci*er offirts a fiia in^tUiè 
vm t miei figtimU in i^ifizia i Io hxò , di»' 
8B ÀdrianOf ctw ni ut ngrifictta tnm al obH 
ma a' miei Dei. / vostri Dai, replicò ÌÀnia- 
rosa, non putsono ricevermi in sagrifixio; mà 
te io sarò ìagrificata pel nome dt Ceti Crista 
tnio D'o, accrfteerà a vostri demoni qaelfuo^ 
eo, che li tormenta. Eleggi, ditse 1* Impera- 
^te> o di sagrificare a' miei Dei, o di per~ 
der U vita infelicemente . Rispose Sinforona : 
Credete dunque voi di spaventarmi , e di far- 
mi mutar sentiihtnto , quando io non ho altro 
desiderio , che di riposare con mìo marito , il 
fuale è stato fatto d.i voi morire pel nome di 
(Jesi Crìito? Vedendo l'Imperatore, che nul- 
la poteva ottenArè da qnwts santa donna , la 
fece ^andlirnf fiel tampid d'Ercole o«e le fu- 
rono 4zN delle gOtsdate ,. a poi tu aospea 
ìtt.alto per li capélli ) K^ liecome questi tor- 
nreiit! Aon forono capaci' di Ar. pan» Àcitr 
IttW lai Ma sQitaazav coil 1* Imparatofe àlIC 
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Sne ordinò. che attaccatale si collo una gros- 
sa pUtra,foige gettata nel fiume Amene, 
chiamato oggi TeVerone.U'chafìi prontamsa* 
te eiegaito . ' - ■ - , 

3. Il giorno legucnte fecs venire avanti di - 
se ì sette fìglitioli della S Martire, e gii e- 
eortò parimente a «agriltcare, a a non imita- 
re r esempio Jella loro madre i e scorgendo 
inutili tutte l'esortazioni, li minacciò di for- 
ti crudelmente torni «ma re > se non obbedivi- 
m a' EDoi comandi. Ma eisendo riuscite va- 
rie tanto le pub promeMe , quanto le sue rat-' 
nacce. irritato I' Imperatore dal loto corag- 
pio, li fece prima attaccare a sette grossi p?- 
li piantati intorno al Tempio dì Ercole, ovd 
farono stirale loro Is membra a forca di coi— 
da, B dì girelle', 'E' poi face dare a cij^cuii' 
di ìoro la-mórte eoa ferirli colla spaia in di^ 
«crM parti' del* corpo , cioè Crescenzpi» oeUft 
(^la. Giuliano nel petto . Nemesio nel cuore, 
rnmitivo neH^mìbilico, Oinitimi nel dorso, 
Stittco nel -fianco,' e^nalmenta Eugenio f» 
spaccato per tmztv dalla testa finn a' piedi 
Questa diversità di pani, in cui furono feri- 
ti i SS Martiri, bisogna atinbuirlaa qualche 
segreto mistero delia magia, a cui era som- 
IBamente dedira l'imperator Adriano . ti gior- 
no' spffrasm f - Inrperfttoro . ledè al tempio d» 
Erc4^(l, -e'feee".|rt«ra -i corpi di questi SSi 
Martiri ia noif |n'n -festa'. Accadde il gloria- 
mr-muéiio «irèa-i''teav tM. di-aottra salat*^ 
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Da questa San» Martire , felka madre di 
fette figliuoli Martiri t imparino i padri, e I9 
madri ad educar «antameate i propri figliuo- 
li, iaipiraadd loto lino do'pllk tèneri inni • 
«Mila j^role « i;oir eaOtlipia ti ffi^tr«^o iet 
ntando , e dì tune le cote térrefte , l' ainor di - 
Dio, e il desiderio do' Beni eterni del Cielo, 
in uha paroU lo spirito di Gesù Cristo, e del 
soo «atito Vangelo. Si ricordino eigj, che da 
questa educazione cristiana de' loro figliaolì , 
alla quale sono Btrettatnente obbligati , dipen- 
de in gran parte la salute delle loro proprie 
anime, come insegna l'Apostolo (1), ed an- 
che la vera coaioUzione e felicità, che Et può 
fe^re jft quelto Mondo , come l'attCEta SalO"^ 
tnofl* n«^ Proverbi (2) . 

19 Luglio Secolo %Vll 
^ Vincenzo de Paoli. 

Il f. Domenico Acanti dellA Cottgfigùment 
àell' Oratorio di Roma, dopo gU Aaiori Fran- 
teti tcrìtie il priA'tf Ut lingm Ita^at iM.yi' 
ta' ii $. yiaeeaza ttatnpati ta £mm F dtma 

NEI Viilaggid di Poy situato nella Dìofleit 
di Acqs sotto ì monu Pirenei nacqtM' 
San Vincenzo de' Paoli , Fonditore della Con* 



(0 I. Tim. I. 15. 
{a} Prov. sj^ at. 
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gregazlons della Miisionct l' anno ist$. a,\ 
34. di Aprile. I sani genitori farono poveri, 
n» pii ed onorati, t quali viveVanD col lavo- 
rare colle proprie mani un loro ^radere, ect 
egli fu da fanciullo impiegato a guardare gli 
armenti . Giunto però all' età di dodici anni, 
fo dal povero padre inviaio alla vicina cità 
di AcqB,acciocch& con maggior comodità ac 
jeadetie agli «tudit ne' quali fece tanto prò. 
fino, cha in temide dì qàamo anni ftrnvft 
a poter iitaire gli altri di modo che nell' ì- 
«lesia cittì entrd al eervizio di un Avvocato 
per insegnare la grammatica a due eudI fi- 
gliuoli . 

s. Ma sentendosi inspirato s servir Dio 
nello nato clericale . dopo aver preis la pri- 
va tontara^ e gli' Ordini 'mim>rt, li trasferì 
e«l consens* del padre prima in To1o«b. e 
poi ■ Saragozza, e impiegò in quelle XJtìi- 
ferfitì il tempo dì sette anni continui nello 
*rai3tu della Teologia . Appena fu ordinati) Sa- 
cèrdote, che venne provveduto di una Pa^- 
rnccbìz; ma eieendogli stato contrasrato il 
PQSKBiO della medesima da un altro, cedè sa' 
biro le sue ragioni, al concorrente, non folo 
perchè-iapeVB esser cfisa dÌEdiceToIa ad un 
WrVo di Dio il litigare, ma ancora e molto 
^ perchè riputandoti, egli per lua umlltìk 
inabile a pòrurs il grave pe^ della cura del' 
1» MÌiM, stitnè taa gran forinsa 1' esspmè 
•Mricaw, i- * ■ . ' 
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3 Avvenne poco dopo, che ritornindo «la 
Marsiglia, dove li era tratferito per un cer- 
to eao affare, ed essendosi imbarcato per Nar- 
baaa, cadde in mano de' Carsari , che lo can- 
duiiero in BarbcriB.dove servì diversi pà<1ro- 
ni 16 finalmente la divina Provvidenza dispO; 
tq, che fosse vendu o ad un Rinnegato dì Ni£j 
ti. Aveva costui tre mogli, una delle <ltiali, 
che eia Turca ; servi alla misericordia dì Dit^ 
d' is ero mento per cavar il suo marito dall' a- 
pogtasia,e libtrrar intieme Vincenzo dalla schia- 
vitù . Essendo ella curiosa di «apere ìE modo 
di vivere de' Criitiaiii , veniva tpesso a visi- 
tare Vincenza nel campo f doT$- Uvpray^; é 
non meno' pel racconto ftttoìe da Ini floll^ 
grand«Ez« del vero Dio, che per alcnnt inni, 
e certe laudi iipirinialì, ch'egli cantava alla 
5i)a presenza. si afTezionò oltre modo alla no- 
stra santa Religione i e tanto operò appresta 
il marito coit t saoì ragionamsntii ecolle sue 
persaasionì , che lo fisco lììolver^ ^d ah^iai^r 
donare U Mita Maeniettd'n& , s a rìtamarea 
tìcsA Cristo nel seno della Chiesa. Pmotlun' 
que un contrattempo opportuno se ne fuggi- 
rono tute' insieme in un piccolo legno , e ven- 
nero ad approdare in Aiguemortes sulle coste 
della Francia ai aS. di Giugno dell'anno ifio^' 
e- di là si trasferirono in Avignone, ove fa- 
rrtQo bcnign:amenta accolti da ^uel Mon«Ìgnoc 
Vicelegatù ,che lì condosM,. poi leco io Roms» 
é eonosciutr la praden:^t«bont)t di VìRi;en<^ 
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IO, lo trattenne tempre in essa sua, trattan- 
dolo Gon ogni dimomazione di stima, e di 
lìbanllta . 

4. SoddiifattA cti« ebbe Vincenzo alla tua 
rtllfloil pittk fieli* vìgits de'Santuari di Bo- 
■IfM ni tOfttO in IFrancìà.e portato» a Fa- 
Hg! il poiB lotto la direiioAe' del celebre P. 
lirOllli.allora Soperiure generale dell' Orato- 
rio di Prtlieìa.e poi Cardinale di santa Chie- 
H . Cui K6 consiglio,» cnn la sui approva- 
Ziona entrft il Bi:rvij.io del Sij;nor di Condì 
Ganirslt dalla Galere di Francia , in qualità 
A* Aie'i 0 di maestro de' «noi figliuoli. Vis- 
■t il Mliro di Dio io quella gran casa , per 
^Umo'gli ari posììbile , sempre raccolto in 
n Kail0:St ne arava d'ordinario ritirato nel- 
U ma CiRiafa , senza ingerirsi in quelle cote, 
Cha non gli appartenevano. Noti compariva' 
tlia praianiB de' padroni , se non v' era chta- 
ntto { ed mia delle stle principali mailime 
cri , cha per camminare con sicurezza fra 
tinti parteolt, che *' iacìontrano nelle città 
grandi i a ipeetalAente nelle Corti , Cobveni- 
VII ItirMOf ritirato . e ÌA sileiBzia , c«ril qua! 
folti non yi tom preciìa necetsitì di coii- 
varitra con altri. Coà (jiieato spirito vivendo 
hi qdtiti Cwte non si rendè mai oflioso ad 
ÉleonOt Itisi li guadagnò in breve tempo il 
CBOri.l Taffetto di rutta la famiglia. 
' |. SiceeitM |toj la sua virtù ai rendè nota 
ijli Com-Rnlet «oil ii dalle AadeiiiDa di- 
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chUrato 'CappsUano delle Galere di Francia, 
il qaal iinpìego -egli accettò con aomno pia- 
caia, p.efcbe ^li lomminiacrava un litso cam- 
po ài mi^gaiti anima a Dio: e trovati quei 
miiarabili. galeotti pii óp^iemi dalla gi-zvgz- 
Ea de' 101:0 1>e<cati, qhe dal peso delle loro ca- 
tene.) §i di^de ctni agiti sollecitadine. a aoccor- 
.rergli .di modoiche in poco tempo si vide in 
esii notabilBvma^azIòne . Si dimostrava verso 
(i: loro benigno e affibile , ascoltava con pa.- 
.£Ìen7.i le loro cijnfc^asioni , compativa con te- 
'tier.eKza ì .Ioro trava^;!! , gli - abbracciata 1. li 
:raccomandava ai corniti , fi agli altù ofizjaii, 
■scGÌQCchè li tra^tas8ero ,piil .umanamente; in 
,^omma praricaya con ani tanti atti di p4rfec- 
.ta .cari^, che i.cuori snelle pìi duri si am- 
.mollivano , e rimirandolo come padr^ carita- 
^livo, volentieri :e9eguivano i luoi .salutevoli 
..coRiigli :jon.de inolio Mmpo -dopo ^esortindp 
^li un Sacardpta dclla',daa ..CongregtziQAa * 
(pqi^ar^L v«tftq^>i cQiltadiiU.«on.,gWl.doIcé»^ 
fi mintatmiìa^i OCAsteiti .galeotti, Alwtt 
fo'tjaiU io ko_ pr_acicato , noa. si guadagnane 
a Dio, che con goiv'nà. e quando .io gli ftff 
compatiti ne' lo''o -t'^vjgli ..tio kj^ciato h loro 
.eatfne,e,ko mostrato itntiinento delie , loro di- 
agtazia, jiUor.a^mi,battoi>, .,tKolpf.to voUntieri , 
e V ton^ rioiflti iit isfato 4i ta{ut» 

francesco^d^ Salai per. la iiima e coni- 
{8^,..cbe ^avevji deju piodanza , a sarKitk di 
Vincenzo, lo életta per Superiore . e Diratte- 
lugU9 * ti 
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rr abile Mònache della Visitazione, e ia j9. 
uhni, ehé la goyenò, tnancenna Renile fn 
Jcro ili vì^ore'eon goaVìtk , e fennezia fflirs- 
hiie Io spirilo dell' ìttìtuto, e 1' osscrvania 
(lells Regole , ot((|o corrispose perfeitamenre 
ni gindizio, che aves formato di lui il Santo 
Violata, il qoalo soleva dire , rlì non aver tro. 
vati nè uomo pit^ ;avio,nè SacfeidoM piàde* 
gnq di VincenzQ. 
7. Mentre Vìocenso dinotava , come ri 
detto, nella' casa del Stgaer di Gond), era 
(tiro ohbliffaio col con^i^lip, e approvaiione 
d^l Padre B;ra5Ii suo ilirctiore a prender per 
fjualclio lempo t* amministrazione della Par- 
rocchia (lolla Terra di Sciaiìglion . In questa 
c in altre rccasiori egli aveva fatto spiccata 
Tii modo particohrc il suo ardente zelo per 
Ì3 fìlf.iQ delle anii::e , non solamente coil'i- 
n'ruirc, e carcchi;:are gli abitanti di detta 
Terra, na c^ianditi con fire delle Missioni 
in clrre Teirc, 0 villaggi con molto profitto 
di i:;t;i qi:c(li, che concoirevaro in folta ad 
ascoIr.i.'G le sjc istraiiuni . Quindi avveniM 
che Madama Frerceaca Margherita craRor» 
de.l suddetti) Signore di Gondi danna di lio- 
go'jr pijtli .Bcnifndojì da Dio ispirata-di pro- 
curare la fondszione di Bna Cofigregazianc di 
Sacerdoti, i quali si occupassero nel frntmo- 
SQ esercizio delle Miestunii specìalnlenIe^ «i 
poveri contadini della campagna , pregò ìnan- 
' lemcREc il Santo a tclà assuoisre qneato ea- 
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rìce, c d' calere la pietra fondameniile, e if ' - 
direttore di. tal opera pia. E.l avundovi egli ^ 
COnaeniitQ, la donna «opradd^rt.a assegnò a q-j^ ■ , \_ 
Bt'effetto neir anno lóii. un fando di qua- 
ranta mila lira; onda il Sanio coli' ai.j;o di 
alcuni pochi Sacerdoti dieda prlnci;iia all'eser- 
ciiio delle Missioni ne' borghi, e villa^'^i ilei- 
la campagna in b~nefizio principalmente dei 
contadini, <\nali per ordinario sono privi /de* 
"lami, e soc;f>rsi necessari ad operare la loro \ 
Milite . Questa il l'origins della esempla rissi- 
ma Coogregazione della Misdione, la quale ' 
nell'anno 1^6. Sa ìnitnita in Parigi consu* 
toRtà deft* Arcivescovo di qoella città>ecott- 
fèrmara nell'anno 1433. con Balla del Pon- 
tefice Urbano Vili, la qasl Congregazione sì 
è di poi, anche diventa il S. Fondatore, di- 
latata in al';re citcì non sol'? nel Regno di 
Francia, ma eziandio ndl' Italia, e in altri 
paesi . 

8. 11 Santo poi in tutto , il .tempo cbe tìis?» \ 
e anche nella si-t più decrepita età 'Rosicò 
cEmpre zelo e una cura psriicoiara dì predicare 1 
il Var.golo.specialmen'e ai poveri della cam- 
pagiis, 3 a quesc' apostolico eecrci/.io volle, - i 
chs si obbligassero tnt'i quslli della sua Con- 
(Tre^azionet con "oio perpetuo dalla «anta Ss> 
ile approvato di andare di TÌIiag^ioin viHa;* 
gio isolando nells via del Si:rnura la povera 
gente, senza ricevere, ah ricurcare da em 
retrìbflizione alcnaft, compartendo lom gra* 
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pi».. » al bene dalla Chiesa, ss ne k:aenta- 
va con gran libertà, aeoii;>piata porò sempre 
con alfrettanta moiiestia , e umilia. 

la Si ditnoatrò il Santo sempre con tutti 
di un tratta dolce, c afFjbile , e plenr) di sem- 
plicità, e vettitudino . Abhiirri sonnamento 
in tutto il temno di 8Lia vita e'i finori , le ric- 
chezza , e i. piaceri mondarli; riponenJo totté 
ìs sue di:li'.ìe nell' umiliaiioiie , nella mortift- 
cazione.e nell' caerciiio di turte tjoelle virtà, 
cti3 potevano renderlo più titnile a[ djvino 
Salvatore, e Maestro Geeù Cristo Signor no- 
stro, ch'egli in' tutte le sue operazioni pr.O' 
c irava d' imitare . Finalmente Ccmumato dàl- 
ie fatiche, dalle penitenze, e' dalle malattìe, 
alle quali fu frequen temente soggetto, mori 
trantluil la mente in Farip;i nel ;rjornG 2^. di 
Settembre dell'anno itì&o , Eh'.era: 1' ottante- 
sima quinta dell' età sua. 

Impariamo le beile leiinni di omiItS, che 
ci di» questo Stnto . Akmi.'cha professano 
vita divota ■ e religiosa, tullsrano con pazian>> 
«a di eaacr vilipesi nelle, proprie persone in 
pitrt^Ure^i e ti laeìn^ano con ciò di.e^ser 
ornili afibzstansa . benché poi esaltino fuor dì 
modo i pregi, e le Iodi della loro Comunità, 
e Religione, e ci risentano fì-sramsnte contro 
chi non ha per U roeiasima tutta iiriella sti- 
ma e quel rispetta , eh' essi vorrebbero . Ma 
questo è on insanno , e un falso principio 
iiicuni'pA:ibile. affatto colle regole della vara , 
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« saia umiltà: perocché i particplari , COm« 
■ ben avvertiva S Vincenzo , non potranno mai 
aicarC sinceramente 1' umiliazione , c il di- 
spregio, ogni volta che bì moiiraao nntogo- 
loii, e impanati per doBKnetSi a promooM- 
re il lustro. e il vano splendore di tjBcl cor- 
po,» cui appartengono. Altrimenti accadereb- 
be ciò, che eptj^iun^eva il Santo, parlando 
a quei della sua Cr.ngret^azinne , che sarebbo- 
ìù nel tcinpo stesso umili, e euperbi, umiHi 
cfiraè persone particolari ; e superbì * coòie 
membri AélM Congregaiìobe*' coEfc ià VcfO 
inoitr'doEà , ei ihipossibile . 

Secolo IV. 
SS. Giusta e Ruffina Martiri. 

1 l«ro Atti iirceri J'urono puhhlieati dal Mah 
donata , e sano nji:rlu dal Sùrio tétto ipuUO 
giorno. . . .. ■ 

Giusta , e BufHna erano dàé donne Crtsna-' 
re . che eantamcnté vfrevaRo Ìii Siviglia 
nel tempo , che fu pubblicato ^ella Sfmgsa 1*- 
eijiao della persecuzione di Diocleziano, e di 
jìasjiinitno contro i Cristiani • La professio* 
éa 4i queste due donne era di vendere vasi 
. St'èt^ i con ébé cs&e guadagnavano il loto 
'éitto.' é ^on ciò, che loro avanzava , lovvA' 
^iViió'l poveri. Ad altro esse nonrBKMide' 
v^nb , che c qaéstb loro trtffieot e si cur- 
tàutiA Ml,i» 6^ri ^ -earitk, « sella «ilio» 
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ne. p nelle lo;'i di Dìo, quando l' inimico in* 
Fernale venne a turbare I3 loro quiete. Un 
giorno mentre che aleune fiìmmine pagane 
portavano in giro una Sìstua di Veitste, cn* 
trarono nella bonega di Giusta , e di Ruffina, 
e domanderò no loro certo vaio di ci^ta , chs- 
doveva lervire per li ea^riSzi offerirsi a 
quella Dea. Esse HipogerOiche oon lo poic 
.vano dafe^ perocché etti come Crittiane adct- 
^ravano ti veto Dio t « abboAinavano gl'Ida* 
lì . A tale tii^aa a' iAftiriarontT quella don- 
ne ìdolatrti^tf poatA tit terra la ifutuadi Ve 
nere, che portavano, misero iti pezzi quasi 
tutti i vasi, eh' erano nella bottega. Allora 
Giusta , e Rutfir.a « mosse da imo sciò supe- 
riors alle regole ordinaria jireserd 1' ìdolo di 
Veaers, lo Epe£zaroao,a eoil spellato e de- 
braiato Io getterona Ìii ,il(ez20 alla «rada.'v 
a. A qaestd fatto n levò a iatioté il ni* 
nato popolo , ed efsendo corso ia fbllà alla 
bottega di Giù.'; 3 , e di Raffina , rjiiei che ino- 
ltravano pt& di zelo per qaelU loro divinità, 
le arrenarono, e le strascinarono avanti il Go- 
vernatore , che si chiamava Dio^'aniano , chie- 
dendo ^UBtìzia del preteso ncrìlegioi ch'es* 
le avevano commesia.'Dtogcniano avendo in ■ 
teso, dalla loro bocca, che esse erano crìitìa' 
ne, e si gloriavano di adorare Gesti Cristo, 
ordinò che fosicro stese suU'ecaleo, a fosse 
re kctrati loro i Stanchi con unghie di ferrr, 
per obbligarle a rinunziare alla cristiana Ri* 



rulla servimmo k le fere metcer» in ati^à%asi' 
ra prigione 1 dove gòffi irono nuovi c''^vj 
gj;)pli/.i. E poicliÈ le creJè per questi p^tif- 
irien". abbattute , se le lece conJurre alla tg^ 
prtienia, e comandò loio di offerire intóasi^ 
Buti Dà. Eis^ ricusarono coatantémento ' di 
fii;Io, "iJleciilo, che a" tìistl Criatft ■cfla&enM' 
l'ir Jfiveva tifi' tale onore . Irritato per ]a lo-' 
,rHj,ro?tan£a']l Governatóre, là fece di nuove 
t:'irtT:'.-:ime, e io li mettere in carcere , 'dove. . 
Gja.i a finì di vivere Huffina poi vi- fti per 
prdjne' il.l giudice stranjoUfa, e il »ao' cor- 
po ali'Irucisi'u.Sabino Vescovò di Siviglia ne 
l'^^ccól^c 1^ Ass'a.' e la eénerii é fece trarre il 
Ciirpn dì/diam diai"p0Zz<i « 'ovaèra icaio ger- ' 
tato: e dtedtf a' qiieate àan'ta Reriqui» 
jiiù onyi-evolo Kepultara ,■ che à powiUl»' "tq 
Ttriipi cii?l' pericolosi ,-com' etnaó qctellt'd* 
na crójelc [irrsaruzifne ."■ ■ ' ■■' i.'-- 
' Q;ieJte i-js S^nt? aiuarono'piattosra Al «- 
iptiYsi al' pèricòìo di perdere la *itfl l'comwle- / 
Ceto con Un glóricsó marririo, <hfe di cQope- ' 
' rawin qti-5lelia m':do ai' utl' aziohe péccami- 
'lii«a,'qual era quelli di vendere un vaso a 
p'erìane ■idolatre , ch2 la richiedsvana per aer- 
virserie in un ;si;rifizio profino.Cha cosa pi- 
trannii dire a qu?«t' esempio coloro, che per 
ron perdere un vile guadagno , non hanno ri- 
brsizo di vendere- cose iHecìte e vietate, o . 
t>tird dt couperarc in altiar maniera , e perù- 
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nani riiiuardi ad aiioni cattive e contrarj_B^^i. 
la legi^e di Dio? Qaale scusa potcanno eni 
addurre ai tribunila di Dio, il quale proibi- 
■CB aaa talo di far il male. ma. ancora di 
consentire, e ciincorrerc al male, che si com- 
metta da altri? Così insegna l'.Apoicolo S Pao- 
lo (0. che sono rei di pena eterij*. taiyo 
quelli , che peccano , tantft fluelU.^hc ,H CPp- 
«afttono, e vi cwperaoo. IinpariaP -Cinque 
da qu-aste sante donne a diiprezzarB. jualwn* 
^ue interesse . e a .so^re.;qa4li^4(i« ^diif m- 
m, fùutoato..cÌift.;DflBadei Id^tt^.e: itfdin.iii 
i-pwprìa G'aeciciiacL.:'' ' . ■ ; ,i 

■ ab: Englìo iSéedo-.IVr-'"'--^ 

le mniuue aàonl di quit^ .lU.itfKe Ftrgtité 
tono deicritie da 5. (jreg!»rÌo^Ìfis^Sf' lUffra- 
telLo ndla Lettera indirj^tn ai Vl'inPfff 
trova :ra la Qptre^del^ifufaal'i'.i.fìPV^Ii'i 
dal Suao imo.puitQ ^Wt.\^ . . ..J Lt 

■t^Jt&sììM ficUiùda. dLS. '^801q?> San- 

ci loto figliuoli, i quali pervennero (iitti ad 
un alio grado di virtù, ma i più. celebri fa- 
rona i tee ^Vescovi , cioè il gran S Bafl.liii Ve- 
aovo di Ceiam. in Cappadoptu . 5 .Gregorio 
di tiito^ Uivab b>Hnt'UMJ% Vl^^^eU» wa 
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Santa iorella,e S. Pietro diSeba>:e. Sua ma- 
dre le aveva da principio impoRta il nome 
di Tecla per una vìiione,che ebbe poco pri- 
ma di partorirla , in cui le fu predetto , che 
quella bambina lareb!» itata uni seconda Te- 
cla ifliitAttiee detl* illsatn Vergine di ^ueno 
flOBtft AKoiwlt 4dl* ApcHolo S. Faolo. Ha 

• poi IÌB ttìA» bene di darlé it nome della 
lUi Moti tntemat che ti chiamava Macri- 
nt (la ^ttalfl fìi donna dì graii merito , e di 
Dna «tra flkfltià , onde era riguardata coma 
la princìpals «orglettte dello celesti beiiedizio-- 
nì , die il Sigsore Iddìo aveva copioMmeòta 
«parte sopra qonta bnom ftmiglis • La gio- 
vane Macrìiii fa allevata con ratta la poi> 
libile atteAsioneiO diligenia . La sua buona» 
s nata madre non la perdeva mai di vim , 
a acorgendo in lei nn gran talento unito con 

' ana somma docilità, e con una eingoiare in- 
clinazione alla virtù , procurò d'inip ira rie as- 
sai di buon'ora dell' eversione, e del disprez- 
zo per tutte quelle curiosità, e frascherìe e 
di abbigliamenti, ed! mode , in cni sono so- 
lite occnpant le giovanetie della sua età . E 
perchè Don ignorava la saggia donna, qoan- 
to fosse perniciosa alla gioventù la lettura de* 
pTofoni poeti, delle commedie, e delle trage- 
die, fece, che Macrina prendesse abborrimeii- 
to a qoaitì , e ad altri simili pestiferi libri « 
■oftiitieadfi in loro voce i libri santi della di- 
vina Ssrimitt < pamaoUcoMme i UbrK«|- 
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'^lenzìalì , come più proporzionati alla sua te- ^ 
0ora eà . La te tara a(weia,UH«ua de* lalmi 1 
dlf«nfl« S là >1 faiBiliirtt»^ ìniiHrsiilibeay 
pres<o a ftlenrs, er* poi ino ordinario coita- ' 
ine di accompagnare, o eoi canto, o collare' 
citazione de' medesimi qaasi tutte le azioni , 
delia giornata . \ 
a Oltre le rare doti , e perfezioni dell* a- ^ 
nlmo , che un vero Crieciano dee unicamente i 
8iit{aare, aveva di più il Signore donate alla | 
Santa anche quelle del corpo. Le fattezze del [ 
■uo volto d'ano così proporzionate, e delica- \ 
te . che per attesrato di S. Gregorio Nieseno ( 
i pittori anche pift esperti non seppero mai 
formarne un ricratro, che fosse veramente a 
lei •omiglianie . Fu pertan o richiesta in lapo- 
sa da moiri ragguardevoli personaggi di gran 
nascita, assai ricchi, s non inferiori alla no- 
biltà, e alle ricchezze della sua famiglia, che 
CTS ona delle più illustri della Cappadocia, 
- o del Ponto . Basilio tuo padrd fra tanti .pra- 
tendenti' scelse quello , che riconobbe di ini- 
glior coetumi , e a lui promise la propria fi- 
gliuola. Ma Dio chiamò a «e questo giovans 
prima che si eftettuassero le nozze fé Macii- 
na da questa morte prese occasiona di man'^ 
tenersi p9Ì nmpre neUo (tsto di veipDÌt& A 
,dì celibato., essendo nata solita di tuponde- 
ifl a chiunque dopo ta)e anflniineiuo. ì$ par- . 
ù,vt dì nozze, éHa ella riconotceva ' ancora 
per Bo» ftce apont il dnjaarà* e «he tigMr> 
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dava Is loro separazione comò un viaggio, 
cl^egti ef«-'in(t«to s fare*- coli* >ipfi/an23 di 
rianirjì uri gibrAó ÌniieittQ>'neU' tiara 'v'ita is 
Gela . Stio piitM riaii ' volli citttra&lej 
opt>ortT'al md santo piropoiiEo . lascUndola in 
pieni libsn^ di consagrarsi al divino servi- 
vizio. Macrìna dunque reitò in casa a far com- 
paia a Santa Emmelia sua madre, a cui pre- 
«È) lempre ogni aiato, e servizio: e «icconie 
dia era la più anaiana di tutti ì fraiellì, e 
delle ibrrilo, cosi si prete una cura partico- 
. lafe della loro ediicaziona , e procurò d* io- 
anllare ne' I^ro teneri cuori il timore aanto 
dì Dio, fedii al peccato.e l'amor della vir- 
tù. Le lue i.«iriizìoni erano tanto più cfRca- 
' ci . è -frufnose , quanta cbe erano avvaloraté 
"dà^li^tem'pi -dèlia sua santa vi:a . Ella vivfi- . 

*«■!^Òtàta ftffaTto dai mondo, fuggendo di ttair 
'tare toi^Tl uotninii se non per mera e itidì— 
ppenskHilft fléceEsità :'3bborrlva la itompe.. e- 
v^iriti^-del Ac«l»,e impiegava il tevpi7> che 
ìé avanza-ia^daHeaoi'eì aJ'accende domeeiicbe. 
nèU'-ortrioiié'; e'uella Iettata de' libri sagri t 
'elicila ineditaEÌor.e della cose celesti, alle 
■quali unicamente asoirava il suo cuore infi- 
ammato dell' omor di Dio. S. Gregorio Nisse- 
' DO-ti proteica ^ essere debitore ■) luitclu i 
■■mài-Ìr«Mlir*'*p'lftMta»me:6. Fisteo Sebsne* 
i»-1''tilHflta 'jtì'WRÌi 'llto'dUigénze ed-e«or* 
'^«Tpni .ÙBllh <«M «ttna-rgorella , del ' profitto 
'^^fWjfte-fcawa(ifift',* (toliVjWMr mù tre." 
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< VwE !B£' Santi so. Lubi-io. ' : ù£ ' 
worari da. vìzi, «\^ua]i tanto , jiropensaV 
•d iaclnata 1' ot| .'giovsnilo . 

3. Lo nesso S 'Basilio altro suo fratello spe- 
rimentò gli effatti de' lumi,, e dello gratie , 
che il Signore aveva compartite con abbon- 
daoza alla sua serva fedele . Egti era 'tornato 
alla Patria 1 dopo aver teriiiinati i sòoi stilai 
in Atenei onde co'mìncid a perorare le causa ' 
òel foro, «iaéndo questa la via ordinaria in 
quel tenipo di arrivare alle di[;nii&, calle 
cariche principali dell' Impero. Benché Basi- 
lio riusciese un eccellente Oratore, c , ripor- 
taase sira9rdinari applausi la sua eloquenza : ' 
ttuttaVia K .filosofia , ^ :CUÌ si era appUcaco ia - 
.At^i^t.niuleva. l'aniino <ùo Buperioftad àgj&' 
lambìziofie, b àiapÌTKzaVa le dignità VÓOB gi& 
'per -Mniimenco d' umiltà, ma per ana certa 
.indifferenzH cagionata in lui dalla stima di,«e 
■tesso , e del suo gran sapere. Ma la sua San- 
.ta sorella Macrina gli fece ben ^tofito gnsiar^ 
un* altra filosofia non umana, ma divina , .e 
jtl* inspirò un' altra sorta di dìsproaio , non' 
. filosonco ; .ma/cri*t»no, per ogni, umana g^g- 
. ria, « per tutto, quel credito ', che egli pote^- 
i va -àcqiiistàTÙ 90^ atto. lalqnto , e coU^ sua 
i eloquenza-. Non iepntehtà di ' averlo cosi , di- 
r SMccaio da se stessoì e dall' amor, proprio', 
■■ per fargli abbracciare larverà sapienza, pro- 
curò ancora colle sue efficaci esortazioni ,di 
insinuargli r amore della povertà, e del ri-- 
tiro , e di tutte le yi*^,^ cristiane 1 nelle qus> 



BoO Vite n* Santi 30 Luaito. 
it riuscì unto eccellencs, che meritò il nA- 
iba di grande , ed è «iato sempre riguardata 
non solo come uno dei piit «ablimi ed elo- 
quenti Dottori , ma ancora come uno de' pi4 
gran Santi della Chiesa ■ 

4, Essendo riimsn vedova S. Emmelia per 
la marce di S. Basilio suo marito, allorché i 
•uoi figliuoli erano per la maggior parte an- 
cor piccoli fanciulli , S, Macrina raddoppiti 

, la sua attenzione verso la madre con prestar- 
le ntto il loccono> ed aiuto posaìbils negU 
.«ffitri dells ea*a,t quali non erano pochi no 

' dì pìccolo ifflbanizzo , perocché trattavasi del 
governo dì una numerosa famiglia, a deli' 
amministrazione dì |randt facolà, ed eniia- 
Hicha possedevano in tre diverse provincìe 
della Cappadocia , del Fama e dell' Armenia. 
Macrina non si partiva mai dal Iato della sua 
■anta madrcicra tempre pronta a provvedere 
a tutti t bisogni della famiglia, senza mal 

, turbarsi , anzi conservando in mezzo allefac- 
CMde, e care domegtiche. nna tninbiie pace,, 
e trKnquìJliik di ipirito , {leroccliè tutto dice- 
va eoi» mira di jMscfere ■,'D)a,e di confer- 
R^rii alla sua divina volontà. In fatrì etia 
riuscì felicemente ci nell* edueazious de' suoi 
fratelli, e delle sue sorelle, come si b detto; ■ 
e si ancora o«l buon regolamesto -delle altra 
cOM dì KK cait'! ,di mteìeni che le soreitè 
.latte adulte fomno onemitieiue callncata, e 

■'^i, fratelli ri8KÌ»i» «Uiiiùni éìb Repobbli- 



Vite ce' Santi sa Lvotio. tV* 
ca t * ^11^ Chieia . 

j. Qaanda parve atla Santa di aver meati 
in buoni ordine gli affari della fami&lis. pei- 
safl» alla lanta vedova ana msdrò ai ritirar* , 

"ai ambedae in un Monastero . cho a ^anto 
effetto' fecero a proprie spese fabbricato tifila 
provìncia del Ponto sopra un fondo dì lor do- 
minio. Ivi Macrina adanà pià donne sue fa- 
miliari , ed amiche > alle qaali si unirono poi 
sltro persone^ nobili del loro sesso, onde ìa 
breve si formò una Comanii^ asni niliMroHu 
Vi stabilì una santissima , ed enttilsint A- 
gciplina, aU'ogsarvanza della qualfl atoltO'fiOll' 
tribul l'alta stima , cbs sì aveva della taa in* 
comparabile capacità, e prudenza. Sila p«r6 
non sì arrogò mai alcuna superiorità soprs 

-dell' altre; ma tutto vivevano ìn ani perfec- 
» unione^ « ngna^iann , naca vornoa dì- 
atinzttntf; tafiiD nell' abito , a noHa menn, 

.'quanto nella camera, e in tutti gli altri mo- 
bili «e suppellettili nccesaarie. II digiuno, e 
r astinenza facevano le loro delizie: la toro 
gloria era il vivere incognite a tutto il mon- 
do; e facevano consietere le loro ricchotto 
nella povertà , e nel disiaccameuto da mt' i ' 
beni sensibili. La lóro ordinaria occupaxicnt 
era 1' orazione * la meditazione de' libri sa- 
gri, ed il lavoro delle mani, per guadagHC- 
si il vitto colle prprie fatiche , 

6. Piacque al Signor Iddio di provar* pìA 
volte la virtù della Santa , prima colla loor- 
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N r«!Wtirlfli -del no' fntello Naacrazio da lei 
ftalato tsnératncnti, poi con qaella dell» sai 
•anta madre ,« finalnatire con qaella de! gran 
S Baiilio accililura il primo di Gennaio dell' 
*n_ti!l.4%^ < che riempi di dolore, e di mesti- 
lEil. tOtà. la (^iea^,S. Macrina lopponòqua- 
IN «no afflizicnii coti grande costanza , 9 
WpxtotìA d'aitinto,* con perfetta raeBcgna* 
fitioiHi.'a conformici al divino, volere . Unpo 
la morte di iua madre non avendo motiva 
di pià conservare aleuti bene della terra , di- 
■tribai a' poveri il pìccolo re«idUD, del suo rie- 
jEO patrimaniOi^h&.ayevd fin nllora conserva 
«0 par taa^teiiimBiitó delia vecchia madrisi, 
«olendo ave^_ . la consolazione d'. ìmiifre, l4 
|KiTe;tà del ; cctMU ,<yiom «Geiìt Criito ,,e 

. .voro,-defl9,i8e/aBÌiu,. .... .. -.i-.^--.- L.i 

,, ,t- Undici ;mc(i Jpcirca dopo U tnorta del 
igran i> Baiilio fu Macrina asialin dalla feb' 
,bre,la quale .a poco a poco la cousumòi e 
cpndusse . al , Gepolcro S. Gregorio Niaseno,, 
che,p{er ^o. tpasio di otro^snai non V..ayet;a 

' !MdM)ii vDKtno 4%iP^r.ùcp]8rft iiMpiraHon<B.'4ì 

^ Dio,,ù pw^^A 7rjliure,.^Qgt8-..«iÌ .aoat^ 'P- 
leilai.Miiià.Baper autla d^a. ani infermità. 
La trQvò coricata in tin poyiao, Istticciuoloi 
ed ebbe con , lei .dolci colloqui .delle cose di- 

- yine, che lo riempirona .di celeste c9iiealazio- 
(ie..B»iondo càdvto il dÌBeoria aopra la F>>orr 
(• racente d«li' ìllan» loro ifratello S. Basi- 
lio, 
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tiotAon potè S,. Gregorio far b meno di noQ 
piantele' Is gran perdita; che aveva fatta la 
Chiesa. M%.4b. Santa intraprese a -consalarla 
con. nn .«cc^llonte ditcìjrBO ,inpra la .prorvi-' 
,de'nza,t leprà lo ttatt>,dell*.a;)ìtns, «.«ipralf 
felicirà della vita, che 'flapettiamo in Cielo. 
Sembrà a Gregorio si eificaceve ti Iiiminpno 
un tale dincureo di, Macritia , che. l' inserì pel 
libro che dipoi c<;niDO«e in forma di dialogo, 
intitolato-: Dell\Anuna, e della Rtsumiiotie. 

-^.Qst^e^.ieiniire.piàil mal* deli» Sanr 
ùi • ,ì\ pencolo d«I.Ia na vita,>.SaIl^G^eg(>• 
^io sho continuamente 1* assisteva,. fece cPr 
nOBcere coti» lagrima, che gli cailevaneida; 
gli occhi, la grande trùite^zs, e il (iulqre, 
rtw. ne provava 1 del che accordaci la Santa: 
Contolatevi , gli, disie , caro fiatello ; jaette taf 
grinte, non convengono Mia voftra .di^nitit 1 .iiìt' 
cordatavi t- cht ^ricevendo it^ càraftara .epìfcopo* 
le , vi siete dovuto tfogliare di Queste tenertz; 
xe , e 4^bolezse.lt ^aali ti perdonano agli al- 
tri uomini; e che il soh amore d'Ila Chiesa, 
a dei vaitro gregge dee. occupare il yoitro cuff^ 
re. E poi non i egli ornai tempo , eh' to <ic"n,- 
fitca il mio,4agrifiaioì .Se.\:.9oi, dttvvera, r^',tt<r 
m*tttdanfU,aMU 'rali^arvi.in fedtmii^ vi'^ 
eina tUa hett$a .Iteritlti ; B\ gii gran „tempir^ 
che voi dovevate riguardarmi come morta, al 
mondo. Sovvengavi, quante volte rni ai}et''....{et- 
to,^he la vita di una RAigioia è una morte 
toMiiittà. Laióatami.dutt^ae andar in pace » 
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t.v.are Getà Cntto, al jua't ffli tono con«<to 

tj. Avvicino !idb« 1' bra JelU tnoriSj^nn' 
Macrii.a non cee^avit di fare orozìone at 
h;?nore , comii aveva ^ntto in tetro il tempo 

rirlia ir;a'.3L[Ìa, st'^nandtiai fpcrso col nalutars 
»f:('fiO ii<.l;3 Ciccc-S; Grcj^oiio liporta la p're- 
[ji-!(.iB. tii' ella lece a Gesù Cr:9t(i. poco ptii 
iTiA (li rpiràrc in qaEati termiiii; {l'oli o Sì' 
^aóre t c/^dUEÉe, tolto lì ijtnjre delia mt^lt , e 
avett Jitto colta vofira grazia i che il jiie di 
Inetta vita eia ii princìpio dellk vHa vita „ 
t-'ol -^.d.-ce , cTii fli-na lonsegnaii alla terra pel* 
/;f:.,0'H, rti/iL' in un ninno, i uctZ'i corpi ^ 
chi: colle Vostre mani, pgr risti- 

£i\:..!'.t k\ìì' diramo giorno, e randelli immvr- 
1^1,'., e - fci con nor.gittarc vci ttesio 

ai,-! p^n.i do-^utd a rw^rri peccati, et avete li' 
^ji-^ù p.-ccau>_. t kdU^ ir.chditione , VA" 

\ail U unarcs p.ir.-c, epata fa via, chi 

c'fllJ glori.-.,, da: dr. a qaill!,che ai ce- 
■poTl»^ u IK^na^Jidfs'sar.rii Croce, co'n;'u^ pu- 
gno _^elh «cor'jilri lid r.ETn'.cà irJ\riioÌ^,e drl- 
Jd iìCareiMx 'dei/a t'ita .f terno /ddio al qaa-^ 
^ ^ar:o\atflt',t ke^!C.na'_SÌ'riO ttql 'iiéntre dellit 
fltjrfrc . ,n jiiiJ/a l\ ùrtima Inia tia amaco con. 
tsi:s\lt forze; ci' ^liafe ÌalC eif'^le-scenxa fino ■ 
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a mìe Sfinta: miniate, vi prego, 1! 
AngtlOiCtle mi conducct al luogit del r^fri^erio ^ 
e diKa quiete, al iena de' moi Pjdn f^oi ^ 
che avete idto il Paraiiio <t colui , cke fi con 
etto Vùi eroBifllia , penhi ri:orii alla vostra, 
mistrieordìt ; ricordaitvi nel vottra regno di 
me.eht sono pare con Voi rrocif,ssx kAìh mia 
carne, trajiita. dal "POStro santo timor n , e da.1 
terrore ds voiiri giudizi. A'jt p:'mittcZe , 'jì 
tu^plico. che io sta j.'pjrjtj d.f vonri tifiti-, 
tiè che il mjligno l'umica tmpedis.'a il m[0 cam- 
iiniio. Si tolgano àcg.i occiit votui i mitipsc- 
enti, e pirdonalemi .tutto quello, che per ia- 
firtnuà dflla natura ho csmmesso . o iit peti- 
_lim, o ia patoU • o inopere, voi che avett 
t atiolact podeità di rimettere in terra f pec- 
cati! a^^fhi V a-'ima m a utietido dal corp9 
Ita tro-j.t.i )3iej mjcctiu o,'.'4 vosua presero* 
tia. lì ceviit il mo spinto nella viUtì mini, 
tomi, un iaeeaio cdo'oso al vattro divino co- 
tpatio . OiGcodo. queste parola factvasi il sè- 
jgno dì Croca iuIIa bocca ,>a gli occhile sai 
ciiora:« mancandola le forze dì poter pià ar- 
ticolar lo purole; ai iBgni di Croce, che u 
faceva,» a! ra.vi-nctun delle Ubtira ei cono- 
sceva, che continuò al mare, finciiè tenJè 
tranauillameme l'animi al suo Ccsnnta cir- 
ca 1 anno jSo . . 

10. S Gregorio ai fteaa la cara de'fuaera» 
fi irìli Santa, e dimanUndo ana 'vesce per 
UnaiBtita, 'A «orpv (UcenNSen» , gli fà 
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Ttlpoaio non eiicrv«os «Icima* fuatch'è^qncK/ 
la <r«c«hift «d uiB» > che lolevs pottafp; tù> 
•la ea '!« futvertà , con cai. e» vissou/ «ii- 
de bisognò. ella egli aedesim') una de* 
■uoi abili a tfli effetto , che fa ag^tuitato al 
Ilio dotto . L' uni«B er«dii& , che Usciò » fa 
una crocetta di ferro, cha portava appesa con 
nn cordpoe al collo «opra il pecto , ed un «• 

- sallo jna di itito^ 'm euìvraactdpirtla cco- 
C0,e dentro Bairineave di e»'ife«ravi nnupaM 
ticella della vera Croce di tìetà Crtcìo, cW 
parìmeflte la Sana portava impre in dito 
per divozione alla Pascione del Salvatore. Sa- 
putati la 8ii>ira di ^. Macrtna. concorse una' 
f fande moltitudine di popolo ; vi ve^ne «n- 
cor» il Vmcovo dal luogo con molti £cclecìa-' 
gtiai « con fwmpa (unabd-e accompagnala 4al 
canto de' lalmi fu portare il ea^rn -auo corpo 
alla Chiesa de' Santi Qaataiita M ara ri , por- 
tando ciascuno dei ceri acce*! in mano. Do- 

' pò le solite preci lo «tesso S. Gregorio ripo- 
ne il corpo della defunta nel lepolcro de'siiei 

' genitori > accanto- al corpo di 5, Smm«li»-«in 
nadre.tom'-eUa Av««k AttddMstoj.a pcoatra» 
toBi in terra bBcid Is falvm dì j|[iM .facato 
lepolcro . 

Il Ccnchiuie EnalmCnte il Santo Vescovo 
U Vita della sua Santa Sorella col racconto 
4i un miracolo, cb'eUa ftvsva iwa, mtinira , 
vivaio, nitiiH^ndo .co] loccd delle sue hnt* 
detn suuu. )« nmÀ-ti nu fii&cuiUiu «■ 



TTtS OeSatttt Sa t"UGtt9. 
{tsifl^tt'iafacna ÌT un occhiti: ed ai!(jìun?e„ 
che'^ia iiiTia careiria avea Kaltislic.ita il gra< 
no<TJUCchè.:t]Mcassa al goatentaneata Ab'' po- 
«■ràtXNa 'aveltstdiscaGciati^i'dtIlfoIR àa,- eoi- 
pi «ii^HV eavat^ miraéoUuameniB le fltaUt- 
tifi 4t:inolctì pradette le cose^ ftnura;. e fàeca 
altre cose iiiiravigliDsa, colle c|uali l(fitto a- 
avaa. manifegtaca la «insolara e stranrdinarit 
lanmà deL;a lu» fedele sar-vi . 

La dònne Cristiana, le qunli sen^a- prérxlc- 
in «t**o>o caliginao.D coniugala ^renanonel- 
Jb. pcopri* case , Euano in S. flAacrinantì pA- 
fet^ modenc. da imitale, per piacere a- Dio, 
e ian ifìcard Imparino es'ts dal sao caempio, - 
1. «.fuggire ed evmff osai amicizia e cor- 
rispondensa. non neccsisria con persane di di- 
verso tesBO. qualunque si-sieno, e moUo più 
le conversiuni, le poTioe , e vaniii- del seco- 
lo .• A a-1 aaire U ritirarctza , i! «iientìo, a 
Ja Buburdin^zione.cd ubbidienza : 3^ ad atten- 
derà con tuica dili^enKa alle fatiche c fcccen- 
,às doinesùche in aiuto delie psraone, con le 
.quali convivono.' 4. n pran-JerK: una cura «ps- 
-tiafó de' fanciulli, e delle Fanciulle instillaa- 
du ne'' loro cuori la pietà , e inugnando lo* 
ro elle parolaie colIVesKinpio, lo virità cr^ 
«lane, e principe te 1' odio al peccai0~, 
> il disprezza del M^ndo, 1' amor di Dio, 
v«. la aire virtù .'j;- fì.ialmcnca ad impicKarail 
''Wnpo, che loro rimane libero dalle oacu{A- 
^^Qt fMiiliari t dell' orazione * selU lazic^ 
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"Spirii naie , e ne^H altri c'iercizi di divoaìone, 
Hasì facendo elleno radonerasoo un teioro di 
tneriti presso il Signore wpporuranno bentidi- 
zioiii a quelle ca^e in cui dimorano, e ac- 
quiiteranno vrA corona di gloria, forse man- 
giate, che se fossero vi,-siits a se sole» 0 fi- 
orate in un chicstro . 

21, Luglio Secolo HI. 

SS, ViTTOSt E CtMPAQSI MM, 

} I rn /Jiii fciitti fedelmtnie sono riportati 
rdla f:jci;)Ua denii Aiti sinceri de iHanirì itt 
Jluin, n aild p. 255. dell'tdiS- ài FtroM. 

L'W.'psTZìCTc Mj!s'mÌi:no dcpo over eaerà- 
taia la »aa crui!cl:à cenerò i Cristìtni ìa 
varie Ora delle Gatlic , ea"endo venuio nell' 
Siìr.o eSo. in Marsilia . voile , che Btiche que- 
m Citrà fosse epcciairice de' £UOÌ baibari te- 
C«MÌ.bi era rjuivì la Bclìgiotie di Ceeà Ccì»cg 
molto dtlaraca , e andava ogai giorno pid de- 
candendo jl Genti Icsiiso, rnde 1' Imperatóre, 
per tizorgere 1' oppressa Idolatria , ccmincid 
.Ùiilito a «tinabrc li scn arriwEre cflio «par* 
^tmcfito del car^ue di molti Mirtirt.Tra que- 
sti or.o Je' più celebri fu S , Vittore , il quale 
eia Mn VSwalB di gueriz .(he esercì ava cdd 
Incliti fedeltà ii suo militare impiego, e nell' 
ìsiesso icinpo non rnssenva a veran doveri 
delU Aciligi<^iie cristiana, dii professava. UaJ 
jpriaù|iio de^ petiecBZio&9 egli anunavai^f 
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ViTB de' Santi 2» Ì.VQtià. ^^à^ 
Aéii a soffrirla' con cr>«an7n,Q gli csTrtava i 
morire piurtoato per Gesii Cristo , chs a laf ciar- 
li vincere da' tormenti, i quali cssenJo mo.- 
memanei, ■ paétcgg|erì. fasevaiio toro tqic ri- 
tire on» gloria «tarli*. ^ qoc^o ^ne tiinot- 
tftempo si portava di ca=? i^' essa ^a' ^it-, 
ladini , e visitava aqciis i biìoi èompagni , cif 
erano fra Is triippo, per incoraggmi i mtìi 
(trarsi in quet:a occasiona pi3 soratiiì Gti- 
sà Cristo, che AeW Itnparitefc . 

a. Uno lelo si ardenro ncn 'ootfv^ M^^^' 
motto ad essere scoperta di' Pagati! } ed in 
fatti Vieterà fu ben pre«m grresa-f>, e con- 
dotto al ttibqnale de' Prsfeiti Àsterio , ed Eh - 
tichio, davanti i qaalj fu accusato di emacia 
un isdizioio, che nnn ctinrerta di rib;IIion^; 
Ciò non ostante j Prefetti gli prcmlserfi iì 
perdona di (\ueeti jribeilfons, di coi venivi 
accasato, purchi^ «oieGle'mdurti A «agrìlìcarfi 
agli Pei , oBOTcavdolp a non psrders il Trn^- 

10 de' suoi lervizi , ed il favore de! pi-injipai 
■pel culto di qn nomo morrò .Così eglifio p?r''- 
Isvano di jGesù Critro Ma Vittrr^ risno^e j 
Che i lorp pei, tranp tanti iiinnni , i fnaìi nuii 
meritavano se non di estere dispr. izni : cf-'e 

11 motivo 4i non perdete il J^atto de' suoi luit- 
ghi lervipi , e la buona gr^tU diT l'rttf i-rafo- 
re, non t avrebbe Mii inietto a fir oteraggiii 
a Get^ Critta di cai si §!orìaiia di eiscr soU 
iato: che questo ntédesimo Getà Criif essen- 
'ifjs Piglitol àf Ùto ti tra itegaaio di farin ai» 



9T(S^ ViTT. DE*.5AMn ai. tvGtw. 
Sto mortale p^r la talutc del ge-iere umana ; 
SiS che non uvea perciò lasciato mai di assef 
Dio, come i'avm bastantemente provato , allor- 
ché da se medesimoi e eolia sua propria pas- 
' ianitq 'liBsciit' il te'xo giorno dopo la (Rote , 
the ima volontariamenu sofferta pèr 'niimmr- 
ei: 'e eh' ere' poi ' saliib 'al Òieló t dovè régnàva 
Iiiieme col fadre, essendo Dio come lui. 

3. Questa risposta irritò i Pagani , a quali 
limili verirà tembravano favolo, e follie on- 
de tutri gli Mstiten'i alzarono de* gridi tamul- 
tdosiVo caricarono il' Santo d'improperi, e d*, 
ììigiàrìe . Mb perchè Vittori ert peraona no- 
bife, ■Tt>lle*i> i Prefetti Vìmettere la ma can- ' 
ÌA al giatiiiio deU" Imperatore, la cai presen- 
za non intimorì puntò chi sempre avea Dio 
jfr'esente avanti gli occhi della sua menre On- 
de allorché fu ' cindotto avanti l' Iniperature , 
fece comparire il medesimo coraggio, che a- 
^eva miùtrató avanti ai' Pretecti . Vedendo V 
Ihlperatóre, che le minacce ad altro non ser- 
«iwanolché maggibimeiite confermarlo nella' 
Fede, ccmanilò, che fosse strascinato per tut- 
ta la citta colle mani , e co" piedi legati ; a 
cbs) fu esposto alle ingiurie e ai colpi del po- 
[jolabcio, attribuendosi ciascnno a gloria di 
ffóttf fargli quàlche insulto." Fa ricondotto il 
jféhBrpgo ióldàtfi di' Gesù Cristo tutto lacero, 
(f-' id'sàhECotható avanti 'il 'ftitinnal? dé' Prefetti, 
"(^b' t^'defttlold piiV l8"t)<>SK tot^iì^ ' attlHita- 
50 3( itmAiia'* ed aTTÌIi[b',"21Ì dìejc'tj imovi 
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Viti de' Santi JI,. Ia^1.ì0. t*(J, 

^TÌmoIi , affinchè sagriScasie ,ni loro Nncpr, 
proferendo essi molte bearemqnié contro |} 
^elii^ione crigcinna , procurarono d' indurli 
a rinunziare a Gesù Crigto, e gli propo^pg 
da untO parte t beni, die potev'^ goderà In 
quest'i'- monJo . ps ubìiiiliva all' [fn|ieratore , g 
dall'alfa Ì miH.e Eiirm^nti , cha p-^r la «ijg 
disubhi.lianjìi gl'i sta'^ar.., apparecchiaci, 
■; 4. Ma Vittore fatto più Ci'rajgjoso tlono j 
primi patimenti, che rijjuatdava cumc lieti 
preludi ii prossima vitt jria , rispuse intreii^i 
do con quesifl parole ; io nqlU ho fatto CRi\: 
trò r onore ,' nè contro 1' imercise dell* Igif 
peratare', e delUt l^tatD:noii ^lo niai rica«^ 
di prendere la difesa dell'uno, e iJpir.fUrc)^ 
qiianio il mio dovei-e lo richiedeva. Oggi 
giorno parimente offro a Dio ora'.iofli , e a^- 
p-iSri per la loro salu e, e per fsr discon'l^: 
re sopra di loro le celesti b:nedizionr , ,VIa 
come potrò io esser condann^tg, .perciiè prj- 
feriflco ai b'-ni presenti, e c^nyjo^lì g); jtgp- 
ui ? Non sarei un inuuisato, s^.uce^i: pi^ 
conto di qiiesre bagatteìU, cha de* beni ; df li' 
altra vita , t quali sono di un infinito v^lfrt 
re? Il favore de' Principi, i piaceri, gli gt\%t 
ti. la gloria, la sanifà. la vita ^meiesirnjj 
.che altro sono al^ S^e , sp non bsni^ che u 
postOBO sémpc?, ?,«ere. ^««adp .^i^ Ypj^ìjqifl 
.che ornali go^iionp , ^d^r^ Ìi)ngo,j?t^«,, j| 
.^e il ^oro Vpi^^o waps .d.i jioDtytJ"?, 



sii Vite ni' Santi si. LucLia, 
lianqne giusra e lodevol cosa pref:rire al eù' 
dinento di qualaivogli) così terrena la vit^ 
«terna, e Is grazia dt chi ha creato it laitn, 
e rende oerfeiTii mente Felici cjuelJi, che I» poa* 
«ggono?Ora questo bene inB^ri(TiBb;!e si pns- 
•tede tnsrr.chè *i ama, e ciii io possi^àe m.n 
ha piò che dasiiìerare . Nsi cedervi f.'r'anrb 
libcramenie i tieni, di cui vi:ì mi parlare, io 
credo di far un cambio a^sai vant?gi;ia«o , 
poiché in luogo di piaceri ni'jine-nranei venga 
od lequijtare «na «ternità <U delizie. Quan^ 
to poi ai tormenti, die mi minacciate . a ma 
fsmbrano pìu-iosto refrigeri, che pene, giac- 
ché estinguendo per me il fuoco dell' infer- 
no, mi pteìerveranno (ìac>Ii eterni BupplizI. 
La merce, che voi mi preparate. B^trà un pas- 
Mggio ad una vita, che n^n (iniià maì.Qiian- 
to sarei folle, se colla cognizione , che ho de* 
voitrì Dei , e del aio Dio, volsisl preferire 
•t aio Pio vivo I e vara » ì voitri . «bo lo^ 
fio tm imilti o Boo 10» attrot che demoni. 

j. Bsieflde paia llMrtazìtmo frt i Prefetti 
elrn it nodo di tarffleniaclo.e ritiratoli uno 
éi toro, l'altro per nome Airario fece met- 
terà il Santo ad noa lunga, e violenta tortu> 
ri.doraflK la quale gli apparve Geit Cristo 
Boira cfoce in mano, s 'gli di«i»F/0 «MM Gt- . 
NÌ« elle tiffr« né'tfiitl tfMtitìttmti^io éunqttt» 
B ^imr*t'*'> »on» tteo tttì tmnhmfmsHto paé- 
MWirrt. « tmò tuo rimanmtun ed Citto-im 
^to'yÀMri*'. Qmm ^teló lo cksj^niié 



Vite di' Santi s». lucttoi al^ 

di ons tale cmiolazione , « di taa» forsa. 
che più non ten iva i tormenti ; ■ te ne t^ar 

con volto lieto , e collo tpirìto intente • \ 
celebrare le divine laudi, e a render gazi» \ 
■ 1 lUa divino conBoUtore. Sunchi i carnefici \ 
di tormen a lo. Io rinchiutero per ordìnedel 
Prefetto acuto la guardia de* loMati sella piùt 
oicura, e*! orrenda prigione. Ed eeeo» «ha 
circa la mezza notte apparreto degli' Angio-' ' 
lì,i quali dignipatono qualte tenebre con Dira '\ 
luca più chiata di quslla del mezzo giorno « 
(palanca ono le porte deHa prigione, e Vit- 
tore uniianiRnre crn eisi sì mìta a cantaro 
Inni di lode all'AIdaiimo. Mam de un tal» 
epetticolo ì soldati, che stavano di guardia, 
' corrono a gettarsi ai piedi del Santo , gli de- 
mandano einilmente perdono , e gli chiedon* 
con grande istanza il baitestmu. Erano i lO' 
ro nomi Alessandro, Longino, s Feliciano. 
Avendoli il Santo, per quanta parmettava l' 
angustia del tempo, istruiti, nella medesimi 
ooice chiamati 3 se alcuni Sacerdoti , a anda» 
to con essi sino al nate , fece loro anmini- 
ilrate il santo baitesimo , levandoli eaao dat 
asaro fonte. Dopo dì che non volendo perde- 
te il marno del martirio, a cai aspirava, 19 
ne ritornò inaiems con loro alla prigione. 

6. La legoente mattina , aivalgataii Is h- 
ma delta ouvcrnoBe da* tre lol&iitae fii» 
oriHUnente irritato l' iBfporetore , it qaaUi > 
■Atmife che Vittm^w ■» mt* l'aotvcc di 
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iiS Vite be' Saktì ti. tu«,w. 
BssA..{aM« dì riiovo lormencatu , e eh» ia^- 
4ati ,0 toraaieero alle snticlifl (up'^rttizioni, 
$ venerassero gt'iiloli, o fomro ilacanira't. 
^ra fractaniQ il S. partire occupato a confor- 
tare i nuovi soldati dì Go*à Cn«ro all' immi- 
rm e comfiaEtimento. Venuti gli esecitori del- 
la giustizia , e trattigli tutti qaait<-a al Foro , 
8csort;e a na tale spettacolo quasi lut a la 
cifri di Mai'Bilia. tremava il popolaccio, prin- 
£i))al(ncnte cotitru di Vittore, Io caricava di 
^alediKtoitin a di vitla.oifi, e voleva almea 
t&striogttlo di .'icttiadiare al culto degl' Ho- 
li' i tre Sfaldati-), eh» ii'eCB_no j per' mezzo Sua 
AetlvflMÌti. cttlto del vera OÌQ .Ma.ej;li 
Bli i Iteti*, disse , diitruggera.. ciò-, clu ho sì 
t^fii tiijiiato. Interrogati dunque dal. giu Sica 
i, tre ioUaii Altisamiio. F.eli'^iano, e L. ngi- 
(i.o.B travati, fermi, e coaiaaiijaJla cuiùntio.' 
^^e^d«lIla.i^aJs^iutJW^tti^£a^nctI^enot.a^■'iat* 
ptimis..wiueii2&.dei,99Ìia|i« ... ', .. . . 

-%eati,jie! quaH-puins j'uuig/o.wru a', cbc- 
CcSdi-Ie. forze di .batrerlo, e di bcj-carlo, elio 
A Jai, quelle di. gos;enere ccn voi o hati.- e In- 
ttopido la Spietata .carnifi^ina . Vinti aJuciijue 
i.:ca£Befici,fil il S. ..Martire. rimandalo in.pci.- 
^000, ove pBt tre giuru cu«o, « xccupò iu 
4(inaii4ars aLSignn» nel^CuAte profosdaioeii- 
^ te 11011113:0^8 coji.abboddasia. dUagrimcla 
tpaija .deJ..4UrórieL. V.alle .finalmente ì'.lpir 
MauùjusiuL f&t .oUBJrt . tostativi ^ 
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Vite uì'Santi ai. lo»!!*) . iSik 
'Vincere la costanza del generoso Martire dj 
Criito.e a questo fine mise in opera priniat. 
le promesse di onorificenze , e di premi ta*-. 
piifisht , e pòi le 'minacce 4e'piìi cradeli tàf 
nenti, à da vta morte ubbii^tÌDn > ntc 
'durlo ad arrènderai a' «uòì Vòlerì.Indì lutiq," 
gantoRÌ il tnperb» Tiranno-, che ie «le prQv 
messe e minacce Avensero fatta, qtialcbè inr. 
preiiione nel cjors del Santo Martire, 'fa'tiq. 
■preparare un a tare a Giofc; Ifrucia.tUHeii*. 
"vòlto a Vittnre. su queat'alcare 1' inceitso^^fi, 
'Gbave<B larai nu«<ro amico . Mosco allora Vii^ì 
'toirie li^ uno speciale instÌDto dello SpìricosaOit. 
to, xhe to riempLÈ 4' un lacro ardore, eoo. 
un calcia rovesciò il profano altare. Di clig. 
sdegnato fidramenie l'impe atote, ^It fece ta-, 
gliare incontanente !la Stesso piede, che dal. 
Santo ieon indicibile allegrezza -fu .o^to ^ 
tuo Pio.é ino Sigsòr Gesù Cristo, 'jcoine.pq^ 
inizie dsl ano mar^ùrio -'Kd essendo ornai giiw- 
to il sempo di compiete il Sacrifizio di tmuf 
n Jtécào; Maisimiano con inaudita crodelti 
coinandd , che messo jfbsge sotio osa mactnt 
da màliào, acciocchà gli fossero stritolate le 
carni e le ossa. Ascoltd Vittore questa hac 
bara sentenza con mirabile ilarità di spirito, 
e condotto al luogo dell' orrendo supplico , 
come frùmentó «Ietto di Criuo>fil messo sa^. 
■0 U maicina't • tutto ratto, e conquassato, 
Md Ubi «t THidean Tjaflitna a Die:eS' 
Hòdaii là fiUKsfiuu AiaCauit^U fu fitgo^Ù 
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flZ2 Viti be'SaNti st. twuo. 
b testa. I al compimer.io della sua vittoria 
fece applaaso il Ciclo con questi voci . Hai 
tinto, Viuore, hai vinto. 

Leggiamo «on attsnzione, e meditiamo !• 
parole, che Io Spirita ainio mise in bocca 
questo illustre suo Martire. Eite «uno piene 
di tal faocO di carità, che lono 8 te ad ao- 
oendere i nostri cuori agghiacciati, lniparia- 
fno ara vol^a a conotcere i vari beni, che 
dobbismo amare a desiderare , e i mi naii 
che doUtiamo temere ed evitare ■ Tatto qual- 
lo\ ch'i lemporalei e finiice in ques a vita 
ti brev» • rsoraetitanea, t an nulla , e tneri- 
IK di u»i« 4i^iRtntQi come lo di«pr«iz* 
S. Vittore . Iddio «old s la laa grazia m que- 
na vita , Iddio aalo e la Mi gloria nell'e et- 
niià , dee eisace, t' ogc^etto de' nostri desideri. 
E p^r coniegaire quetio tesoro infinito, s'han- 
n» da riputare taime nn nulla otti ì mali, 
thè eoSrl $. yi<c<HV(« con eiiolai tutti.i Mar» 
(iti; perocfKfe tran e' è alcoaa profief ztone , 
tra le ioSiram idi ^wba ntmdòi • la feti' 
' eità etoniav 

H. ttfgUo Semola t. 
S. M A R t M A 0 B A t > K a* 
tiS SS. Evangeli ttpeeialmentt il S. tmiit- 
4i ^' OievmBtiè rsecmtato ptttùf 

N&ea. S. Loca, «Iie tfovaniosi Gegil Cri- 
MB dot eink • della GoMI» , «ha si 



VlT8 DS'S\HTI 23. LUSLIÓ.' B^J 
arcale fisss Niim.tn invirsto a prsnzD da nn 
Fariseo chiamato Simone, e menire era « ti- 
Yo'.a sopravvenne ilna donna di mala tÌ a (■ 
di cui il «anto Evangelista lacn il nome ) la 
qmlc stando dietro a \aì, gli bagnò i piedi- 
colla lagrime, gli asciugò co' suoi capei* 
li, U hiciò, e gli unse co!i un pTofaifia» Gk 
qaore.elis aveva seco pomto in un vaio d» 
i^labastro. !! Farieeo.clia aveva invita» Go- 
tù. considerando ciò, che faceva quella don- 
flà dA Igi conotcìuta di cattiva vita, dicers 
ì&a sa «lesio: Si ifàest' uomo foste Profeta,it- 
^r^hbi chi i qa llì , chè lo t.-aa . Si figurava 
co3;:ui.clie Gesù Crieto non si sarebbe lascia- 
to laccare da una pecca ricè. Ma Gesù, tbé 
\itti coRoi^va i siici pòhsieri, gli propoia 1* . 
«tempio di dno aomÌRi , debitori ambidiié 
\\ao nssio eieditqra , and di nnt Sraa tao- 
ma di danaro, e- 1' altro di nna somma mql" 
to minoroi mi che rè 1' cno, nè 1' altro a- 
Tofido i!i che pagare, ottengono atnbiJua la 
rcmifsiona dei loro debito, o poi ({li <lomaa- 
dò.: Qaj/s di queni das dSr.on è pià ahbti*- 
gatb ni amare il gito credicore? Simone. TÌ«pa> 
le.^s il pia obbligato è qcsglì.acui è iti' 
K> j>iit TÌtR^MO. Allora it Signore approvando 
questa risposta, ne face l'applicazione in-que- 
sti termini." l^cdeU vàt questa donna ? Io to- 
no entrato ;.t casj voeirii,e voi non ascte ver* 
«jij iic^ui sa' miei piediì ei elld me gU hi 
Ifmut eolie tutAagrinte^ é ^ k» (ueiagatiecF 



Ìft4 . Vite oe'SASJTi aa. tvauo. 
, imi bapelti. Voi non m' av^a dato ui baciò', 
ma ella dopo eiaere entrata non ha ceisatodi 
enfiarmi i pUdi. Voi non avete sparto del}' o* 
ilo sulla miattttiì; ed ella ha iparsi i tuof 
iahr,f!i su' mici piedi; e perciò vi dico , eh» 
malti peccati U sono r,meisi, perchè ha mi- 
l»_ amato , mà co! ui, a cui m=no si rimette, 
■mà menai carne se gli avts,e voluto diro. 
Vt)l amate poco, perchè credendovi triijsio, 
«1 credete ani:!ie debituro di poco B Dio.Qti^-, 
ita donna, che ei conosco ViMi eolpevplo.h* 
ftoito am^eo colui, dal quale Sperava la re- 
etiesione di molti peccati, e cqn questo amo- 
H «B ha ot'teiiatp it perdono. Rivolto pei al. 
li dònna le djgse: f^i tono perdonati i vostri 
f recati: la vottra fede vi ha talvua ; aadatt 
J« pace. 

3 Inoltre narra il medesimo S. Luca , 
élie andando Gesù Cristo dalla Galilea in Ge- 
f^SElemme, e passando pel castellò di Bitar 
feS I distàpre circa due miglia dalla medeìi- 
ffià Citta di 'GCTuialemtBe, alloggid in caM dì 
«te' sante sorelle, nomare. Maria, e Maria. 
Ift *al occasione mentre Marta stava tutta af- 
Kécendara nel piepjre ii piatizo al divino suo 
C'Oite , Maria se ne stava ai piedi di Ge«8 
teista, ascoltando is parole di vita eterna , 
£Hef lucivanp dalia sua bttcCai .ib. però Mait* 
^ ne la^nd col SalvaUue, pwcbè Matìa Is . 
ìaki Mite, ùses^v domestiche , a Io " 
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Mi G»à 1« ntpossi'cho. olU sì pr«n4<v«' af-: 
fanno i ed en sollecira< por moire con , qóao- 
do una' soli. era necessaria, e che Maria avet , 
icelta r iittitai partetche non le sarebbe mai 
jclta.- Avvenne 'non molto dopo; eh' essendo. 
Itadato : infoi'-" L^xzsiro : fra tello daUe (tiie sali- 
li lòrolla Mart^.,'«-MaTÌa, ÌR tempoicbolìs^ . 
|Q tìtiito dimòrava'.aelU Gtlilea, chc eoa gran 
fiducia; lò a'vviaa'roilo :dél pei tcoto , 'in cui u . 
trova»a il! Infn fraretlo; otìde 6e«à .Cristo- gi- 
pnrtó iii B:;rin;a quattro t;jornrdopo , che Laz- 
zaro era.jjlà :^DiTn, e septiéllito , ed ivi óp8-„ 
rò lo smpshdo miracolo riferito da S. .Gìq-, 
«anni ( t) , di dsu.fcìtai'e il - medettnio l^wtxa ' 
d riguardo delie preghiere, e dellff-Uffrìme;^ 
flelle ide B^nie sorelle . Cosi pure San Matteo 
« S- Mi-cfi (.1) raccmtano i come il me- 
desirno-Si^nnre «e! iriirni av.inti la sua' pns- 
■ionè tr«v3n'i(.ii in 8.;rani* in casa- di Simo- 
nevdotto i!' L hhrnso ail un convito , 3 cui as- 
««èva. anche Larzaro-da lui poco piimft ti- 
Suacitato>,. la soprammentovata Miria venn« 
con- uit v^asu- d' alshistrn ripieno di ou balr 
•«80» prezioso, o sia liquore ódorosti , e la 
fparw sopr& il caoo di Gssù Cristo ; oade ia 
fwjMia di quel liqunro jj diduse nella stan- 
«» ad eonvito. E S Gio»anfii (4) aggiiini{eji 
che ella unae i- piedi di. Geid col jnedekìmol 

fi) loòn- it,. , (a) ^w. 96. .- ; \, 
(S) «arff, 14. ■ (4) ioan. wi ^ . i 
lugli» f 
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Bif Tin oe*SAtni «à. tu«.ris. 
baUiiSO t e pDt gtio lì aite< ae cc* guoi capel- 
li . E r>erehè il Salvatore s'svviils.chs i Di- 
scepoli marntoravano di questo fatto contro 
di lei, prese egli rti nuovo a difenderla, lii- 
ebiarando, the ella con questa pia, ed offi- 
ciuia azione aveva prevenuto la saa sepolia- 
rft^ ialini gaisando fin d' allora il tao «i.rpoi 
e '«fi8 queiraiiosa di Maria larebbs sta;a co 
roicinia, e Iridata da per catto, dove fossa 
ginrito , e predicato l' Evangelio . 

4 Finalmente il sopraddetto S. Luca (i). 
facendo il tacconco de' viaggi di Gesù Cristo 
iper la Galilea, dice , eh' era accompagnato d& 
alcune pt< donne, ite quali ti ftcevana prs- 
gio di aòRitBinÌBir.ii^Ij il ■oatenuaeiita eolfs 
loro facoltii, e fra esse nomina sìngolarmen- 
f: Maria Maddalena , ch'egli aveva prima li- 
bsrata da sette demoni. Si mi sitò questa lan- 
Ca l) nna cosi ^rata al sao lilieraiore che lo 
seguiLÒ poi sempre, e non 1' abbandonò pià. 
In fatti arche ^an Matteo (j), e S Marco 
(S^la nominano come la prima fra quella 
do ne, ch'erano soli-e di seguitale Gs.à Cri- 
sto quando andava a Getus^ìlemme, e chea- 
seoltavano la sdb divina ptcdicaiiiane Ssnta 
Maria Maddalena eeguitd ancora Gesù Cristo 
Ticll'ul imò eoo viaggio che fece dalia Gali' 
Uà a Gerusalemme, e ai irovà colla Sani^ 



(1) Lue. K. (2) Itm. »% 6$. 

(ai «are. ig. ^ ^ 
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ViT» ot'Santi 32. LuoLio. aày 
ihaa Vergine sul Calvario, (juanJa verso in 
croco il SUO prezii ussimo gan(>i]a par la n- 
luce deili uniini (ij, e fa presente allarchii 
si diede cs^oltura a,l suo sagra'ÌEsimo corpo, 
e si:ccoi«ivain ate anià a prcjiarara gli aro- 
mi psr imbìisamarlo (3). Li mattina dalla 
OoiiitT.ica di truoniisim' ora tornò con altro 
sante donne al sepolcro > cha ritrovarono 2- 
pertci,e senza il corpo <li Gesit Ciisto; ondg 
riiTiasero tutte attonite per lo stupore (3), 
Miria Maddalena andò tosto a darne avviso 
a S Pietro I e a S. Giovanni, i quali accor- 
rando incontanente al sepolcro, e miraiolo 
vao'o.si chiarirono con occhi propri del - 
' la vetitk del annaiuìato loro da Maddalena 
(4). Quindi else se ne tornarono tut^ nicaiì 
in Gera^alemme, sapponendo che it corpo dèi 
loro divino Maestro f'sse stato ruba o.SaOd 
M ria Maddalena petà volle trEtienersl pres- 
so il eap.ìkrQ, petchè il loo ardente amorà 
non le permetteva di allontansrsens , E cosi 
alta perseverando a cercaré Gesà , lo ttovO 
Analmente,, non pid c)arto,iBa vivente h^ìo- 
rioso', Goncìossiachè (5) mentr* ella ivi ptait> 
geva , sì chinil di nunvo pn rimirare noi ■» 
polcro, e vi viie due Angeli vaniti di Man-. 



(1) /oflfi. 19 a^. 

(2) J^ut. ehi saprà , Mare. i(S. & tue. 34, 
{sy Zac. a^- & haB, aò. (4) /oaa. ap." 
f^SÌ ^sM. ^ togré." ■ ■ • ■ - 
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Vite oe^ Santi sa Luglw.^ 

r a «eJere nel Iudì?o atesco . ov 



o dove l ahbnimo pasco .Dopo aver iììe 
esre parole si rivoltò inrlietro . e vide oa 
.elle le dinnndò: Donna, perchè pian- 



cr.''"( -e'- la lo f.niii o . Deito (juesto era per 
f ifi là.(|HMr-ì,ì questi thiamarnif.la pe( 

SI . le ors^e: wjrjj . Eila subito nvolgeti- 
licn- bbe. che era Gtfù , e trasponata 
dall alkgr?7za esclan^o : Jt^Ètort. cu è iWae- 
«ro mio .Ma Gekù le disse; /fon mi toccate, 
^rrchi non ion» anci^ra ascestLa mio Padre, 
nta andate a ritrovare i miei jratelli ( Cusl e- 
gli chmmava i sam iliscepch ). e dice loro 
Aà ihia farte. lo ns^^ndo al mio Padre ^tvo- 
iìro Padre, al mio Dio. e voatro Dio. liorsa 
ettbiKi Maria Maddalena a cercare gli Apo- 
ttcli . e dine lorOi cti ella aveva veduto il 
Si^ore; e nfeif cid cii egli aveva imposto, 
divenendo cosi secondo 1 espressione di uq S. 
Padre, Apoetola degli Apostoli medesimi. Ec- 
co quanto I Santi EvanL'eliEti ei fanno sape- 
re di S. Maria Madd»iena,e poco più si tro- 
va di certo di lei oell' Istoria EccWgia^tica . 
Noi lauàto éAÌM wmwaom della Sana 
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Vite m' Baiati, aa. Loglio. 



Baeoitrìcv , di cui parla l* ev>ngeBta~ San La- 
cu, impariamo t caratteri di una vera peni- 
tenea, e. sona, che esaa sia pron:». in. corrt- 
apondere alle divine ispirazioni di convtircir- 
si , Inoltre che sìa coraggiosa nel e^p?raiC9. 
tutti i riìperci amani.e nel di^pcezzafe le dt: 
del mondo , com' ella pTaricft con,efpQ^r 
-tt, ai blasim^., e ag;l'insul'i del laperbo ^rv 
Bej>ì e degli altri convitati. £. fiaalmeritA che. 
■cii, umile, operativa , e accompagnaia da ^ 
éti^ia.da annre, com,^ fu qnella d^lla mè- 
desiina Santa pepìteote. Cosi, pure nelle. 'oC- 
ciipazioni delle due sanre sorelle M.arta , e 
Maria, S. Airoscino riconosce le due vjie, 
ana laboriosa , e piena d' affanni , e di s6t- 
leciiudlni in Marta, eh' è U vita prediente; c 
IVaitra gloriiiaa , felice . e beata in . Maria, che 
è quella, che aspettiamo in Cielo, della qua- 
la Maria godeva un piccolo saggio anticipa- 
to ai piedi dei Silvaiore , e allu quale. come 
la. sola cosa, veramente neL^c^iaria , debbono 
•Mere indirizzate tutte le più ardenci brame 
deUno»tro cuore Fìnalmeata da ciò, che fe-- 
CB S,. Mjria Maddalena noi cerccrfril san Hil^ 
valore , |KMSÌam(i iapftrtFe ,' As- utr'- aaii&l 
innarnorara di Dio. se a- séa -imìrazisne peri 
aevara a- cercar , e a oreijare, trova finalmen» 
te qustio.cha cerca, e odiene alla line quan- 
to dfniJera. sec-ndo la p-om.-^-a del Silva- 
tore fatta n*l Vaaic\o:- DomanJjtt, e riczve- 
*tteteireate,a troverete t pteatitaie teazt ttiki 
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uso f>E' Santi Cuqlio 

carvi, e 9i sarà aperto:, perocché thiunque do- 
manda , cttieoe; ihiurque ct'ta, trova, e 
«Attingile pcrjtvera a picchiare, tarà aperta, 
«3, Luglio *coln I. 

S. ApGtLlNARt VlECOVO DI BaVjNNA, e M 

S. Pier Grholcpo V-scovo di Ra^enra , rhe 
jìo'ì circa la metà del quinto ttealo . J':ce nel 
giorno de'.la jtMta di S. ApoiUna-e il euo tlO' 
gio nel setmor.e mi che ti enunsia nW.'a tu» 
Vita. Si veda anche il TilUmont itti tcA-.O.- 
delle JUeittcrie Ecclesia stidie . 

SArt' Apcllinarc i s ato il prima VetCQW 
della città di Ravenna , e ù crede.che dal 
Principe degli Apfistoli S Pictrti fcfse colà 
niBtidato a predicarvi il Vargclc. EsFenJo quel- 
la Città, come ancr-ra luiia la prcviucia dell' 
Emilia, che ora si chiama Elomaf^na, ecpol- 
la nelle tenebre ddl' idolatria) ^otc ti Sanio . 
Vescovo B^ffrire fsti'cbct • patimenti incredi- 
bili, per piantarvi la Fede di Gesà CrÌ5iD,co' 
wc fece colla sua predicaz one , e coli' ope- 
razicne di molti stiraci-li - de' quali in quei 
ptimi tempi il Signore cncedcva per crdtr.a- 
tio la grazia di ucmini apos olici , in testi- 
nicnitBiUEt fli quelle verità > cbe aDnuDiiavanO 
a' GErfltilì. Avendo coavertitì molli ìnfedelial . 
pi tolto del Vero Dio, s' eccitò cnoiro di lai 
l'odio degl* idolatri, ì quali in raol'o nanier' - 
f9 io {tmegiÙBrono , e cnxsto&o 'di -dirgli Ili 

, - / 
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ViTC DE* Santi 23. Luglio. tgi 
Berte Ma il Signore nin peioiise per qual- 
che tempo , che aveste effetto il loro forcre, 
scciocthè quella Chiem nascenre . Oi erme di- 
ce S P^er Grisologo, anccr bairbitia, nm le- 
staise rnv^ di un ti saggio e 9) zelante Fa* 
.stare . E^Ii stesBOt lo^iungè il Sante» Ouira- 
le , benché ardeste di deiiderio di dare H kim' 
gae, c la vi a per GetA Crìtto^e pei Fs Fé* 
de . che predicava i tutrsvii , iTendo rigB»r<l(0> 
bisogni della Me peeorell») VsÒ della raB- 
teU . per tioa eiporsi alla rabbia da* «loi ne* 
B)Ì£Ì. Sparse però, come' dice lo stesso SantOk 
in diverse occasioni il sqo sangue > e ricevi 
spesso delle piaghe per la gloria di Dìo, e per 
amore di Gesù Crisio. 
' a- Finalmente coronò le iva fatiche aposto- 
liche eoa ana motta preziosa, la quale si era- 
..deidia aegiiìsss aoiio l'impero di VespaiiaRot 
• la Chiesa l'ha sempre onorato col glorioso^ 
titolo di Martire, o perchè perdè in taci la. 
vita col martirio, cerne porta un' antica- tra- 
dizione ;o perchè i patimenti sofferti per Cri-. 
|tó l'hanno rendoio degno d' nn tal onore,, 
com' k.s«venot» a 5. Feliea di Nila.e ad al- 
tri Santifi quali U Chim ptedesim* rieono- 
•w, 0 venera come Martiri illastrì:. benché 
mon Eieno morti nell' atmale martiiio. 
. Il sopraddetto S. Pier Grisf^lc^o , eh' è sta- 
lo il pili insigne , a il più eeUbre euccetso- 
le di S. Apollinare), osserva net sermane.che- 
SKUiBuid, al popsla ^. Ravenna ia sua Icda^ 



•su Wisfita'ffxifn'as. Umcté. 

cttMrwi oìca^ .ch» il ili.pK«a^ U tìié 
, fcmoi il mettersi ifitto i piedi tutte It «oh 
4ol nondu pir amor di Dio , è uni cosi aomf 
jotiBtnK gloriosa. B che sì avvicina all'mw 
■'{dsl.mar<irii>< A qo^ta: gloria, e a- qocH'Aav- 
-n dM-«lRÌrar«'ogni.GrHti«iui Hr ccrtiipoa- 
■àn* all', intuito «mote -ii w Dio morto, .m 
•croce psr U;»a Mbice.-it'' «de^e- jtpofinan 
.<)eir eiempio jdi tniti <inMM)UMbjli .S»Àti,'i 
quali ci hanno preceduto,- e-' se vQoto -gina-' 
geie a qi]eireterii&. {eliciti cli'«a«i' 0» jOils- 
, no in .Cielo.. . - j li ■ s' - t 

seÉofó vr. / ' ' 

^S/RorfuLl^. ««ikATAV f- Crundima V»f. 

^erài! Jidi9iip.t4'- ((iii«»a..iMlt sa«U(i«s. umìfti 

jQAa.GxegBiw ^i^ac»" r.eirOinÌIia 4». sopra 
'3 gli Evangeli, c -o»'. suoi Dialoghi: ci' ha 

descritti. lai^iù^di. .queste, ne. saace donne' 
^ixella.-maniera dszuente Nel cCoipa che il San- 
'[o -Pnnt. fioé abhanilunò il'inundo dopd la~ mor- 
-te. di vu.o patirà .e atbiaeciò- la vita monaati- 
xa.it che scijqì circa l' an. vi -era' in 

Itjina una sa:ita donna por noioe Redenta-> 
-ia liliale menava, una vita ritirala . e peniien- , 

» in iu>a casa iiirJiiìpeKo ^lla Chiesa deUa 
^Saiuitain». Vergine ' Ote ,si .«r^^ £oi|e.qu«l- 



'« tHfi|ir'''0(ò ,"e tBtttsW in'prBiic» té tiira-^ 
rioni . che «TOTa tìcévata Ai an' alrra divo- 
tt donna <li i^ran virtù , chiamata Brundina ^ 
te quale aveva passati i guoi giardi in una 
#tta solitaria sul le collina di; Palestina. B*-^ 
'4eiua . «h* sra nus illevàta aellìi isftì^ 'Bi 
t^ìism Btma -msé^n^ tenSMr <p|lftflò'" là; 
•Ipw- compagna del «no ritiìfo , * 'Sai Vu1>l érti-' 
■eizi ^Iwe.duè' verdini .Si chiamava la priis'à 
Rooiiila, e S. Gregorio aica , che conosceva 
la KiCoÀàn di vista, riia ilon ne sapeva il' no- 
me .quantunque fotae ancfra rivente.allorclìà 
egli (eco questo racconto ■ " ■ 
' 3 Dimoravano queste tre giovani setto U 
medesimo tetto, vivendo in urrà grkh povtt- 
14 di beni della terra , e ih una Onta brama 
di arrìcchifsi di quelli del Cielo , R^mula fe- ' 
ce tanto progresso 'nel cammino della virtij , 
che in poca tempo «iiperò le' compagne. Era 
•dMoirabile Js sna tranquilliti nella (>fl2iciii»,' 
'«^U^Mr'amiUk Aalf fibbédidnlta v ed ousn».' 

ilii.èiattti"«ileiiais . Ma il Signore Iddio, 
o'' tw^cfii trova «ovante diilla macchie; « de* 
difetti ih' quelle anime ancora , che gli uomi- 
ni Credono lo più pi]i% , e le pili perfecce . o 
perchè la'wa coatta ordinaria verso gli b- 
lettr i di pul-iSwIi cai fuoco delle affllEiont; 
e dalK- tatfèfwiia. dH<i»ose, ahe Ri^^ola fosfc 
fiorprei» an* dolorosissima paralisia , chb 
-doliti svkrlit privata ^air ^so -di tatti 1 «udì 
•■■■ikri., -h.MiMto« par pit-«aiH in «s 'pB>- 



9^ ViTff.. m'SiTf^ ai. Lusi-FB. 
vaio iato, lenza peiù, che ia violenza, ob 
Ivnghexia del male potessero cagionare in lei 
Un minimo segno d'impazienza Anzi ella eeg» 
fs cavare un grand issi mu prufirto dalla s K 
malattia, poiché quanto pid mancava di fot- 
sa per le azioni eiteriori , ranro pià cresce- 
va di fervore per l'ora/iiine- e per gli altMt 
esercizi dcIU vita interioTt ; il che con-ribot 
ad unirla sempre più col suo Dio, e a pei> 
fezior.srla . 

3. Ancorché la una ammirabile pazienza,» 
la sua perfeiia rassegnazione alla volontà di* . 
viaa fu»ero prcvc euflicicnii della Biia santi- . 
ti ; volie nondimeno il Signore maiiifHiBrlk 
lensibilntento per mezzo di segai eatenóti,* 
dì cficiti straordÌRati della sua unnipotcnza't 
tra' quali S. Gregorio appoggiato sulla fvde del 
^C^ete Specioso, c di altri veridici teitimonii 
Birra il seguente. Die' egli adunque. chi Ro* 
mula avendo chiamato incamera la sua mi e- 
ttra Redenia , e 1' altra sua compagna verso 
la me£za notte , ti videro esse improwiiamen- 
te circondate da una gnn luce, cba la <oiu 
'iprmìB le rienpl di tino». il quia ai rea- 
dèlaocom maggiore ( «llorcbè Mi aideiiva 
tempo intesero uno tn-epito, come di uiia noi* 
tirudine di persone, che li BfrallBE>ero,per en* 
trare nella camera, in cu! giaceva l'inferma. 
Dipoi si sparse nella stessa camera un odore 
coiì grato, e soave, che confortà sod poco 
il }om tgìtito, Aeatiila Tadeada^ die 
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ta stava (urra a'CQnita , e Erematite per Io ipleo- 
dore di tanca luce.s per tale ceiesca visiona^ 
volle rassicurarla, dicendole: Non temeti, 9 
madre nqa tmeu, eh» non m»alo, ai^ue, il 1 
eh: ripetè più vnlta.QueLIft liicA n aailò poi 
dissipando a poca a paco, ma restò i' odore 
ancfiff ne' giorni seguènti. 

4 D-jpo tiuesta visiune scorsero alrri tra ■ ■ 1 
girarli, e nella notic del quarto giorno K'isiu* 
la richiamò Redenta, e la pregd di farle am- ' ' 

|n'nis^rarc' il xanto Viatico} e subito che fi^ 
As ioi ricevuto, asdenca, e U ina compagas* 
le 'quali assistevano al Iettò dell' interina, à- , ^ 

diiono ana dolcissima musica, come a duo ■■ 
coti, l'uno di voci di uomini, e 1' altro di '. 
veci di donne, cha cantavano Salmi, e ia 
mezzo a quci'o celsfi-e concerto Romula itn- 
1' aniala al lUo Dio ; e mentre ffiiliva a)Ì 
Cielo ia msszo di quei due cori , qtrelle va* ' ^ 
ci 8Ì diiliinaìvanò , e mancavano iasensibit- , ^ 
mente a misura. chs ai andavano allontanan- ■■ 
do dalla terra, finché non s* intese più nolia 1 
di una tale miracolosa sinfonia'! come puis 
non fi santi piiì la fras-iaza di c|ueir odóre, 
di cui ai era riempita la cella della defunta. ^ 
U s-io corpo fu portato 3 Santa Maria Mag- 
giore, ove qualche tempo dopo fa sapc;!to an- 
che qa:l\ii dì Redenta sua maestra . ti Mar- ; ^ 
tirologici Romano in questo giorno flinieniio.-' ' ',, 
M dell' una, e deU' altra ) e anìtes pm lóto 
tnche S, Erttndina . , ^ 
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ég^ ViT« Be' Santi ag. Lusiiq. 

Uill'efemiiìo dì' questa 'Sanis'iminrianwi t- 
«olrre' la «Bmm di; ren^itn proCtnvóIi ali* 
tetm 'trioAnnitk' dal pérpo. Il.mesu pria- 
^tiafé iS» léi'vMtQ fii qn'^lo di rìeómra « 
fKoaeD-'ofvùonéi'Ia «tùia, ic in ogni tem- 
^^'ià ({iiaHo della tribolazione, i 
necaaiarìa per' ricevtre (oM,z , e grazU di io£- 
fiàle-con" rauegitàzioiia, e con merito. La 
l!oiisi]taiiiÌtiì;'«h» iii -tiili nù A corcano di- 
tfit nontai . tàSa , a di' |io«ò~ frarn' . id- 
•io' aotfl ^ il Tefo cantolàtore dèlW anima; 
Ali »oh» rìcoriMo (ti Dio . dicava il Santo Da- 
vid (ì), nel tempo delle mie angotcie, e de' 
miti travagli, e da lui tatto stato contolato. 
Se alciMÓ di- VM , aoggiiiDM l'Appeiolo S Gii- 
càoffv iaif, e tùffrufi 4£U' afiim9a»,rÌ09rra ali' 
•rasiane na ricav'àr^ altaggerÌBeBiii, e coi^' 
fófto. In quésta gain lo «tato d' infermiti 
sarà profìcua alle anime nostre ; le parifiche- 
rà' da ogni maeahia;e le renderà dispnsce ad., 
tasere immediata mente dopo la mor^e amraeg- 
Be.conìe avvenne a S. Kiiiaiula^agliaternigo*. 
dimenci, d«l PàiadiM.'' ' 



U) 'a. S. 
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Vi» db' Santi 24. Luof.i». ' ats^-. 

fl4' LgRlio Secolo IV. 
S. GiuLiTTA Mas riti. 

. S. Bantio Magnò nell'.OmilU h hdt 4f <}><M 
'Ma Sfitta, iiMrtjf .nel, fon. 9.:é^lt^mu,j0^ffr9.- 
fag.,'\3, ié^'uhimà «disiANiei riftrH U nmU- 

rio di $. GialitU , 

S^nia GiulÌEtt, di cui .da fart9 1* a1ofio,0' 
degcruto, il mairino S ,B««iIip |1. grande . ' 
era una dsma erÌ8ciana.,'lQUB.cit^ 4tPs{|aK^'. 
nella Cappadocia; |a qnaje, petali wq)'.#tii^^ 
cónumì-^e per ìe sue ^lare, virtù,, vaa^v^^ rir) 
guardata come «n «lemplare di.'-partenqiM da 
ttìttc te persone del suo sesto. Ella >,posMd^ 
Va de" ricchi fondi , molti bestiami , e.baon nur 
mero di schiavi, facendone qu^ll' ubo, che pKC- 
s-crive la legge di Dio; pisrchè tutto qupll,Q,. 
che lopravanzaya al sao moderato , qiui. spax-- 
so iDflEiremmenta , lo distribaiva liberalnie^ì 
te ai poveri ì a fine di radunare un. teiorq 
Cield . Essendosi tiell' anno 30^ pubblicato mi 
edirto degl'Imperatori Diocleziano , e MauU: 
miano contro ì Cristiani, col quale oltre ]?■ 
altre. pone venivano essi dichiarati infaini.i 9.- 
privati d( ogni diritto appartenente, a ciftali- 
ni dell' Impero ; prass qaiodi-.ntotivo .qn ■ 
mo prepotente, ed avqrc» 4i,.QBun% dì jBon^-; 
genere, inoli^ iflgiuiii^Ì4,rànHo..liìSaBit.(^ 

U levò ^ ànaeatikf 1 Mcrii • SaHuMm: 



8!|S V»« bé'SaWti 94 trOQtio, 
pBgsfl a volerla Hpngliare de' mn inibii!, a 
della .aìtTt coic piA necessaria al vivere. -Ls 
«mtB dbnnt aves Roff:rto iotì p3C9 , e traa- 
qniSti di ■pìKn ta violmn anrfntianì iH 
qasn*nt)im furibondo, o ' ìnnr^esafo ; poiché 
il tua «oore era disiaccato dall' alTetto de'bis- 
ni delU terra, q aspirava Eolamente a quelli 
del Cielo.-ma vedendosi ndm 3 agli ettremit 
fece tiewsa si Governatere di Cmraa.cd e- 
«pcewdsgli Is ginittBia 'dalle et» lagìcni , e 
il poneiio Itgic^n'd^ iaoi beni , eradicati 
da* mai maggiori > implorò il «occorso , e 1* 
aesistenza delle legi^i R^imane contro le vapi- 
ae, ed ingiiiBtÌ2Ìa dell' usorpatot». Costui ve> 
dendost privo di ogni diritto anche apparen- 
to per difenderò la sua causa , oppose alla Siif 
tft, di' essenio ella Cns iana , non poteva es- 
sere ascoltata in fjiudizio. sa prima noij ri- 
nuniiava alla Reliaion* cristiana e non 
feriva incenso agli Oci dell'Impero, com'era 
fltato da' Principi C'im!i ridato . 

a. il Giù lice , eli' era utitn n'iìt (jua^a^na- 
to da' rngali a lai fatrì dall' uumo inic[uci, a 
Ece Ile tato . fece im media tante me pnrtars un 
Idolo, e deli' incenso, e ordinò a Giuiit a, 
che prima di ogni al'ra cosa ubbìdiisc sgii 
EdicttrCaipetiali, c df»riii9 ds 11' incenso 
.IMoi léonidl U Sann a qum« propnsriio. 
' nCtB.^»envdl.Fisde:t A di Spirito eanta tigjiO' 
ai; Ptiinaaim -pure tatte-le-miefìetiltà, siper. 



' -^^h offenda U ai0f OÌ0, e faeeokv^tim a)ù- 
M contro it ma Cnatòr». Il Giadice non la- 
icid di stiraolarla pià volte, a condiicnndcrfl 
81 sa li voliTi, e ad aduraro i suoi Numi, 
minacciandola di condannarla alla mone, ss 
non ubbidiva Mi la Sjnca sempre cosrann 
■el ido pcopoBitOi dÌ8prc£zò i' esortazioni^ 
le Atnaccfr di quel Giudice d' iniqu-.tl , nhuh- 
tró rispondeva, «e non cba questa parole r /j 
tono rerva di Crietoia nel tampo naììo rin- 
graziava il Signoro, perthè in cambio de'be- 
ni temporali» e caduchi le aprisse la strada 
B oonaeguire Ì bani eterni del l'aradiao. Ve- 
dendo il.Giadics lt..fi!caMZia.ififlffi»biÌs- ifi 
Gialim* scceio dì sdegno e di furore^ pré^. 
rónziò contro di lei 1s sentemSidic&iarR:^** 
U ad essere bruciata viva , 

ì AicoUd la Sania .questa sentenza leait 
punto turbarsi, e con gioia, cli3 le apparila 
anche nel volto, e nel portamento, s'incam- 
mmd al luogo del supplizio , come andai- 
se alle nozze. lodando, e benedicendo il Si- 
gnore della grazia, che le faceva di pcier da- 
re la vita per 3<nor suo. Giunta cha vi fi], 
prima di «alire >ul oju , esortò Is donne, eh* 
erano presemi a farei animo, o a tollerare 
con coraggio e pazienza ogni sorta di fatjclie, 
e di patimenti per la gloria di Uio^nè si^U' 
saseero col pretesto della debolezza della :)a^ 
ro naturai condiziono Perocché mi par^, dia^. 
^ la Santa, siiima ■ state , Qome gli- linttiiaip^. 



VtTB Bb'SaiN'TI 24 tuSLM. - > 

ert$t» «i imm^i^f <ii OÌQ\ noi pure s'mM* , 

Si* i'fttieiutrt la- i^i..,nmi. tilen^^ph9 nomi- 
.iu,.e-<U foffrirf, com'.tiUyCev aottinta quar 
litnqae iWittiià . Indi, moncò alljSgra (ullt 
catasM) di. legne preparata-, .e alza'oii u;n 
gran fuoco, le d f^rmò intprno -dalle fiani* 
ma « copie ona : cunlEr^ ^ O volta , e renr 
iprilQ 1, Dto.#nja leiÌQfle aleana del ; 

la<>go,{dqye lit Saou (u KpalurkuiaEl>Bn» 
t!qiiw..di acqga^dolce, la qi^ale reu ^lUiost, r 
»t sBni,.e ■alnb.rs.-agl'infqriqt j'.ttenchè Ja-itl', 
.tre «9ue all' inointo fotiero falle > « perai* , 
ciose. ■ ■ : . - 1' - ' ■- j 

- Conclade il Santo- Dotrore il racconto del 
fttartirio di S- Ginlitta. £ea queste parole : 0 
uqaùai , n^R fi IiKiatSi vincere dulie, dnane , 
nà «tate /oro inferiori^ nel .^ustoitre la.fUtà , , 
|t U religione: e voi o i^oMeì de/f e»inpie - di 
^tteita illustre Manin impar/ite ad eu<:,re gf 
n^rojit net profeuare .la virtà e . la pigtà , e jioa • 
fi.date-a.crtd.tTtt che.- la vogcra natura , ben^ 
^i-debole, nofi. p0fit ,.confvrtata dui dìtuna, . 
tiuco , Jare ^'^alitnque, opera buona. Inoltre- poB- 
■ono le danoe da ^quesia illiime Martire- iaiT .■■ 
parare a distaccare l'alTetio^da' beni terreni» 
■e li poisedoDo.e à disprozz^li e a non cerr-, 
parli, H ne lono , prive . Senza di qncBtOi ia . 
T^p.li|liuÌA)luae[b^ro d'^^saere v^wdiv.a-.. 
IV O 4i èÙM».ti)>o» tfftta Bir tln ims^i. 
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VrC DfÌAHTt 24^£l)«BtdC «ftl 
Bt Opere, che fitceiiero, « |Mr nòllè trCEÌa^ 
ni etra rccitasiero . potchfc il ^Midamniiy det*.' 
la vera iJÌTOiitoiie inse^ats d« <ìatìt GniI0> 
ntl Vasaio, i U povertà iì apmwrt Biatà, 
dì(^ egli , { poveri 4i spirito . perokl ai CMt 
appararne it rtgno ie Cptti (i]. 

flg. Loglto Stootft L . 
& Già SOM» AFòtr^(.ft. 

.19/ SS. EvangeU tow aprite (r atioaff i«| 
ànto Apostolo. «'lugZr 4ttf ^i^«t8&0t aliUpc 

S\n Ciacomo ApoMoIo.c&iatBatDÌt Itbg|ìn? 
re. par éiicingderlB dall'altro fi. GiUoma 
parlnuente Apoerolo , detto il minore, cqcìna" 
di Gesù Cristo, e prima Veicovo di GeruBb 
lemme <\sl quata gì riportò la Vita il di pri> 
mo di Miglio, fu fi^litiolo di Z^ibidcQ, e ài 
Salome, donna di molta virtù e pietà >Iji qua- 
le insiem» eoa I« altre' sante, dojuu ugiiivti 
Ge«d Crino, anoltando le divine .■uè «joucde^ 
e si mantenne s lai felele EÌno al CalTcrio» 
dove si trovò presente alla morte del tiaitrn 
Salvatore in compagnia della Santissima Ver- 
gine, e di S. Maria Maddalena. Esercitava 
S Giacoma cai sao fratello S. Giovanni, mi-' 
Bore d'età, la prafsHiolie di peacatote nel. 
lago di lìberiads-, detto ancor* di -Gensufetr' 



14^ bI'SiANTi fij. LtiatKf. 

o mart di Gitiièiì Bllorchè da Gcrà Criite 

Tu chiamatd ésiB.é il tao fratello a «egnirlo, 
ed ambigue àbbàndonando U breccia, il pa> 
dre. e tutto quanto avevann, próntamente si 
diedeni alla tua Kqaela. Dopa alcuni mest 
fa annaVeratd fra i dodici Apoatoli, che vuol 
Uri tnviaii, perocché erano destinati a por* 
tare la luce del Vangèlò ai Giudei, e ai Gen- 
tili fief ttìrto il inondo. Il Siltfatdrfi imp(.sf 
a S. Giacomo e a S. Giovanni ano fVatello it 
liomù di Boamrges , che vuol dire figliaoli del 
Mono, con che veniva tignilicato il foro zelo 
ferdente in piofflnovtw la gloria ilol diviM 

«. IDì iqakrito cdo fio dìeder» ««! «^a pra- 
, va sensibile in occasiona, che passando Gerii 
Cristo per la Samaria vena Gerusalemme , ed 
avendo gli abitanti di un Castello di qtiella 
ptovincift ricilsato dì dare allocgio a Gesè 
Cristo «e ai «noi discepoli, ì due Santi Apo- 
KbIì dimandamno al Saivatore.ee voleva, chA 
ActWien diicender« il fucGO dal Cielo, che 
COnsumacSe quel fuoco co'euoi abitanti in ga- 
stgo di^ir ingiuria a lui fatta. E ci& essi di- 
cevano , forse psr imitare il Prufeia Elia il 
quale con simile fljgeli'o aves puniti i nemi- 
ci di Dio. Mi Oesà Crino rispose loro, chs 
non sapevano da qoala't^ritò fossero anima- 
ti poiché I eofee .Otservt &- Agostino , il loro : 
Ma ftoA en par»» fRV.mSfieolaeo colla pai- 
«Mm staila « 4eliri4eiHj«ogt9^ AS^> 
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ViTff «i^Sahti ag. todLié. S4f 
IQ {ttolrra,eh*egH non «ra venuto par perilB> 
fa lo antmc.nia per «si varie . Culla quali ps- 
rnlo insegnò non solam^tito ad essi, ma a rut* 
ti, che lo spirita del Vangelo, e della ano- 
ta LB!!ge. che era venuto ad atnqnziare al 
mondo, era spirita non di timore , coma quel- 
lo della L?^TQ vecchia. per ctierminare t col* 
]]evali, ma spirito di carì;k, d' ómiltà, dì 
mansuetudine, e di pazienza per convertirli 
e salvarli . 

3 Mustrd Gesù Criìto ÌB diverso occitioni 
il suo soeciale amore , che pomva a S. Gis- 
cumo.come anche al suo fratello GisvaAm^ 
i quili per ordinario nel Vanesio bÌ noviiià 
nominati ìniienie. Cesi i>o\i con S. Pietr* 
furono 'estinoni della sua Trasfigurazione glo- 
Ti<js% sul mon^e, della quale ii parlerà pi<^ l 
lungo nel giorno setto del proisimo mese di 
A,j08tt). Essi soli parimente collo stesso S.Pie- 
tro voile il Signore, che fossero presenti. al* 
lorchè risuscitò la figliaota defasift dt J'trtf 
capo dclU Sinagoga, « allorché nell' orto di 
G^itsemani fece l'oràciont ali' tttmo sao Pa- 
dre, e vi>IIe sodar Mn^te» e pa'ìr tgioiù* 
morte, pochi moflMIlH (RÌat dtll* Mt Ht» 
sione 

4 CiA perft non cmnte non forano i dm 
Si.iti Aiostoli esenti da quei difetti, ch'era» 
n'> cooiMni anche gli altri Apo.toli, pritns fltf 
Sjsiqro- riempimi d«lla virtù dello Spirìro tja- 



^44. Vite m'Santi 35 - Lugiio 
Ik Pentfcodte Non Bolaménte contendevano 
tra loro ilei primntri, cioè cbi di lori fisse 
iì nin[!5inri; ima di più psr aseiciirarsi rie'prl- 
mi po-ri nel rejno di (" isr^, mossero la lo- 
ro madre Salome a richiedere al Sjivafore, 
che i due saoì figliuoli Gi.'dt;ssero uno, alla de- 
stra , e r altro alla sinistra nel eoa regno. 
Gesù Cristo a tale dominda in vece di riepon- 
dere alla madre, rivolto a Giacomu.e a Glo 
vanni diise Uro :PoUte v.-i ia^ il ca.h:e.che 
io sono per bere, ed essere hjiu-zzaù di quei 
hattssimo , di cai io smà butezz-no ^ Fùr cali- 
ce, è per hattesiir.o intendeva la sua P^sììio' 
ne, e mnrte di Crocce così il Salvatore do- 
inandava ài due Aiinstoli , ss erano lisoluti 
d'imitare i suoi esempi, e perteelpare dc'suoi 
paTÌmenti , Rispnijur') essi prontamente ; iì, 5i- 
gnore,to pausiamo, i Gssù Cristo replicò ..die 
àwrcbbiro in eflf.'ito bevu o il suo calice, ms 
,.ctie-'i primi posti noi soP re^no erano f^i qoel-, 
Ui' airjjuali gii aveVi je^ti^at} 1' eierno 
Padre. ipolle.^iualì paVqle volle direjNim vi, 
crediate , ih;. io . dia il mio rejno per rispetti, 
e motivi umani ■ 1 P'^sti più dia imi nel mio 
regno saranno di. coloro, ai <i,uali il mìo dì- 
vino Padre gli ha. preparati; ed ei ^li ha pre- 
»raà a-qaaii^shBjjaédiMitA U.isqi ^nisia^M 
y'qièri;wsnno;có"ÌU*ao(^ «ita. « ca pa;ii 
tpestì toSértt per amor mìo. «Mettetevi 4ua- 
9ljfl,m maro ìi- ctonbatifro, e di vincere, e 
jìpotteretc il preaiu EJ-0!l!?Mft e deffinato «1 



ViTB de' Santi 3£. LuGtio. '^43 
«inMtorì . 

' 5 la (ani l'Apostolo S. Gìacamo , dot>o a- 
,veie ricevuta inaieme con gli Altri Apostoli 
la pì«n«2za delio Spirito santo net giorlo dal- 
la Pentecoste , fa atto de' più zelanti a pre- 
dicare l'Evangelio non go!o nella GÌDdaa,ma 
ancora celle provincia pid lontane , e si dU 
ce fino nelle Spagne; e innumerabili ìn con- 
■«guenza e gravissimi bisogna che fieno gts- 
<i i patimenti da Itti g< flerti per amore di Ge- 
sù Cristo, E;li ebhe la «otte di clsarsil pri- 
mo fra gli A{>o.<;toli 3 dare il sangue ■ Ib vi- 
ta per Cristo, circa dodici anni dopo la sna. 
aecensione al Cielo, cioè circa I' anno 44. U 
auo martirio si ttoea descritto negli Atti À- 
pogtoltci nella maniera seguente . Erode Agrip- 
pa , nipote di Brode chiamata il Grande^ ced- 
rando tti. nnderat lwiievoli, 'e aff^iionni ì 
Giudei e «pecialtnenu gli Scribi , i Taiiiet', 
c i Sacerdoti della Sinagoga , eh' erano nemi- 
ct furiosi di Gesà Cristo, e d'ella sua dottrh 
na predicata dagli Aponoli, fece arrestare « 
e mettere in prigione Giacciala', e lo ,C01t' 
dannò ad essere decapitato . . . ' ' 

0. Aggìanga Ciemcnts AlBOtaadrìsio^JI <|M* 
le viveva net fine del secondo secolo , che IF- 
no di coloro, che avevano fatto prigione i"l 
Sancr) Apostolo,* ondotio avanti i Giudici, 
eedendo la generosità, eoa cui ,avea rc.nduca 
testimoaiai^za à Ge^ù Cripto . ne fii »lmcjins 
^VORto^ ^li ^fvp ^ d^tuarè Csia^^ 



. Vite Dt'Sjii*?! ag Lustra, 
no, onde fu condannato allo t'etso tupplìjiq. 
Oc vixitre ti conducevano nmbìdue al lucgo 
del eupplìzio. cfli domandò perdono c il ha- 
cio di pace al Santo ApoBt'ila, il quale fret- 
ta alijuanto sotpsso, non s-h. se duvciiiB pir- 
donargli, ma «e doveste trattar come fracct- I 
Io, chi noR aVea ancora ricevuto i! baticsi- | 
mp . Ma Iddio gli rivelò, che il sangu; spzi- | 
BO ntil martiiio da coloro, che credono in { 
.Gerik CrùtOt tiene il luogo di battesimo, e j 
eopplisce i tutto:eade non- tardò ad abbrac- 
ciarlo come' fratello, dicendogli; La pace sia 
tecoì parole > che la Chiesa ha adottare nella 
Liturgia, come sirrvbclo <li carità c di con* j 
cocdia, prima di parirciparede' sa^rc»sr.ri mi- ; 
èteri del Corpo, e del Sangue del Signore, ; 
Indi fa egli pare insieme col Santo Aposto- | 
te deoapinto< e conseguì la pal^a isì mar- ' { 
tìrio. Avvenne il mirririo del Scinto Apofta- j 
la prima d'ella fes^a di Pasqua d^l euildcrco 
Bfino 44* Chiesa ne celebra U fcm ìa 

qaseto giorno , in cui le sue Reliquie furono J 
trasferite a Compoitella città della Galizia in 1 
ìlpagna . _ ^ _ , ! 

.Figoriaittocìi che (ieno dette a ('.iaichcduni> 
noi qaelle parole, che Ge.-ù Cristo disse 
ai Santi Apostoli Giacomo, e Giovanni: Po- 
tete voi bere ti calice , che io soti per bere ? ■ 
Colle quali parole c'insegna due grandi ve- * 
^it^. fondamentali della Religione cristiana, 
ijMiE'iM'i^ sb* le tribolamni e le persectizit^ 



34^ 



fi. qaalunqne siéna.edl qualunque par'- 
le ci ventfano, sono il calice di Ge«ù Cristo 
che noa Ja altra m^no ci viene presentato , 
is non (Id quella medesima .che a lui lo pre- 
Bencò.cioft ila) divino eao Padre per farci par* 
itcì^i 4»'mec\ti della sua Passione, e rendeè-. 
ci degni 'IfM'l g'oi^ift celeste . La leconda chi^ 
per coi^ses^ìts <)qeBU gloria, fa d'uQpo,cha 
noi Savi^mi), tjoes.ro calice, ciiè che imitiama 
gli eBempi di Gesù Cristo , soffrendo per amor 
«Ud tutto quello, cha la divina provvidenzt 
ci manda di disgustoso, di amaro e di con- 
trario 9t fiOEtri voleri . G' questa una legc;? O*. 
nivcraale e comune a tutti gli Eletti, daUj 
quale ni gli Apostoli, nè verun alrro è 
to dispensato^ Perocché siccome bìiognò , eh» 
Cristo nostro Capo patiste , e per rmzzo de' 
^•xtimenti entrasse nella gloria , eh.' era sua , e 
a lui dovata come Figliuolo di Dio (1): coil 
, eonviefie, che ì suoi Fedeli , che sono le sue 
m^mb'à ,'per mezzo di molts tnbolazioni entri- 
no nel regno de' Cieli (a), al quale non hanno 
alcun diritto, fuori di queUo , che ha loro 
■cquistato Gesiì Cristo, e sotto quelle condì- 
aioni, che a lui sono piaciute. Ravviviamo 
pertan o la nostra Fede; e diciamo noi atì; 
cora a Gesiì Cristo quette parole, che 8 luì 
disEsro i Santi Apostoli Giacomo, B Giovàd* 



(1) Luo. 34. 36. 
(a) Aet^ 14. »t. 




S4I1 Vite «'Santi 35. Xjxlio. j 
Hi'-Sl, Signore noi possiamo hve caltMicHlr^ 
yoi il printQ per mot nostro avete bjivwa,', 
aenza paragone plìt aaaro«e lo pMNUia, sf- 
idati in quella grazia , cha ci «▼«« arrita- 
ya.ó clie Ila confortati, e coronati ì raedMÌ- 
IBÌ vostc^ Apasioli, e tati i Siati 4tl Par«> 

'«6. Lnglìo 
-SantaAhha 
. /flloni0 « S Anna fi veildno il )^en. Ca^i, 
B^^ronio nellt 'Nùte al Martilogio RomUJl», t | 
fiiAlaaiiiii tatto queno giorao . ' 

Tt> colto singolare, e la proFoiija voaaraaìa^ 
1 ne.ctie la lanta Ctiieia profetsa alla 8.'a- 
tissiOia Vergini Maria llladre diOio.con ra- 

£ì6ne sì eBtenia lii modo parcicoUra 31 entu 
lua ri ffeAi'iórf ^ Qiovacdtiao^ e S ^ona^ 
I qàatt iniroìió '^uéll' albero kl^a,qheoK)i^at3 
is'aif fi^rò sT nDtoìs «ì ri^iéao di $^.di= 
ceIuH.'TraeTtao*'«B3Ì i' orìgine dellft 
jitirpa' réal» 'dì paViSde, Balia quale IJlio «4 
Vei' tlSoRBéssilì Tho' ducerebbe , il SJlusiì, 0 
ConcaTsnò tn^ loro alceiideatì tanti Pnacjpi, 
ÌB' Ibp > inasti fléi corso ci pià secoli ave- 
ìfaaò.' H^ucb eal tròno di'Gìuiia. Ca' f^rovvij 
iteaza però' di Oia,cbe Voleva far «aBgpre. ìi 
&I& Pi^iii^, flòa trs I« gtàn'Hizte, nt crs 
fittiondanza d'olle riccfaezM.-ma in B[iuq4 
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•Hf )i4r confonJere. t guarire ingieme P umi- 
lia sapìrbia.e l'amore, cha regnava nel moa- 

. dulie cose della terra , disp;)53 , clic la 
s^enilenii di DiviiJs coli' anJare del renila 
perdesse o^ni lustro , o vanta^^ju uinano , e 
tò« i SS .Coniugi Giovaccliifio , Svi Anna nis- 
iiusera un« vita , grande bansì s ^anta a^li 
ocelli 4i Dioi ma povera, escara, ed abbiet- 
ta avanci gli uomini, Cià abbj9tan/.a appa.'i- 
•ce eì dkl piccolo hi'i^o, in cai abicavana , 
che prul>i(»ilm«Bte fa Nazaret nella Galilea^ 
si a molw .p-ià. dall' avec data per .itpasa la 
Veiffisa loro Sglùulai,Aé„ua povero 3rù|»- 
na, qual .S. ' Gionppi.. 4ìtceadea':0 «aM' 
^ffl dilla ngia.KÒ'Eit di' Uividdè . . - - i 
. a. Viv«ra!iQ..e9gi contcati delia loro Gottfi- 
zioae , e f asdsgaati alle divioa . dieposizio^; 
US aliri^ desiderio .$«$vano>.se soa che ijttet . 
lo, cb'orjt coisunfi a tutù Ì.Gìuru vcha dip- 
tero Eouo r BSEÌC9 Tevameaco , «ioè che vo- 
niisa il Salvatore .4 e| Moudaiil Me«ua pro- 
itfjBso il .Sladenipre .4el. gcoers umano. E 
l#aio più dova»ano porgerò a Oi» coacloae 
preghiere, e fan^idi voli, acciocché accalei^- 

la venucs di qii^gli.cb' pra. l'c^petiazioat ' 
di ttirte le ganti, quinto cbe. capavano, cbe 
dalli loro parearela agaazlone .«ecrindo )e 
profi.aifi.dovava germ-j^lUre qussco santo frut- 
to (li bsAdiizioJje ■ ìli foMB non credevano d' 
Ciisec egttBg il3BUiut(,da Dio a queeca filicc- 



agm Vite Ce* Santi 26. tuCLio. 
pu il lor matrimonio lenz' aver generati Sgì'iao- 
ti; onde portavano con paEienia 1' obbr<ibrio« 
dftika autrìlirii . !« qvala tn quei 'Mn>t>i veni- 
«s rìfiurdatt come sa gaitìgo, • mi ^Bttt 
iAtìtni del Cteln. 

• ,3. Ms venne finalmants il tempo predeict- 
bato ab eterno dalle divina Sapienza, in cui 
mapavv» al mondo quella fortunata Aurora» 
^ prometteva vicina la nascita del Sole dì 
gwtiiiia. AntM cnncepl la Santissima Vei>gì^ 
tur Maria ;e per una grazia si segnalata ognm 
no<si pud ^cilrocnte immaginare, ^aali renr- 
dimeciti di grazie, e cantici di gioia, a gai* 
■a deli'anrica Anna madre det Profiita Samuel 
le, ella iniieme co! suo tanto consorte Gia,^ 
vacchino i tribatsGge al sovrano Donatore d'a* 
goi bea*, e con -qoBlo diligenza nipettoia a!h 
levMse ^qne^it -«Medattl figliiioli, clu dove* 
esBcre la Madre Dio viveaie. La «hdtà" 
eccelsa, che appariva iti tutte le ailoni, ia 
iurte ie parole, in tutti i movimenti della fi- 
gliuola , dovea essere un continuo stimolo al- 
la maire , di crescere ogni giorno più nell'a- 
iBor di Dio, nell'umiltà, nella pazienza, net* 
It puricà, o nellje altre virtù, di cui iveva 
coacinuamente nono gli occhi un lì perfetta 
nemplare.E se la Beatissima Vergine col vi' 
rinre S. fili«sber|i , e cor t« tranenerti ir« 
Mli mesi , riempi di benedizioHi tutta ^quella 
canai chi pQà mai dire t di'qml sbbondsnza 
a gnzk, e di jlmL «nUtn CMn cfllnuu & 



ViTS oe' Santi a6, LuSLis. t^i. 
Anna, ta quale per nove mesi la pnrtd nel 
(uo ventre, e per Io cpazio di piit anni «eco 
ci>avjasfl , sBsi l*«t>be a i« loggettS) ed ubbi;- 
diente ? 

4. B;nchi la traditinne non abbia tra.^mei- 
se alla nusrrs notizia le azioni particolari dì 
S Anna, possiamo però lenza dubbio crede- 
re , cbs ftBseto tu te santiPc virtuose, quiU 
convenivano alla madre del gran Madre di 
Diu Inoltre si può ceti tuica niguite. sppR» 
priare a S Anna 1' elogio, etto SpteB»|iu|> 
IO per bocca di Sslonintie fa nè' Pioyerbi dsb 
la donna forte, cicè di una donna marnata, 
dabbene e V'rruosa, c che santa Chiesa pro- 
pone rveU'Ot^zio e nella Messa dì questo gicr- 
ro della sua feaia. Ella cenamente rappreaenr 
tò in se medeiimi i pregi, e le virtA, dw 
Salomone attribuisce alla donna forte; oa^fr 
Mon sarti fuor di proposito il qui riferirlttill* 
che per edilìcaiinne delle peraon* del suo isig». 
La prima qualità dunqae * eh: Stluotone ri- 
piova, e loda nella donna marita a per piacer 
s Dio, e per santiiìcar» nel tao «tato, si & 
(i), eh' ella co' suoi por ca menti , e tanti eo* 
Ectimi possieda il cuore di sup marito , it qua» 
le ha in lei tutta la con&densa, amandosi tcata* 
bievoltsente con amore lincerOt • cottane. 
La seconda (3),.cI)'riU ut«nda ;eo9 diUsen- 
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n allr faecMids donesdche , b invigili soprk 
la famiglia , alzandosi di buon' ora per proT- 
vailfre a taita (\ìle\ìa , che bisogna per uso, 
e sstviiìo della casa- La terza (i), di lavo* 
nce^culls san mani il lino, d la lana, e dì 
edaprare il fuso , « la caaocchia , Aiggendn 
l'odio e lo (vagamento inucila La quartata), 
di starsene riiiratfl in casa propria , mentre 
il marito s' impiega negl'interessi esterni, e 
attenda at;li affaci pubblici della citiì La quin- 
ta (3), di atnice il eileniio.e di nua patla- 
Te,se non con sapienza, talmente cb è la sue 
paiole sieao regolate d«lU ca ita e dnll' u- 
ntiltì- La 4M.B (4^1 di d^n ai figliuoli , e al- 
ia lìgliuole una -ni «docazioiie , che cfii pai 
<i preiriao di &ver avuta una tal madre, e la 
ficolmina. di Iodi . e di benoiiizioni . La eet - 
(itna (^j.di euefc libt;rale co' pnveri , succar- 
jiandoli nelle lor9 necessità .o dispensando la- 
to .delle vesti fante otUd. ma mani, acciocché 
si difendano -dal freddo nel tempo d' invorno. 
£oacltide fi«alniaiue la Spìrito santa l'elogio 
i4&Ua donsa virmoia con queue parole (6), 
■teu^nali, aarabbe duiderabile , che rimanesse* 
-<f> iiinprei«e..nel cuore di tutte le donne, c 
«pecislisente di quella, che ni pregiano dì el- 
isie divpia di S Anna: FalUct é la grazitt. 
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Vite de' Santi 36!^ Ltiótio]'-' ' 
t l'avvenenza, vana è la belltxsa: ta'iònnat'- 
ette tmt Iddìo, tolamtnte merita H e»atf ia^^ 
datai ti ella sola goderà il frutta deltt «IW- 
tuoae «pera , e 4tU* lae virtù . > 

a^. Lufflia Secolo IX. l 

Ss. Aurelio e Felice , i. Sai Natalia • 

z Liliojìa Loro coNsoETr, s S. Gtoxftio' 

MrNACi Mabiiw. > . 

S Eulogio di Cordava teHintMÌo di vìito Jt^ 
loro laaniriit a» ha fatta an' etàtta ràam»am. 

nel tua sSimoriale de' Santi . che. ti trova- in-z- 
jer.to nd lem 15, della Bibliotesa de' Padri 

de/i' e.iz.i-rre di Lione. 

Ghi Arabi ,nvvero Mori seggaci di Maomec^. 
to.nihe dominavano una gran 'pane dtlr 
la Spagna nt*! nono secolo, vi feeere Dfl gran 
numero di Martiri , i gloriost cumbattimencìr 
dei quali sono mii scritti da S Euiogio Pre- 
te tcEiinionin oculare, e partecipe " cs?o pura 
dei loro trioni. Oggi la Chiesa celebra la 
festa dì alcuni di loro, e il primo di esui è - 
Aiir«Itti nato in Cordova da una Januglìa 
biU) e ricca. Sbo pftdre ars Maontetnino.flt 
ma madre Crìs ianaied esacndo rìmaso orfa' 
no da fanciullo, fu allevalo da, una tìua ìia 
nella Religione cristiana, e nella pietà. I li- 
bri dsgli Arabi, che gli altri euoì parenti gli 
fecero leggere . 0 studiare, a fine di tirarlo 
«Ut lett^di^Maonuita, pradtiBuro ua effiit-. 
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■n . Vrrt te* Sxiffì at- tvtttio. 

te^totilitltlttB contrario V'ioro ditegli; pòi*' 
CM Aorrii» trovà in esli laiin assurdità, » 
ttftù falsi faziocÌDÌ, che non poiè mai per- 
MBcleMi, Ch« libri Così sciocchi conien^ssero 
una nlìgion* cella» . Qii^tta lettura dii-^ciua 
«d àtrro finn (er«l, ctia a mlgsì""nflnio con- 
ftrtntflo nella RsU^ions cristiana; ras licea- 
lita noti po eva prafemtla pubblicamente , 'Ì 
conteniò da principio di ado-'ire Gesù Cristo 
iti segreti , racct'mandati Joii a!!o orazioni di 
torri quei Sacerdoti Crcs iani, che c;)nosce»a. 
Gianto all'età di pr^n^Ier moglie, ei eisen- 
4b s cìd stimolato farteroents da quelli della. 
Mt «tiat rìebrge « Dia etin fervemi orazio- 
ftt , «eeìocclA' ti degnai» di dargli noa bao- 
oa eoRSOTte con etti' portlis fsdetmente «er* 
virlo.-ed it Signore gitteits concedè la grazia, 
avendogli f^t^o nOvate ona vergine cristiana 
flominita Nataiia .feonforra* in tutto al suo 
pnio: «icchè viiwro santamente insieme ne; 
gli cfecciii di pietà, ras di iiateosOt tipa o- 
mnda per qualche tempo dì dichiararsi speN 
«•nente Cristiani. 

-a Aarefia a?e«a nn parente , per nome Fe- 
lice, il qaale dopo avere per d-bolezia rinuti- 
ziain alla Cristiana Rdigimc, ei era pentito 
del uno fallo, ma non aveva il coraggio di 
cenfeasaHo iti pabblico, s si cotiten''avs di 
fiiani^ere la tua caduta in privato e<>Ila ina 
mofiie Liliosa , fa qaal<» bÌ «r< «antenuut 
«e«i|Mc coiUbi» «11* f«iie 4i Geaft Gtìmo. 
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Vite Dt'SArtTi a^. Lustio. aj^ 
'Qdlste due famiglie tetano tra loro, siretcì- 
miinte unito, non solo pel vincolo della pa- 
rentela, ma molto più per quello cari- 
tà . che è il carattere della vera pieiÌL.ed a- 
niicìììa . Ora un giorno Aordio trovandiigì nel- 
la pubblica piazza vide un msrcancc , chiama- ' 
to Gijvannì , il qaala dopo sisero stato bai- 
turo cuUe verghe coma Cristiano, era condot- 
to in giro per ia città sopra un asino per 
nasgiot igcominia . Coinmasto da qaesEO tpec-- 
«colo , credè che ti Signora Iddio awMc va- 
iato, cbe M trovasse presente s mift tal tatop 
ns, i. fine di animare raaggionMata 1> BMt. 
fede i e perciò tornato a casa diiCe tll» , um 
moglie rTof da ifaalehe ttmpa mi t^statt * 
■diipresaare il itiondo , e mi parUtt AtìU «tHh 
m^njitica . lo credo , che tia giuMt» l' ora 
aspirare ai una vita perfetti, Viviamo da vg* 
gi avanti come fratello , e twell* , aftM<li<tm«' 
continuamente aW oraziotn-i t pr^tUmoet al 
martirio per mezzo della parità, , 4 Ìel tìius'\ 
eo da tut» It crtatwre . Natalit ricevè qqoED; 
■consiglio^ come venuto dal CteIo,e tono dì- 
venne la lor vira un modello di cristiana po- 
aitenza. Conciossiachè sebbene essi tenessero 
in apparenza on leico magniAco , dorml.vani 
però separatamente sulla nuda terra rdigiuna-. 
vano fKqaeniementei ■ nmvano di continuo*. 
«C-licaraRd éi àonetempo ì Salmi, che aipo- ; 
vano a. mente.i'ed «Mrcitavanb te opere dt,.i!^*.- 
«crieoidia. vfcsó da'bìtc^aoùk AHFeUa.vÌMlt-... 



as6 Vite de' Santi £7 LusLio. 
v« i 6MfÌMMti di Guà Cmto, ch'ersa» rìr 
wniri in pcigioiW'dia'Maanetnfiit.t Nsalia 
sadan ■* trovare quella del sue aeiso. cb» 
dÌMoransO' parimente in carcere per la me- 
imìei* causa. 

• S> Accadde in questo men re , che due ver- 
gÌMi chiamate Maria, e FLora , le quali era- 
na jiatc «Uiiste da Natalia nelle carceri, 8of> 
frima il martirio, e. a capo di alcuni giorni ' 
le apparvero mentre dormiva , vestite dì bian- 
co, e ricalale di gloria . Natalia ad una tal 
vista, trasportata dalia gioia , ili^se ]otv i Pot- 

10 io 3piLTare,che sia tsaudita U mia preghie- 
ra, che vibici mila prigione? Avo io la. bia-. 
ta «otte 4i stguirvi per quella medesima ètra- 
Atf.die ci ha condotte, al Cielo^ Sì. rispose-^ 
m* .nei aiKùra tiete dttttnata al martino , e 
Jra.poQO conieguirete questa Jelicità. Avendo 
ella raccontata ques a visione al suo marito 
Aurelio, da quel giorno in poi questi due San- 
ti C(uiiugi..ad «Itrg più non pensaroiu.cbe » 
ptepsrarsi fr. móriw per.Getà Cristo ..Venda-. 
i«ao pertanto um parte dtlle lora ■o«unz(u> 
e -ne dìurtbuir^ne il ptesio e'^p^veri. ntat^ . 
vandone il rimanente pel . sostentameoiD. . di 
due piccole figliuole, che esii avevano, UijOft' 

11 collocarono nel monastero dt Tabene tot* 
tp la condona di quelle Religiose , che viv«J . 
vtH» «mMamue. Li ne^ftoce delle da* fi- 
fìttile, luvuta Eflicittt avera jottaauit 



, ' Vite, de'Santi 2^ LuHLio.' 25^ 
il . 4 Prima, cha, avessero il h>ro pi^no .cffitt'i. 
lil i desideri, di AuT^elio , e di Micalis • g^UHi?- in'. 
il jCordovs un. cecca .M'tnaci) di pAÌe>rÌ4a > chia-, 

psr taccogiicre . delie limasjne, per SQv.TSf|t- 
r- vtenco dei KeliìrLojì d^l s'ìn mima«rero ; ma. 
i. vedendo, dia quivi !a Religions di . G^.ii Cri- - 
:■ (to era pcysc^uirata, . s ava. m. dubbie,, se .dov 
i yesse riforjiarssnq 3I sua.,inoiìa«rer^ 9 ^ p.uilf 
fia:<^re in , i^rancia ^ In ,^(Ìueita<.j!)pe^{«;EzarSÌ 
portò B T#>«"e -per ra£Qoms^tiia^»ì*aU«vci;^t 
^tioiit 4^* Monaci,, e della. Rdli^tuie, ,f)oÌC^ 
erano in quel Iaagr> due monasteri, mO'jMr 
gli nomiai,^ e al rti pef-le dufine Avendo 
quivi .travata Natalia , aubico che olla lo >vij 
de, ni^ssa , la. pirtiolara. ispirazione ,dÌ Dioi 
4is.9e: Quirite buon, Mjnaso sarà compagno del 
nostro mjni-io . Giorjiio uJite, queste, parole 
si prust'ò a rcfca., raccoman-lind'isi alls sue 
prazioni,.. H giorpo dopp Nata.Ii? riroFnata,,?!^ 
la propria casa in, Cord9V4 ^ e .£on: lisi,, sttf hf 
fi. Monaco Giorgio,, vi trovarono Felice .«U 
«Ila conserta LiJ.Ìosa , ch«- 4ucorr«vano . con 
Aurelio del .comdae .desiderio • c|ie svev^i)»: 
di dare la vita per, at^of. di ,^t^S 0 , al qual 
fine essi pure a^v,ano venduti. i loro beni„9 
distribuirono il prezzo a' pqvori ., giicph^ joss» 
^oii avevano fi^liiioli.. Aoinjìto pertanto. Oiort 
j S''^ 43:^ t)tiotro fervore , .procurò, di dar. 
t^o pià piesto, chs cv^tè-»' ipoi ,Bfrar^»9,p^t 
^ven^lo eooiaitati tatti iniieoie d«^;HÌioda. t)i 
luglio R ■ 



fisi . Samii az- Vi»^». 

«■ 'e. il IiTo distgno, 'rìiolvérano , 
}< ae 'oaaa Na alÌB,e Liliosa andasetro al- 
; la Qucsa Ci>l cipo it operto , com' esse fecero, 

per provare te i U^omertani avrgsero quin-fi 
presa uccasirhe di' arrestarle . Pare veramen- 
ts> ciie tid fate un èiponi Tolóntariaraeiite 
si pené'oló'^l Isarririo' contro le regoìé ctl-' 
_ munii c Ordihan>* Ma lo spiriro tanto > cbfi , 

I siiira, dove,' e come buuie . inspiri lotv<^i>cf- 

I «ri) coraggio per snitr.are gii altri CrìsiisDi ; 

al esser coscnnci rclla Fede, e a non tetiier&' j 
i là' pprsecozi*)iio ile' Macmcttanì ; 

''\^ Quando èlle tnrÀarono dàlls Chieaa, tin 

IVtitiele Maomettano dimandò s' toro mariti;' 
thì cosa fotTGcro ei'se andate a fare alla Chie- 
si le" Cristiani : / Fedeli, Aìssero essi, Aah- i 
no in cóitùme di andare a vttitare i sepolcri 
di Maftirf. lt nostre mogli tono Cristiane^ 
[ come lo fìamo' anche noi . L'Ufiziale aodò'sa- 

i, bno a farne 'tìmsapcvòle il Gìu^icè della cif- 

ì- tìiic fiatranró Aofclio BÌ pttrtA' a" Tabem a 

^ congedar!! dalle ètra due fig]iiiÒle,e diede lo' 

^ ro il bicio d'i pace. \X gibrno «^uen tè aliai , 

t-- di huon' ptj prtse congedo dal santo PrétB 

f • Eulogio, e da cutti quelli , ch'erano con lui.' ] 

\ i quaii 5IÌ Imciaro'no le mani, riguardatìddld | 

• glie cDtns'iyiifdre, e ai Taccomandà'r«ìio al- j 
le noe ÒTiziònii Ricornato die fu Aarelid'4 ! 
c*« ,'do¥B gli :altii suoi tìatìpagìil erano j 
' ■d'anni, vCrtfiàrQ Àiì s&'l<)ett lAiandati 4al G'vA- 

^iit -^^HìA alti '^dnc «ette caM eoAinci*- 
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VfTK ob'Sjlhti 37. Lastio. «j^ 
fono a gridarci Uicin- di qnà mìfsnliiU , t*- 
silo alU morta , giicchfc avata in (kntdio le 
TÌtx . I iao mariti Aorclio , e Pelica colle dna 
loro, eontofci uicirono con gomma gioii ;ed ti 
Monaco Giorgia vedendoti trascnraro da' boI- 
dati . dine loro ; Perchè volete voi coitringere 
i Fedeli ai aìAraeeivc U voMtra filta rtligio- 
ntt AiUoM i folditt lo pmero a maltrauare 
con pagiù 1 4 etleit gstianaolo' aschs ptr ter- 
n. Natalia vedendolo eaduro gli disse: Alza- 
tevi, fratello, e aitfliamo.Ki egli rispose ttari' 
quillamente . Qaetto inttinto, o torelltx , i già 
guadagnato. Fu rialzato mezzo morto, c fu 
condotto con alcrì avanti Ìl Giudice. 

6. Da ptUietpio il Qìodico con parole ami 
éoMì doiaandd M Aurelio * s Felice* e slle 
loro mogli Hatalia , • Lilioti t perchè aveva- 
no abtwniloflata la Religione maomettana > a 
perchè correvano cocl ciecamente aila morte, 
facendo loro graniti promesse, ae valevano ri- 
nansiare alla Raliginos di Cristo Mjeisi tut- 
' ti d'weoido rìspoiero: f^ane sono ìe vottre 
fnUMUMft nitlU ci maovono . ?/oi ditprtzxìa- 
ma qiuita vita eaiuca , e ftasaeggUra., perchè 
tperiama di eonteguirne una mtatiore Nm ùb- 
biamo a!f tal bittesimo , noi aJorUrup art so- 
lo Dio in tre persone, e abbiamo in, ahborri- 
mento ogni altra riligione. Allora il Giudice 
.tedendo Ia.,Ioro.coitftnz3* li fece^mectere in- 
ptigìone, «.caricar^ dì éàtdne;- Cìnqbe gìer- 
•t-dopo fiiroKO- escatft daìlv «areero, a eon* 



«te Viti ti'Suin a; Lvkme 

dotti di nuovo (laTanti al GiadicstcW xVeà^ 
doli trovati perteveranti , e immobili nella Fe^ 
ds di Gesù Cristo, li CondBhnd alla morte, 
eccetcuaro il IVtonaco Giorgio, a cui lasciò la 
libertà di andarsene dovè piit gli piacesse . 
Ma Giorgio, temendo di pèniere k beronii<Ì«Ì 
martirio , dine apértahiràt» , eh* a^ì uaeVa 
Msomeiio per discepolo di Sataóaifea; k pei 
miniitro dell' Anticristo, aggldfage&do, chi 
incorrevano la daiirlazione tUttt Goloroi cbji 
lo veneravano . Fa pertaiito eoa dotto Utcb'tgU 
a morire ccn gli aliti . 

7. Mentre eraiio liiCiì éìnqiie condotti al 
supplizio , Matalii foccvil coraggio à suo ma> 
tito,del cKe irritati i:olìrro di lei i soldati ì 
(^minciniono a percuoterla j c 1' àctompagha- 
rono co' pugni, e co' calci (ino ài luogo del 
saiJpliiio. Felice fu il primo ad essere mar- 
tirizzato col tdglìd della ieeta , indi Giorgio, 
poi Liiitjsa, Aurelio, e Natalizi èd il loro 
martirio lÈgul a's!^ di Luglio dell'anno 852. 
S. Èulogio , che si Èra spontameamente ad- 
dossata la ÉHrs d' iétruire le diie tenére fan- 
ciulle; Usciate da S. Aurelio, e da S. Nata- 
lia , fu pregato dalla pìccola, che aveva sol! 
cinque annida scrivere l'istoria della Vita dei 
propri genitori I c dal Miro martirio.' Alacavir- 
glianitosi Eulogio, che una sì tfcocra &ncìùlli£ 
gli parUlse in questa guisa, le di$n:ch«inf 
ilatetc' Voi per nitto ciAj^ tì PoratUtoi fafii' 
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Viti ds' Santi Lu«L!«ì . %(t ; 
U fU^lfl furono divulgate, ed tatmirtte d% -. 
torti i Cristiani di Cordova. 

Beati quei coniugaci , chs passane , come 
quetti ijanti , i loro giorni in una mnta, • 
perfcti;! concordia i e maRgiorraenie beati , «a 
'\ loro cuori s.ono piò strettamente uniti da' 
l^niiinenti di pictÀ, qhe da,' vincoli matrimo- 
QÌaU. Guai sU'ineon ro u quelli , che viven- 
^ senz^ pietà e religione, sono per conie- 
gaen;& privi di quella sincera, e caritarevo- 
le unione, che tanto alleggerisce i pe» , per 
(Uro gravUsimi , del Mairimunio ,e sona per- 
ciò co«creiti a provare tin inferno anticipalo, 
•nchd in, questa vita. L' esempio di questi 
Santi tncoraggiica, i priiqi a perseverare nel 
tfene , è a 8ajntifi$:arsi nel laro stato ; e istrai- 
ica i. secon.di a. correggersi de* loro erroii , o 
a nenare urti vita, corrispondente alla, profei- 
■ione cristiana , e degna di fìgliupli di, Qio 
destinati « r^nar,e in eterno nel Cielo. 

a8, Luglio Srcolo V. 
S. Innocimzo Papa. 

Xe.fwM, di qaetfo Sdnta, Ponujice fi trova- 

T^li^p^ft)im. ip^ , . ' . , y /, . . . ,, 

SA^it! IfUipCen^, qstivo della cittì di Alba-" 
.no 'poco. distante da Roma, fu creato nell'^ 
•Mpif. 4^1^ ^^Bo Pontefice in ei^ di 43. sn-. 
nt»fl|-l*»JLÌ«.Mgion« <)eli" •«» elezione 
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, 'b62 V;TE Es' Santi sit LifrtW. 
Portti'fiei'.to fa il fiuo ròetito.o la lat rira Tir- 
tù, pfictiè e;;U nan ambi mal qncit' onore; 
•irei r Hcccciò m mala voglia» e quasi riolea- 
(•(o iaWe premurose istanze dì tutto il clero 
« popolu Romano, che 1' ave» eletto. QuìdUì 
i ; che aUi vìita delle gravìtsime obbligakiO' . 
ni., chti vanso aanetie a questa aublilBe Aì- 
gnt^ « riempi tosco di un giusto tintore.* ri- 
cone aU'oraziooe(.e dìoaRclÒ , come Saloino- 
De« ti Signore Iddìo lo spirito dì saviezza v 
, e -di prudenza tanto necessario per ben reg- 
gerà e governare gli altri > mass ims niente ÌA 
quei difltciliosimi tempi, in cui [toma, e l'I- 
talia tutta si vedeva ad o^n' ora minacciata ~ 
, da cnntinuì diiasrri psr le frequenti scorrerie: 
che facevano i Goti sotro la condotta di Ala- 
''rito . Il Santo Pontefice era perciò tutto in- 
tento a mantener il pnpolo nel suo doverci 
ad esortarlo a sopportare quei gistighi con 
rassegna tiir.e , e ad eccitarlo a placare 1* in 
divina colia penitenza . Era indefesso il suo 
telo. e cpnFìoua la sua vigilanza, e applica- 
zìooe per soccorrere i bisogni del suo greg- 
ge^a .^-face^a ttltto a nttii.II peccatore irb- 
v8 tn luì un Paecbr« pifcho di carità , il giu- 
sto ab tnodello dì'iahtità.e il penitflDts «ni 
guida illùminata , e tutti in soniiM tnnaró- 
ao ÌA Idi un consolitdn.nn «mito, Alt padre? 
f tati ptotettore appresso Dio. 
„ «■ Eraiìo ìiAcotÉ IH qdel teìiiptt ttà ì Ront- , 

è! tsóld IdfOiitti tèU 9. tàMAejmze ftcevé 
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- ViTB »e' Santi a8. Lustio. aff,} 
quanto poteva per dislngannaiii , e convertir- 
li a. .Gesù Cri E IO . Ma allora appunto, ch'egli 
actandeva con tx^tia \% premura alla loro con- 
yersions t accadde che ì' Imperatole Onorio, 
quaniunque fosse buon cattolico, permise si 
Riimant di celebrate ì giur^chì «scolari, che 
si facevano in o^ni centesimo anno della f n- 
dazione di Roma, c di rinnovare i combatti- 
menti do' gladiatori , 1' inumanità dei quali 
era abborriia da tue-j gii ucmini di senno, 
IB ballava il solo lume d^lfa ragione per farr 
lì rìcunosccTe per detestabili . Questa pcrmìg- 
■lone recò moito nocumento al fruito, che a- 
Tea prodotto li predicazions del Santo Pon? 
teSce, • fu. per , lui , e.^r turo la.nericAiìl 
dàbbene grin tnotlTO ^lors^ • d* iffiB* 
rezza.. ■,-.■■■'['■, 
. 3. La eoileciradine pastorale del Santo Pofif 
te(tco g' inpiegd in prò.irTedere ai bisogni 41 
tutte le altra Chieie .del mondo CacroItcPi A- 
vendo inteso Io scitma, che ai era «uscitalo 
fra. i Vegaovi di Spagna, scrisse Ipto ona sen- 
8aiissim3; Lettera per esortarli alla aoBcordt?, 
• all' esser vani» della dìaciplina ecclegiaitìca. 
V affliggevano anche più i maU d'jOrientfl., • 
particolarmente la periQCiizioiu> cbe.c^ lHee!> 
va a. S. Giovanni Griiogtomo j e. qùBDdanp' 
fe , che questo Santo Vescovo era tt^w, in- 
{ius amente deposto e mandato jn esilio, si. 
rammaricò d| ùp^ tale ingiustÌEÌ9 non altri- 
D)«ati, cbe <é foMo ita» cofflmcgsft centi* 
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siij Vite et' Santi aS. Luqlio. 

Hi .-d^ ' pròpria (tcfiona . Ordinò nfcrtftaco oq 
pabbUco 'digiuna nella città di Roms.perdi-' 
tata<l«r ft 'Dio la 'grazia éi tonar idntàno Ut 
ttismi Si' cài la CHiesa veniva iDÌnaceiita ;' 
né si 'laìcid mai prevenire , né ingannare dal' 
le nienìo^ne , e da;;Ii amlìiì iìe' nemici del 
Grjjbstorao , cir era allora . uno de' maggiori 
luminari' 'della Chiesa catttiiJ^a . Ma non po- 
lenio rirneJiare a un ai qua male'comc bra- 
«na'va , féce atmet\o'quanr'o gli fa perMeiJo 
ptr ititpéJirne i pro^reid . Sorisse' dae Letfe^ 
.re una- a S. Gio GrisOsto-n V, fi^enil/lgli ■ co- 
taj;T-io a ■ ffiire C'^n pa^ichia le peraecuzio- 
ni m'js-e coiìito di lui>e a consilarsi ne'suni 
inili per la fiworevole testim miànza che gii 
r«adev» la t>uiri<à AsH* sua c<>$cteii2a, e per' 
la sperinià dè* béni eterni 'protnésji à •^Hailii 
ctie «ano' tiergÈguiciti por 1a'giustiiia-:ticriiss' 
la Bocon'la ài' Vescovi , eh' èranò del" pàrcitd' 
dell'- illascre witiato',' al clero. Cai pòpolo ili 
CtjstanriViyphlì,' a 6ne di e-scitare i primi 
dif«Rde«e vigorosa «me il Giusto opprena; & 
-di olortap ^li sltri ii pc6g^t»' il " supreino ^di' 
Pastore 1 por cbì gli IMtò «diSfll^ 

^ol aqij'estìmpià , i ittivui'c<^ suoi distèrur 
'ProfiUrò' iif^Ure ichs ti tenesse 'Cdnciliiyfie* 
' tféral« a- tìtis- di tèrtnintrei le dinpuis snMira- 
•JA p«r- La ingiunta deposiiidne del medwiifto 
;>ti GÌ3. OeiBurtCìinorti - di tistabiltrto neHa-mc 
StMU. « deputà a qii«M*fi{rMto alcani Veaco'' 
^yA«tf4P[r»«é-«n>:ai«>si)e'4»UK Ctue» as^ 



mana. i quali si portarono in Costantinopoli" 
diilVlmperacore Arcadio. Ma andarono a vaa- 
t^' le' ipw tntènsiòaì ; e soll«eir<}iliiit del S^- - 
w eont»fiee-, fM^chè' preV*l«»a V- là»^ 
^»r«oc« te' c^àU,' e tV, {atriglti ■ dé* Mmi^ 
del Grìaoflionià ; «ome »i (ffi.se hoHa so» Vt- 
» riferita ai a';, di Geiinaìò.' 

4. Avendo DeCenziò Vejcovo di Giobbi» 
Éonaultato S, Innocenio «òpra diverbi punti di 
ditciplìntti il Bapientissimo Pontefice «igfiifi- 
' ^Htdb'gH Gooie si regolala la Chiesa -ftwod»- 
M^-8taiHi tfasì rispose pienamèiite « Hw 
■iiai t]ae9Ìtì con quella celebre Òecrcfale tBti*' 
to riaoòiiia.e com'TjenJaca dagli amatóri dèl- 
ie còso ecclesiastiche, la quale perciò ^ stata 
qtiaji latra inserita prima da Ivone , epoi da 
Graiìano nel Testo Canonico . -ScriiiBe. ' pa.ri- 
mente' Da'. altra' Letterr Aicrptrie-a Vktrì* 
ciò Vescov» dr~^(bano ptim»*'(H**iiW -S* 
■pieiraa , "^Itr» 'sim'He «-S>&aop<«*>' ■Vé»c<*rt* 
di Tolosa', e^altre a-dÌTér3r"Vesà»<f^'^ 
•tabilira il" vigóre dellsi diicipliim' B«W*l»itr* 
ca , e per conservaris -ilìeso il^prétì*i»;-è«^fc 
sito dell» dottrina della Chte«.- 
»^ -5-^*fctotfti "if Siató P i atti» ' tB W fcw * « 

•or*i|iiM-d«*-^égi'r€ailoAÌ '.MSir-permite;-**» 
■Atarico mettano- «oMopra tatra 1' I rafia , * 
cingcjse Roma medesima d' assedio .■ QiicUn 
•però , che Eriflifse maggiormente 1' animo <i' 
1«a«eeaB»t fil ti- tedwe che neU' atto- ntedeii 
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966 Vite de' Santi at tvSU». 

simo, in fui egli unito al clero, a al {M^?*. 
lo .fedele implorava il divino Goceorso, Ì pa- 
^. gtnj contulCBvano gli Auguri , e offerivano 
J ttgtiRti alle falid deìt^ , per impetiire la pre- 

sa della Citw. Pcfcid il laggio e pio Ponte- 
fice previde, che qiiel lagrìlego incenso non 
^ttva le BOB ii;ririre |1 Cielo i « non cean> 
ira di esortare tatti alla penitenzii , con rap- 
preientar loro, che i disordini pubblici erano 
la vera cagione dello suto deplorabile, io cui 
ftòù'a^era ridotta. Fu d' aopo, per liberare 
, fa Città dall' BRiedio , abenare una ìmmenia 

^ qaantìtì d' oro, e d* argento, per ta quale 

Itceonie non baitarono le svatanee de* parti- 
eolari, coil ìfu necesiario il prendere il re- 
stante da' tempi degl' Idoli , spogliandoli de| 
loro ornamenti , e disfacendo ancora alcun-à 
[ delle loro statue, sì che Iddio si servi di qo^- 

sto ^astìgo per dittruggera lampre più in Rq' 
ma r ido|aria. Fa danque per allora gciel- 
• ta i* assedio , ma non cisesdosì potato con: 

; eludere la pace tra Alarico Re de* Gori, c 

1* Imperatore Dnorio . Roma arava totiora 
•poit^ a qael , medesimo pencolo, da coi 
^a t^ca . pritÀa acampata . U Sinio Pontefici 
per ornare a tanti mali, ad istanza del Se* 
aato Romano si pertA prima ad Alarico , e po| 
^airimperatore^, affine d' indurre questi dui 
Prìncipi a convenire; fra loro delle condizioni 
dellà ir{UMt,flià.le premore del^^Senarp , _f Ip 



ViTB oi'Sasti a8. LoGtid. 46^ 
rono iRutili . Mentre il Santo PoateSce ri ttat< 
teneva in Rnvenns appresso l' Imperatore 0< 
oorio , Alarico ali* improvviso torad all' ai- 
■edio di Rofna , e avendola pre» nell* anno 
410 r abbandonò ài sacch^gto, da cui ?o!' 
le , che fonerò preservate unicamente le Chic-* 
se de' Santi Apostoli Pietro e Paolo, nello 
quali si era rifugiata una gran molticndine 
di popolo. Onde Ì1 Santo Poa efìce ebbe la 
grande afflizione di vedere al tenpo suo ab- 
bandonata in mano de' barbari la Capitale 
del Romano Impero, la quale nkllAspaastO ii- 
tnilla e dogento anni incirca aftlIS ni fatì>- 
daziane era stata immune da limile calamìtft. 

6. Quando lo s:ato di Roma parve on. po- 
co più tranquillo per la partenta de'bartnrj, 
S. Innocenzo vi ritornò, e cagionò il ino ri- 
totiio une gran gioia in tatto il popolo Oat 
gran Hagello , con cui era stata percons Ro- 
Éis dalla divina giustizia , prese egli occasìe- 
oe d* insegnare 1' Uso, che far li doi^a* de^ 
mali (ofiérti t riconoscendoli come castighi di 
Dio manditi per loro correzione , ed emeii-. 
dazinhe ; e però exortd tnt'l i Fedeli ad ado-' 
rare i divini gitidizi teóipre giusti e lenpra 
retti ; e piatire Iddio coll^ penitenza ; e ad 
esercitarsi in ogni sort» di opere boeme. Do- 
po qualche tempo Roma tornò a godere del-* 
là primiera trAhqaìIlitì , e il Santo Pontefice 
Aé prollctd per Ibcri rìGorlre la diiciplina é 
J ftion <Mìat9 , ptocaoaie di fonaac^ Étt 
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polo tinto, 8 tutto dedito alla opere bjaose^ 
eziandio delia ma autorità, pec cacdare^j 
ì'Qóaanaq'da E^oma, condatynò Fela^, e \. 
imi ite^iiacì . e dopo quest' ultimo Kaf gio del . 
•do grande zelo per la. FeJe cattolica , andò . 
a ricever in Cielo il premio delle 6^e facichci 
a il frutto ds' suoi travagii apostolici. Mori 
nell'anno 412- dopo aver iediuo nella Gat- 
tèdra^di S. Pietro anni 14. mesi 9. e gior- 
ni .'aa.- 

I gsstighi pubblici, come fu^ quello del iac- 
ea 'di Roina Botio Alarico, compianto da S. 
^gostinót da S. Girolamo. e dagli altri San> 
ti* cbs, allora vivevano, srgliooo es&ere l'eC- 
fetco df^ peccatoci , e. dB'diwrdini. che regna- 
no .ne^ ^pplo , anivergaliwnB; ■ Onde Iddio, 
tum» ,an. padri Bmaroaa .RtettQ mano alla ver- 
ir f,k,' acciocd^è ì gaol figliaoti percoisi dal . 
gello rien(cino..in se «tessi, sì ra.vveda.n(>i ed, 
emendino i loro costumi . Contieq^e pprtamo^ 
in questi casi.approtitcarBene nella maniera,, 
che insegnò S. Innocenzo al popolo Romano 
can amiliarsi avanii la M,tearà. del Signore ì 
«00 raswitnarù alle sue .divine dìspoGijtaaj,;, 
B-Cpn aof&ire con pazienza i iR.alj teiqpQr^Iì,, 
pet diczzlO. de'q'iali si..sud|liaid alla ginstizia, 
di Dio per li pescaci cpmmeasi,, e. 91 acqui-, 
«a merito per coape^uite.j yeVi bsoi ,, quali- 
tono gU eterni-.dej ^elp, Co'l, Cs<:éro,..Inol[j^ 
QriaBun«i]!v^<>P^<^((a. ^^a!OÌta,.ae(;adu(«- 



Digilized by GpOgle 



Vite Ìje" Santi b8. .Li«iu*. ^ tfì 
Agostino nel primo libro della Citià .<tt^Diof. 
■ fllrrove. ÀI con rabio toloro , qhe ecJtV*^ 
kon impazienza, e in vece. di adorare i gi% 
dizi di Dio, mormorano contrb U sua ^rovr 
videnza, e resiiKono alla sUa volontà, uè pea- 
iando ad emendare Ì loro pravi coituqiii Beni- 
pie più aggravaiio i loto peccati; Tèa4o[io « 

f'e medesimi pi& pesante, tid'iiiutile il lùs^t- 
o, da cai sono percossi; e passano d^' ma,- 
li lediporali e pifìscg^ieri , quàli lonQ ^eiii 
ttella presenta vita, àì mali seinpiteri||(„ 
■kooo pteparàti nell' inferno ai pfciUtp^. iÌ|IÌ\ 
.faut; • im^nitenti ; l .■^^.s.i' 

. àf. Lnglio Secolo I. ■ ".^ 
S. M À X T À V's »,s I jrxr- "■* 

, Nel Vàngdo di S. Luca. al ca^ IO. 'fi^^ft, 
Vangtlo ài S. Ciotrdniu, «1 etp. LI. (i ijfvi- 
MCono U azioni di à. J&arti. . . 

FRa le sante donne, che seguivano GesH^Cri' 
stoiche si recavano a gloria di eaae re e^a 
' diiCepole , mentre vi^ae qui in terra, una 4el-. 
I* pia celebri è S Marta , di cui oggi la Chic- 
■a celebra la memoria. Ella era sorella di 
Maria, ai di Laz,^eru. e soggiornava con loio 
nel castella di Betania . distante quindici s»- 
di, cio^ dae miglia io circa, dalia ciuà. .di 
àtcuMlemme. Gent CrifH),.avjB¥3.,Jin..|wr^-, 

Ìé»B» <elU ÉhiB và mi CGg^ìiU J/^ - 
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giorno csKnda egli atloggiiro in cisi loro , 
Maria gaottmcnte avida delle eae iicrozì^ni 
gè ne Biava ù suoi piedi, ascolcan-lti m silen- 
zio la Boa divina parala, che dolcemence le 
penetrava il caore . mentre Uir.a n oeetipa- 
.•n in preparare ciò, eh' era necesstrio pel Ji> 
vino ttto Oipire Si lagnò pertanto Marta eon 
Geaà. parchi Miria la lasciava «ola nelle fac- 
eenié dnnianisha, e la pregà, che le dicei- 
ae dì anlare al ajiitarta . Ùi Gsià le ritpo* 
8t: Mina Mina.ta tei loilecica , e ti tarbi 
net prenderti pernierò di molte coie , e pare a» 
na caia soia è neeeunria , e Mirìa ka latita 
la miglior pane, c\g non le sarà mai lohs. 
Gesà con qae»e parole non condannava I* 
diligènza, e 1' occópazions ii Urna, ma le 
itHegnava ad. ^aercifarltì lene'alierani, eieri- 

. za inquietarsi i le iaiegnavt inoltre a non pre* 
ferire aa' azione, la quale, 9ebbene aanta , 
■on dura parò te non in qaeita vita . 

s. Dopa gualche tempo (jj, mentre Geiìk 
predicava di Ik dal Giordana, M:irta,eMf 

/ tìt gli fecero sapere 1' infermità iti Lazura 
loro iiatèllo, m^Rlandpgìì .qiiest'aaihaiciats. 

.. ,pienA di fiiticia , e di rìipetco: Signore « ee<^ 
■eke quegli,' ckt voi dmp:(e é, ii^erm^. Mi il 
divin iCedentorf * che valeva in questa.. ocey- 
.Bione far riipt^ndera U ssa gloria* la-wa 
-possanca, non aadd ia B4taaia,fi« non qaai- 

J(l) t9M. II, 
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Virt «e'Santi 99. tvuilf. iHiì 
ITO giarni dcpo clic Caizàró era già affirto. 
e seppellit'j. S-ibitò che Marta ebbe 1' avvi- ' 
IO, ch9 Geià si avvìcinaTS, andò foorì del 
Ctitello ad incontrarlo , e prostratasi a' suoi 
piedi gli disse: Signore, se voi fotti nato 
Jil.ntiì fratello non sartbbe mono, ma io so, 
ette t-iiio vi Concederà tutto juef/o, ette voi 
gli dimande'ete - Gesù le rispose : 7\io ^«eHo 
risTticiteri la so bfìe. raplicB ella, che rita- ■ 
tMerà àèir uitma giorno, io sona, fipiitlid 
Gsaà ■ ' ta risurr. zrone , e la vitn Chi crede itk 
me quando ancora Josse morto, viverà . a 
chiunque vive , e erede iti me , non morrà mai. 
Credi ta questo? Blla rispose: Si Signore io 
eredo : cbe- voi siete il Cristo , il Pigbttolo dt 
Xìio vivù, che siete penato in ^tnv mondo. 

3. Gesft Cristo ^olle rimanerare la gran fe- 
de kli Marcai e della sna sorella Maria coi) 
TÌ^uiciiare da morte a vita il loro fratellò 
Lazzaro , alla presenza dì molti Giudei, che 
erano venuti da GeruMlemme per consoUrh 
le dàe siSiiie sorèlle. A til e^no il Saltiti 
tote sì portò »i lao^o, dov' era it sepòTcfO^ 
in luì giaceva ÌI corpo di Lazzerò , eh' et*' 
lina groira ctiima con una piatra. Indi eomaa- 
àd che tosse levata via la piètra . Allóra Maf- 
ia gli disse, che il morto doveva già pazza- 
TC , perchè erano tpa tro - gìoAit , chs stsv* 
aepolu . Ma Gesù le rùpow: Nàti vi- ha dti- 
• vetr. n mi Ètmt ; wAm ib tt gluiit MKof 
té àanism Itnn )& pim, e GitA dicM M 
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alta »QCe! Lazzaro vieni fuara U marta n- 
hica riiascink t ed asci dal sepolcro , aveada 1*^ 
miai,* i piadi ligati» ed jl t^to fesciap»" 
(BpB.iHi paonoUiip i a.Qeni.«r$tiQ a**^»!)!. Ar- 
poRoU , che Io sciogliesiero i a Io làseìaster» 
I andar libero I onde molti Giudei t che erano 
preicnti.o, furono testimoni di .questo (lupen- 
do miracolo, ccedorono in Gesù Cristo . O^no- 
OO lì può ìmmiginare quala , ^ quanta fossa 
^ poli 4fllls. duo 'aorelle Mirn,.a Maria nel 
ticu^rii^ vivo e lano il loro amato fratello, 
« ÌDlietn^ qàaleis quanta fosse atìcori, 1| lo- 
ifo ^raticiidinc,Tej30, il divino Salvatore, d» 
pui avevano rtcevu a una grazia si prodigio- 
sa. La Scrittura jion ci fa sapere alcun altra 
particolarità della, vita fli S flirta, se non 
che ^rrqyaiido^ Gesù .Cristo in Beiània Sei gior^ 
pi,.priiha della, stia pas'aione , ella si presola 
cara,.C.it pensiere di apparecchiare la cenai 
alia qiiale.ititeryeiine Gesii Cristo insieme co 

!iìoi Apostoli, e col, suddetto Lazzaro fratel- 
o delle due .saote.,iorelÌe ,(1). Si crode^ anccj- 
ra,;chs ella fosje.uaa di quelle sante fcm;iu\ 
'né, che furono .pteientì alU, morte , di Ge^^ 
Cristo, « .alle quali, egli ?pparyo dopo I« ,rM 
gloriosa RisurreiioHS,. Vìsaf? .poi MarW: 
tamciite il rimanente de' suoi giorni.,,che.t9Fj 
ffiÌBò con aaa m'orie ptesiosa nel cospetto ae,I 
Signore . 
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Viti b€* Santi 39.'LuaLio. , az^t 
Fer nosira spirimale ediiic^ziona non si di- 
mentichiamo mai di queir avvercimcnro , che 
Gesù Cristo dieJe a S. Marta, quandn leclia- 
ee, che una cosa lola è necessaria , cioè l'at- 
tendsre alla propria salute Figììamoci bene 
nella mente, e nel cuore, che quella co« e so- 
le, che >ono eterne, o che conducono all'e- 
ternità beata, aono importanti, e necessarie « 
e che tatti gli al cri affari sono nn nulla in 
paragone di esse. Se nel Mondo «i tenessa 
questo, principio per regola delle proprie a- 
sionl, quanto apparirebbero inutili, e dispre- 
gievoli moire di queste coeb, nelle quali si 
perde ..tanto tempo , ti spenda il danaro , si 
consumano le forze, s' indebolisce la sanità, 
e spesse volte ancora s'abbrevia lavita?A^ai, 
dice S. Paolo parlando de' Cristiani in gene- 
rala , prezziamo , e contempliamo , non le 
tose , che ti veggono , ma gueLle che non ti veg- 
gono t perocché ciò , che ti vede , è tempera- 
la , ma quellù, che non si vede, è eterne,' 

So. Loglio Sect'Io V. 
S. Germano Vescovo. 

ta tua fila fidelmente tcritta da Costati»» 
Prete della Chiesa di Lione, È riportata dd 
Surio $ott9 il di 31. di Luglio, e dai Bollati' 
ditti . 



SAit Germano è rigaardato coma uno de'più 
illBiui VoteoTt, ch« fiocìigero nel quinto 
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menti propri ilella ginveniù di t^^l lem^Ki , 
che agli esercìzi di lincili; vir tù , cIìs cuiwBn- 
gimo a uti buon Crisiian^ . 
, a. Il suo pili frequente, e irraSIci divertì- 
tnenro era quello della cai:cÌ3 , e qunn iu nve- 
V» preso dagli animali, sì compiaceva dtf<ir 
■ttaccaro te teste de' raedesiini ad un gran- 
de albero di Pero.^h" era in mexin alla cit- 
ta, coma un trrifeo della sui bravura, il cha 
faceva per uti eiF.'iio di vanirà gi::varnle . Ma 
siccome i Pagani facevano per soperdtizionc 
qualche cosa di eimils, così S. Amicorc.chcf 
«Uora Bintamentc governava la Chiesa d'0«- 
serre V pià volw amotonl GermaQo.e lo pre- 
gò a dìsmaftere quest'usanza, che serviva di 
scandalo a' Cristiani, e confotmavi i Paijani 
■nelle loro piaticiis s^p.-rd^iiinic. F^ii fero po- 
co o tiitin conro f;ce di questi fiiilutcvnli a?- 
vertÌmenti;onib il santo Prelato, che pur vo 
leva vedere tolto questo scandalo, presa Top- 
portunicà , che Germano erà f^ori della CÌttè, 
fice tagliare, e bruciare riusU' albero, e poi 
fece [fe-tar via par la campagna tutte quello 
teste d' animali, elio vi erana appese. Andò 
subito U nuova di questo fatto a Germant», 
che pieno di sd;vjn'.i , e di farcire , p deposto 
ogni aontiiiiento di reliili'^no, si affrettò di 
tornare in città con m;ilri i^nr^ del suo M- 
guico , minacciando di toglier 1^ vui al san-' 
to Prelato ; il quale, quundti risappi questa 
nttoascst non se ne attecil pantOtanll disM 



ViTB de' Santi s» Ltistio. . - 
che non ti creileva dfgno della corona dal 
martirio , e di render ceeiimonianza a Gesù 
Crieto coir effusioni; del proprio eaiigue. Egli 
ee ne pai ti dalla ciiià non tanto per aoitrar- 
si alla collcia di Geriiiano>quanto perchè a- 
Tendosli L>Ìo TÌvelacotcbe era vicino il tem- 
po della sua morte, le che, lo éiecfo GermB- 
ro doveva «accedergli nel Vescovato, èrà Ae< 
cessarlo che ai ponatise dal Prefetto dflle Gal- 
lie per ottener la licenza di abcciverlo fin d* 
slicra al Clero, giacché, eseendu Germano u- 
fiziale dell' Irhpei'atore , noti poteva ciò ch- 
gaire la |>eTtnjMÌone del medesjino Pref«rto'. 
Se n' ahdd dbntibe i qii9»' effèiro S. Àmato- 
re a Auiiin^dove allora risedeva Giulio frs- 
fetto delle Galije, il quale accolse il S. Ve 
ECOVO con tutce le ntaggioii dimostrazioni di 
§;iraa , ed avendo da lui intesa 1' iitanza , che 
gli faceva, e com' era espressa voioniù di Dio, 
che Germano ósaV impieghi secclarì paseatBs 
ai più sublimi della Chiesa, gli disse: Sebbe- 
ne GcTcnano sia molto utile e quasi necessa- 
rio a. la Rspubblicit , tuttavia perchè il Signe* 
IO la scelto- per se, coinè vei mìa n« Bsiin- 
rstc, io noit posso OppofAÌ egli ordini dì 
Dio. 

3. Orrcnuta cesi la bramata licenza , rìtot- 
nò S. Amatore tutto lieto e contento a Osser- 
re.e facto adunare tutto il popolo, Rell' atrio 
d^a sua caaa, cosi parlò ■* Io so , figlinoli di* 
- latiniisik pM diviat rìveUaioiM, 'i vi< ' 



Vite de'Sahti 30 Lvauù. v 
QOO ìt giotno della mia mwteì.vi esorto a* 
duiqae ad unire oi;ni diligenza per rnivare 
fra voi un nomo fornitn di virriì e di cniaij- 
gid.'ìl >|Qala possa esercicsre l ufl'.io di p-i- 
stor« , e di custoie ilelU ci-a d.-l Si,!nore . 
A una tale proptigiiione res ò il i>i);>olu mol- 
^ a^ittOt 8 turbato a causa della perdita d* 
on ilMegflo.D tanto Pastore.* e tanto fa it 
tammarico , che non vi fu alcuno che apris- 
se bocca, e des^e alcuna risposa. Vedendo 
egli, cha tutti «lavano in Jilenzio, a' incam- 
minò verso la Chieia accompnj;nato da! po-' 
palo . Entrato che fa nella Chiesa . d'jve in- 
BÌatne con gli altri era anche Germano, 5. 
'Amatore comandò, che «i chiurlestero le por- 
te' Dipoi avendo manifestata la riveIa)>ione 
avuta da IJio.ea n' andò inaieme cu' suoi chie- 
rici verar> Germano, lo spogliò dei suoi ahi» 
ti militari, gli tagliò i capelli, e invocato il 
nome del Signcire,gli diede 1' abito ecclesia- 
Iti c" ■ e l'asirisss al suo clero , dicendniili per ■ ^ 
incorag^irlo qu-tte parole : Pfocn'ate, mio ca- 
ra e ve'i.-rabiU fr^fiUo , di conseru^ìr paro, e 
senza m.ii-chin C onore, cht avéCe ricevuto, 
giacché il Signore v\ ha dettiaato a goyarnare 
in qii.ìlità di Vescovo qaetta China dopo fa 
mia morte . 

4. D;ipci quena ordinazione di GcriBano» 
S. Amatoro cadde malato, allorché si sea- 
^ . vicino a morire , raccomandò can molta 
ItnRiura al tuo popolo , ebe sccgliQisero e»n- 
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éj8 VfTE dl' Santi 30. Luguo. 
cordenente per Vescovo in sao lui^o Gema- 
tio;e per cunsuhre quii, cha piangBVino I' 

immineiira perdita, eh' erano per fa» del tan- 
to loro Pastora, gii assicurò, che avrebbe a 
vut.i loro recato tnagi'ior vantaggio c in vi- 
lli e dopo morte. Passato che tu S Amatore 
all'altra viia.il che accadde nel di primo di 
Maggia dell'anno 418. , imniedjaiamenie e il 

' clero, e la nobiltàr e il popolo delia cità.o 
della campagna, (atti ■ una voce domandaro- 
no per li;ro Voicovo Germano. E|;1Ì s* oppo- 
te quanta più potè a qiic!:ta eua clezicre, per 
impedir li ijuala aveva condctn) seco alcune 
persone livesiiio dell' aatoriik Eccolaie. Ma 
ijoette pore s'unirono ben presto di soniìmen- 
ti» col roEtaara del popolo , onde convenne a 
Germant di chinate il capo, e di soggeciar- 
»i, benché corrro voglia, al pesante CBrico, 
che si velie impcrro . 

5- uiv:i:int;) che fu Vescovo S Germano, 
diede ben fircitu a conoBCere , che se Iddio in 
una maniera straordinaria, e «uperiore alle 
regole lolite B oiservarsi dalla Chieaa , lo a- 
vjQvs chiamato al gnpromo grado del Sacerdo* 
zio. Io aveva anche nel medìBÌmo tempo ar- 
ricchito di una grazia Giraordjnarja.Conciossia- 
chè eì vide in Germano un tenore di vita, 
che non rassomigiiava più in nulla la condot- 
ta, eh' ogli aveva tenuta da secolare. Lasciò, 
dice il Prete Costanzo scrittore 8ÌnccTÌEBÌ(no 
della «in Vvi\e tuo coatemporaneo > di aer* 



Digitizad by Googic 



Vite dl' Santi 30. L-JCLiO. aj5l' 
VLfe al nion lo, c turta s' impiegò nel sacvi- 
zio <li Dio . 

6 Le austerirà poi, ch'egli praticò , p;r mnr- 
tificife il *uo corpo, furono «1 gran'Ji, c!iq 
parrebbero iro'edibili ; non si sapcsìs q\iel 
cha pai farà la grazia di Dìo in un uomo . 
Egli dui giorno, che fu ordinato Prste', sino 
alla mone non solamente a' astenne dalla car- 
ne, e dai latticini, ma nh mano mangiò mat 
pane di grano, nè legumi; non usft mai vi- 
no, nè aceto, nè olio, nè sale. SolamcatD 
nel giorno di Pasqua , e in quello di Natala 
prendeva qualcite goccia di vino , migchìattr 
però iti tanta copia di acqua , che non nas- 
trava ceitamente il sapore. Il tao cibo ordì.' 
nario consisteva in poco pane d' orzo .fittt^ 
colla sne propria mani, e prima di cibarsi di 
qiMBCO pana Io aspergeva con po di cenere^ 
L'ora del nangiaro era sul tramontar del so- 
la fnirolta passava ancbe tre giorni talvol- 
ta tnciha tnita 1' intera settimana, senza nè 
meno prenderà qaesto tiiìserabile ristoro. La 
eua vette era una tonaca, e una cocolla, eh' 
era sempre la siesta in tùtie le, ciagioni,nè 
la cambiava mai te aon quando era il logi.* 
ra , che cadeva a pezii , ovvero quando te no 
Spogliava per rivestir qualche povero, e sot- 
to la tonaca portava condnaai^ente un invi* 
do ciUzio> n stio lettiecioolo età conte anii 
étssft rì[Heìia sino all' oilo dì cckiete , che '£<d 
cwieam .aop:* s' laiuA- talraa^td^t cbct diT««- 
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' tSo Vin db' Santi 30- Luglio. 
fiS come il lodu terreno: sopra di questa ce- 
nere si>in<leva un cilizio, e con un altro si- 
mile oi ricopriva : non v'aveva ncseana sorca 
dt cape7,?^ile; non si Bpogliava mai , e rare 
volte si allentava la cintuca, ch'era di cuoio, ' 

0 si levava ie scarpe. 

2- Una però delle maggiori glorie , che Id- | 
ila aveva riserbara a questo tantiesimo Prela- 
tAifu quella mIì combattere , e di confondere 

1 sii|ierbt Fclagianì , nemici della graz a di Gb- 

Cristo; e vani gonfiatori, come li chiama 
S. Agoaiino.del libero arbitrio. Questi ere- 
tici erano già staci <;ondannati nell'anno 418.1 j 
ms non si acquietarono al giudizio della Ghie- | 
sa, ed essendosi alcuni di loro portati in In- 
ghilterra, dove era nato Pelagio, vi andaro- i 
no diiseminando la loro perniciosa dottrina , I 
onde fece 1* errare in qoell' Isola tanco'pro- ! 
gressa.che quei Cattolici furono fcotttetti dj, 
richiedere aiuto ai Vescovi delle Gallìe. Ado- 
niitìsi questi in gran numero' per un sitare dì 
tanta ìniporianza , preaero tutti d' accordo la 
risoluzione di mandar in Inghilterra al eòc-: 
cor^n di quei loro confratelli S. Germano , e 
S. Lupo Vefsovo di Troia, ne'quaii, più che 
negli altri, si Vedeva risplendere la virtù, e 
la grazia Apostolica. Ubbidirono i due' San- 
ti Prelati all' ordine ingiunto loro,e passan- 
do per ia Diocesi di Parigi |i fetmarono t^, 
prima notte in Nanterre, dove il po)H>Io »- 
'^fiudo 9rwa.à '9 .ii loco «rrircr* m . TcBOt«, 
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ad incontrarli per ricevere U loro benedizio- 
ne, S Germano dao'J aver dato a" tu ri dei 
ricordi, e deUe istruzióni aisai profìcue, e. 
nìutari , addò in Chiesa a fare orszìone . Al- 
lora fa,, che per divina inspirazione riconob- 
be a qual eccelso gr^dj di santità, e di vir- 
là era chiamata S. Gsnovefa, eh' era ancor 
fancittlla di poca e f la consacrò' a . Dio 
nello Slato* di verginità, ve ppe4ia»a.l,é^c*n-li-: , 
coae.ch» il Signore avrebbe operato per mez-, 
zo di lei. Continuarono poscia Ì due SS. Ve- 
BEovi il loro viaggio, e giunti in In'h'lrerra 
Vanno 429. riempirono tutto quel Rjgno del- 
la fama> e' del' buon odore delU loro vinò, 
pòrtàado , 8 -spàrgeado per ogni parte il lum^ 
della vorita. collo loro prediche, ed istruzio- 
ni .' Tatua «ra -la folla del popolo, il quale i' 
conccirréva ad atcàltadt,'chfrnoa.«iMiido.pià 
sapaci le Chiese, biiogoòebe pcadicy neU : 
le «tiaJe, e n^Uevpùzaé Uo- aIi'-apHi>- wtlw 
pagaa . .. . ' "^i 

8. I P«li«iui tta^^taaa. tintinni ^{lOtersM 
di iimennrù eòa lòrórina poi v n § o St»aiay 
ii.jde]U lora fiiga, e del loro sìlanzìdi <fié 
tanto li diicrediiava I BCCfitratono alla fina a- 
na conferenza, alla quale vennero riccamen- 
te vestili o-con- gran comitiva, eMflndo con- 
corsa 00' infiflìlft di popolo a questo spetta- 
cokt.I 4a«-Sa«iÌ V«scovi Uaciaroao diiecgU 
BcceÌci''GÌd^clH vollero , e dopo cbè qiiettitiv-t 
mim, jn^uwb^ebhekaJungamsQte Mgionuotà. 
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ft^A Vite «'Santi 50 Luauo. 
Ge^ffisno, e S. Lupo risposero loro con tan^ 
n etipit di eloquenza, e di autorità, e di seo' 
Wit« preie dalla lan a. Scrìnan, che coavtn- 
liro pienamente i ioro avvenari. • li rìdUs- 
lira K non puter replicare cosa alcana ■ Men- 
tri li popolo dimostrava l.a sua gioia , e cul- 
li VBee faceva plauso ai dac Santi Preiari. 
un e»»o Tribuno colia sua moglie si fece a- 
vanti I e jpresentò Iato una sua tìgliuala , che 
IV* Vi iiiti Inftt, ed erft eieca S. .GecmAno. 
C I. tupa gì! dtsmo , che presentaste prima 
etisnt taitciillta ai Pelagiani , ma eist mede- 
Hill OOtifeBSBndo la loro impotenza e debo- 
IsiSli il unirono con i genitori della fanct- 
bIU B pregare t due Santi, acciocché le oc- 
tgnsiHro da Dio la grazia della vista. Fatia 
limite dai nonri Santi ana brave orazione, 
• ee&tt ìi ftiaùiima Triniti , Germano 
il Uv6 dal Coito un reliqaìario , che portava 
nmprt addosso, e r applicò agli occhi della 
fBQGmlU^clie ricuperò incontiMate la viatat 
f da quei giorno in poi tutti li strendarono 
kUa dottrina cattolica. 

91 ?Eia che i due Santi asciiiero dall' fn- 

rlilHf tit < fecéro nn altro considarabile bene- 
ile ai popia dì quelt* isola , liberandolo dai 
fittili aa altri barbari, che minacciavano d' 
Ull4me^ Intimoriti gl' inglesi, e sentendosi 
tnape d«bdU per resistere al numera , a al- 
ll WU da'lof neiaici, ricorsero alle oraiio- 
«lifi m Mtfi.r. Buccio BUora ^ 
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Vite db" Santi a», Lwotis. aSj 
Quaresima attssero i due Ssnti Bit istruirli it' 
misteri della Religione, a a preparare t« ^t- 
Bporre un gran numera dì Catccumani, i qui- 
li .riceverono poi il h3ttaiìmo n«lla fetti dì 
Pasqua Dopo celebrità la Coirà , anidiRti dil- 
la grazia ricevuta in quella ipUnnlii i « ri' 
pasta tL:rca la lor fìdDCÌa divino iscosna 
marciarono corasjioiaawBW centra llgrone" 
mici . San Germano li mlM lUa Hira dell* 
esercito, mandò «vanti degli BlpI'>^>C''r) B ri- 
conoscere il paesot e ordinfi, ehi t' intontì* 
■e tre volte ^iUtluia , e tana rarmìta iiasn- 
do il concertata ripetè aUraiiantfl volta It 
medesima voce . la quaJo moltipiieata per mat- 
zo degli echi dalla montactna > facs «n grBQ* 
tis Krepico, e rumerai onq* i barbari na ri> 
raasero «paventati, o RstKte le armi, 13 rfl 
fuggirono in confusinas i «bbindonanào a5?ll9 
il bro baga^^lia.In (]t]a«ca maniera pradigìa- 
sa i Santi Veacovi avendo liberati qaeU' Uo- 
la da' Felagìani, e da' barbari, M ns torsi- 
roso gionoit aU« lem dteetai nella Oalli*. 

t: GoAv«i.n« [WO doso alonnl inni i San 
Germano di ritornerò In Inghiliarra , par nw 
vamente combatterò 1' «reìis Pflligiana, eha 
durante la sua assonai, avea rialiats il ca- 
pò, s vi faceva do'ptogreati. Hipaiid gaeita 
volta pure per Nsnterroi Ovo Un a tutti pa> 

lene 1' ìnBOCmsv di fasit QonOTI&i «bo Rt- 

cuni invìdiolì doliti tal ma vlrtà t ivovin^ 
gravenento «laMliH^ «aa» in lagbilnb 



sS4 Vite de' Santi j». LosLiò. 

ti, e debellata di naovo 1' eresia, il fratto , 
che ricavò da questH leconda vittoria, fa Ba- 
iai maggiore di quello della prima : poiché il 
popolo sì mostrò cosi irato contro i Pelagja- 
T)i,cbe per non esser più esposto aì loro er- 
rori, e alle tarbolonze. ch'essi caKionavsnOi 
gli obbligò ad aicire tutti da quell' Isola, la 
quale in qucsis maniera restò libera da utia 
tal peste . 

II. Appena tornato S. Germano dal suo se- 
condo viaggio, vennero ì Brettoni ad implo- 
rare il SI30 soccorso, perocché Aezio, che go- 
vernava allora le Gallie , volendo punire la 
ribellione di quei popoli, avea inviato con- 
tro di loro Eocatico He degli Alemanni, Prin- 
cipe jdolarra, e feroce . Inteso il grave peri- 
culo, in cui fi trovavano i poveri Brettoni, 
si p'.^rcò freccio sa mente il Santo ad incontra- 
re Itu^ario neir atto che margiava alla^ testa 
delle sue truppe, e lo BUpplicè umilmente ad 
arrestarsi. Ma vedendo, che le preghiere non 
facevano alcuna impressione nell' animo dì 
ijuel Principe bacbirp , stesa la mano alia bri- 
glia del cavallo, lo fermò, e riisrdò così la 
marcia di tutto 1' esercito . Ad un azione st 
ariìUa rimase conte attonito, a stupefatto quel 
.Generale Aleipaijiio ; e Dio, che tiene nelle 
ina inani il cuore de' Re, gì' inspirò del ri- 
^Eottò verso il Saaco Vescovo, a cui promi- 
10 di non fare^alcon 4*nno, a quella, provin-. 
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Vite de' Santi^» LufiLio, aSj 
iono , eh' egli a riguardo del Sanco era di- 
■poato dì concedere a quei popoli . 

13. Intrapreie dunque a queito il San- 
to Vescovo il viaggio vetso Rayaiii]a> dovs 
li trovàra allora 1' Imperatore VàUfeti'UAiMt 
Poco lungi dalle porte ài Milano gli si fa'- 
cero incanirò alcuni poveri, per dimandargli 
r elemosina. Interrogato da lui il Diacono, 
che r accompagnava, quanto rimaneva loro 
di danaro : Tre scudi, rispose il Diacono. 
Dateli a que;:ii poverelli) disM Germatto. E 
di che noi viveremo? replicò il Diacoao.Sa' 
rà cura , e pensiero del SigRorfl Iddio , log- 
giunfle il santo, di provvedere di alimento 
quelli, che si earanno fatti poveri per amor. 
»uo .* date pure allegramente ai poveri tutto 
ciò, che avete . Il Diacono non ubbidì in. tur--- 
to , ma ritenne una parte dal daaaro > cioè 
uno scudu . Proseguivano il loro viagjìe, ^oan^ 
do cert' uomo ricco , e nobile per nomo L«- 
porio , trovandosi gravemente infermo, tnan- 
dò a fare premurosisMme istanze a Germano, 
affinchè si compiacesse di venire a visitarlo. 
o almeno di assisterlo colla sue orazioni in 
caso, che non volesse nemmen per poco allon- 
tanarsi dal suo cammino. L' uomo di Dio( 
che riputava sempre la miglicr via quella i 
che porca a fare qualche opera buona, andò 
a trovare Leporio , dimord tra giorni con lui, 
e gli «ctenne U gnzii bramata, lasciandolo 
peifiutanente risiaato . Leporio , pieno dì fra* 
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tJU Viti m'Sawti s». Lofiiio. 
tinttìne vsrio il ino benefattore , V obbligò 
ftd accottan diigania tcImJi per la spesa del 
tuo viaggio. II Stntn lì fece mh'ra passare 
Iteli* mini del suo Diacono, al qua'.e disse, 
cht M ivfli» dati par atemoBìita tutci i rre 
icadliCDm* «IO gti kvn ordinato, queito si- 
gnwflidi cui Dìo am volato lervini per rj- 
CDnp«nnn qoalU limoiiot, in v«cq di da* 

f;ento Icildi t M aviebba dati loro trecento , 
t Diacono , che credeva eiiare irata occaits _ 
li ina disubbidien»,iì accorta da qoeite pa- 
role, che il Santo av« csnoieiuro il EDO man- 
camento per divina rivelaiione- 

13. Quando S. Germano fu vicino a Raveii' 
Bai per «vìtire gli onori . con cui a*ca pre- 
■antìte* elw gU tbiunti dì quella città vole- 
vano rìcaverio . determtoA dì imrorvi di nai- 
Miva nulla «1 eoo ìumbid qMatft pre- 
ciuaìonit perchi ana folla dì popolo «i tra- 
yi al ino ìngresiOte raccoUe con grandi di- 
iHQUramnì di icimt , c di rìspetco . S. Pier 
GritoIogO) eh* era allora Vescovo di Raven- 
na* tatti ì Stsaerì della Corte» 1' InparaiO' 
n ValenUi^aRe * • la «ai nud» FlMÌds -fi 
«fonuono k-gai« di.datgU i.pìà.s!nMHai»i« 
tntttgai della loro veaerasione. Placida man- 
di a regalatglì ua gran vaio d' argento ri- 
pieno di delicati conuncttìbìli : il Santa 11 di- 
«tùtiut tnbtto tam a %atlìi della eua gomi:!- 
vat doRà il vaio d' argooto «ì poveri, e all', 
tM9«uvtÌM. òimaM^ nsonp^nM va piM 



Vite ce'Santi ^m. Luttie. 
d'orzo sopra un piatro di legno , volendo cq^ 
si mostrare, quantò la povertà, e la aeinpU* 
€Ìt^ convengano ai Ve«covi , Placida g(a4t 
tanto an al fatto dono, che ftcc su^itg logt* 
ra in orO quel piati» di legno. 

14 Dopo che S. Germanq ebba Otnwitt 
dall Imperatore la grazia, che domandavi a 
prò de' Bret oni , il Signore Iddio lo chiatnà 
a se nel seciimo giorno della sua malattU 4, 
di 31. di Luglio dell' anno 448 dopo av^p 
governalo pei' irent'anni la sua Chiesa .11 mi 
corpo fu subito imbalsamato , e con molta 
ccciza collocato m una cassa per manditlei 
Otserre, secondo eh' egli avea deeiderato, « 
ot enuco da Placida . L' Imperatore med^iieta 
tomministrù turte le apetie necessarie p«l 
spono , e fece ricchi donativi a quei , «ht V 
accompagnavano. Fu poi divisa l'erediti à|j 
derunto, che consisteva io «n piccoloh. Itoti* 
quiario, che pòrtsva indosso . e net' tmì ^1 
vefissimi veititi. Placida sì pEM« U nliqaìt* 
rio >'&. 'Pier Orisalogo la cocelta, il - 
zio. é «Itri gei "V«ieoviv ogniinQ ORt fvm 
delle aUre sue vesti. » ; 

Ecco conle il Signora in quiito Sfitte eì 
prepone un esempio, cke ci dea riei^piwtdi 
coraggio, -per confidare nella sua trotini, « Sii* 
Mricordia , in qualunque «tato dì ffliseiU «- 9 
ìli ecciti- ipirituale noi ci ricrovianio , pckiett^ 
àfiaU àgU occhi luci, com' egU stessa 4K« . 
MUa .Scrìàtica , di totkvare,^ e arrlceb^f^ 
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eSS- Vm Dt' Santi 9<ì- Lv^iOi 
tuoi doni il po'btro , « il mittrobilt : Chi pà- 
reva più lontano dalla peifezìone cristiana, e 
dalla santità, che Germanr» , uomo mondano 
e ingolTato sino agli occhi nelle vanità, del 
aecolo ? B pure per la divina grazia non id- 
T» )i «oBvml a- yia di - ealutp, ma tliveone 
ÌB u mbito vn. {ran .SantO i an. gtiui, Vobsq-- 
vo,e un perfeito eientplara di tutte le virtù.. 
Non ci i^'ementiamo adunque alla vista del- 
le nostre debolc7ze;e infctmità : ma ricorria- 
mo al medico cnnipoienre , a Gesù Cristo Si- 
gnor n(;8tro,al quale nessuna cosa è ditlicilei 
nessQiia io^pouibil^; ed.sgli. ^ritturà-la Jis-. 
sua infèrmiiìi , CDtilotterà ,ia nostra, deboleiw 
9^. illomincrà la.,iipurs G&cjiià juccbì (tiveaii«- 
fflo véri , e. jHirfwiì Ciistianì,* gioagMiaffjaftl; 
la raa gmia k coucgtiin l'acMnii gioii» iq 
Siali». 

31. ■tugllp S«otd JtVf; ■ ■ ■■ 
S. I o ^ A s 1 t) L o j o t'A,' 
r Tr« i mùld Sentiori dtUà BiU di S.. /{tel- 
ato (I primo . Un», (fe'.^m^^ stata Pietre jU* 
badener^tU iitaie per malti *fni.Ju .^mufoht 
' $ emnpitgi» del-S, : ' 

j^^Ast* Ignazio Fonditore della Compagnia 4> 
ut Geià.nacqiÌQ l' anno di nciitra salute Ì491. 
, nal «itello , di Loiola , che per esser fenda di 
j na Caia ha data ancora il aona alla sua aos 
ftile «u»Ì0ka .>l ,-am |witaà,et^o antinr 
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merosa prole, e da' tredici loro liirliuoli , se- 
condo il P. Ribadenera , Ignazio fu 1' ultimò 
neir ordiae del nascere, ma il primo ne' me' 
riti t e nella virttt.bgli ebbe la disgrazia, puc 
troppo comune tra le persone nobili, di ri- 
cevere ne' suoi primi anni una educazione pìà 
mondana cfie cristiana, poiché t suoi genito- 
ri gì' inscillarono nell' anima i sentimentiich' 
essi avean», ci<"è l'aniDre della gloria, e del- 
le grandezze del mondo. Fu da giovanetto 
iO^nd^'O alla Corte di Madrid . per servirvi 
in qualità di paggio ; dip'ii essendo vago d* 
ìcqui'iiar nome, e gloria nel secolo, s'ascrià- 
Bs alla milizia In questa profeseione tantò 
p-ericologa all'innocenza, egli si lasciò iraspor- 
tare lai cattivo esempio degli altri , a dallé 
proprie stelliate passioni a vivere secondò Ì 
desideri della carnè > e conforme alle falsò 
massimé del Mondo , fino a tanio che piàic* 
qae a Dio 1 di fargli conoscere lo stata pòH' 
coloso dell' anima sua, e di usargli missci* 
cordia . 

2. Nell'inno 1521. mentre Ignazio, che al- 
lora aveva 39, anni, si trovava alla difen 
della Fortezza di Pamplona as<:ediaia da'Fràit- 
cesi.fu colpito da una palla di cannone,chi 
gli ruppe la gamba destra , e gli maltrAtcfi 
BSiai anche la giniscra , onde per meglio ed" 
^ ^rai fu necessitato di uscire da quella pisz- 
IKi 0 di farsi trasportare nel castello di Ld- 
ù>U, che aoA «fà molto distanti. 11 graadtff 
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lore .che soffrì nell' operaziono fatta d»' chi* 
rii! 'hi gli cagionò una febbre coli violenta, 
chs in (loche ere lo ridusse agli estremi, s 
dando i medici per disperata la sna lalnte « 
aveva pià ricevuti gli ultimi Sagramenti ntU 
la vidlia di S. Pietro, quando nella flotte, 
in cai si credeva che dovesie morire, egli (i 
s;ntl improvvisamente liberato dalla feblnwi 
e da' dolori, e riconobbe queita grasit dill* 
intercessione del Principe degli Apoitoli eli 
fino dall'infanzia aveva profetsata nna partt- 
cniar divozione, ed a cui in questo suo gran 
pericolo s'era di tutto cuore TaccomaRdato. 

3. Cessata la febbre, e recuperata la salu- 
te, gli rcsrarono tuttavia due imperfezioni. 
La prima fu, che non essendo stata ben ri- 
messa e rìcongiunia^ds principio la gamba 
rotta , eravt nato un soprosio , il quale face- 
va deformità, e impediva qaell' attillatura ■ 
che egli tanto amava . Gli si era inoltre per 
cagione delle ferite ritira a talmence una gam- 
ba , che temeva di rimanere zoppo ; onde per 
rimediare alla prima deformità gli fu d'ou- 
y.a ài farsi «egare 1' ceso, che soprevanzava, 
e per impedire la seconda ai espone per pi& 
giorni ad uita dolorosa tortura, facendo sci- 
fare la gamba, e la coscia S forza con un 
iBtriimentn di ferro, ma senza frutto , perchè 
tuttavia gli restò sempre una gamba ao poco 
f ià carta dett' altra . 

«seeòdo. iD ntt< ij^tm tempo 0^' 
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bligtco a (tare in Ietto, e non avendo in chs 
occuparsi, dimandò qualche libro profano, 
cha' trattasse di cavalleria, o qualche Roman* 
zo per divenirsi ; ma la Provvidenza digpose^ 
che non ve ne fosse allora in casa alcuno di 
fai &orca . Onde in vece di quello, che richie- 
dava, glie ne fu recato uno che conteneva ia 
Vita di Gasò Cristo, e le Vite de" Santi. E- 
gU si mise s leggere questo libro per puro 
divertimento, e banchò da principio non vi 
provasse piacere, in progresso però comincid 
insensibilmente a prendervi gusto, e a sen- 
tirsi, muovere ad imitare quegli esempi divir< 
t& ) .d» ivi trovavaV E allorché 8* imbatteva 
B te^i^' qualche eroica azione di alcun San" 
tOt pensava fra sa medestnio , e diceva: £ 
percEte non posso fare anch' io lo itesso? S 
sebbene fra questi buoni propesili, e deside- 
ri , gli si presentassero alla mente molte dif- 
ficoltà > e molti travagli, che doveva inccn- 
mrA nel darai tatto a Dio , non per questo 
ai perdeva d' animo ; mi armato della con- 
fidsnza io Dio, diceva:/» Dio ogr.i cosa po- 
trò, a poiché mi concede il buon desiderio ^mi 
darà ancora, onde io la possa effettuare: Il 
cominciare , e il finire i tulio suo . Quanto più 
aadafa avanti in questa lettura , tanto pià 'i- 
ssmtTa disposto a tinto intraprendere per es- 
ler tiraiie a q'je' Santi, dei quali leggeva le 
Vite .Ma nel. tempo etesso ,<cbe rivolgeva nell' 
ànimo 4ua questi, bàoni peosierì , «énttva ri^ 
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nafC«re nel suo cuore 1' ambìziune, e il Sa- 
liderio de' Diaeeri mondani . e di Quella coge» 
che sino allora avdvs^molto amate; e in ai* 
mili pensieri passava «enz' accorgerseno mol- 
le ore. Ma poi ritornando in se scesio, £Ì 
risvegliavano in !□! ì sennmcnti dì darsi a 
Dio, e di segnire gli esempi de" Santi, fi- 
, naimemo dopo iin longo conrrasco fra Dio , 
e il ffloiiao,irs i& grazia , eoe panava ai cuo- 
re,^ lo chiamava si divino servizio, e I* 
tue paosionì , e ì nati abiti, che ne io di- 
stoglievano, giunse l'gnazlo a Comprendere, 
qusntn vano e ingannevole fusse quelb, chs 
il monda gli prometteva , e che in Dio solo 
ii pt^teva trovare la vera e solida 'felicità ■ 
Cosi la grazia di Gesù Cristo gli fece rompe- 
va tQtti 1 lega^ , «he lo ntievano inetto. 9 
cjacEta terra;e lo fece risolversi di consaeràr- 
•i tutto al (ervizio del ino Sifrnore , e di non 
iltendera ptt ad altra cosa, che ali' importai- 
tiigimo afiàre della stia eterna salute. 

fi Non si determinò però allora ad alca: 
Ita pariieolar fflaniers di vivere, ma iolimsn- 
ts riaolvi d' andarsene , gaarito cfce foHt per- 
fettamente , ÌR Gerusalemme a viaitarB i luò- 
ghi santi, e intanto dì mortificarsi, e mace- 
rarsi co' digiuni, e con ogni altra sorta d'a- 
sprezza corporale, come dì fatto esegui. ban- 
chi cercasse dì non dare a conoscere ester- 
aantenta queltoiebe dentro di. m andava BM- 
diiaad? di vidcÈ ùxf. fà 'miiàbilauBM 
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fartato. in questi princìpi della sai eanvcr«io- 
ne con un apparizione <Ì«1U Ss. Vergiuè. ^i' 
cui il Sima era iistOtO fu pai sem^s divo- 
tissimo . Dì questa Celeite viiìone egli rima- 

~M oltre modo animato a conaactarst intera- 
Oients il lervìzio dì Dìo -Concepì in quell'oe- 
lanione tftic Kbbartitnento 4>er tutti i diletti 
lensaati, e leml accendersi di tanto amore 
per la csitiià , e U purità , che la conietv* 
poi illibata sino alU morte . 

6. Prima d' intraprendere il divisato viagr 
gio di Genisalemmei volli Ignazio ptr ta^ 
divozione portarsi a AlonCirrato, s viiioirvi 

. BDt Im:ii^iae della Santiaiima- Vergina,cba. 
in un monastero di monaci Benedettini « eie* 
ne in molta venerazione . Quivi egli fece con 
lencimenci di una vivissima compunzinne dì 
cuore la confessione generale di tutta la sua ' 
VÌt& passata , e palesò al suo padre spiritua- ' 
le tat» le dippesizioni del aaa cucire . Lasciò 
Ift aat Gftvalcaiura al m'onattero; appese a- 
Tanti l'ahare delia Biata Vergine U spids, 
e 1« altre sue flrni< militari; e la sera della 
vi;rìlia della Sinrissima Annui?,ia'a , incon- 
trandosi dì notte in un povero mendico e cen- 
cioso, gli diede la hus preziose vesti sino al- 
la propria camicia, ed, «gli >i coprì d'un tac- 
co di tela grossolana, ctie si cinse ai lomly 
ftoa una fime'ie con q<iel,BUoro abito vegliò - 
tutta^quella notte Avanti {(11' Immagine del- 
lli_UiLcloi]i^l. fùta in piedi, e parte i&gino*;.' 
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chìoni, racco mandandoli di cuore s questa 
Madce di inìsericoidia . e ammineme pian- 
gendo t Euoi peccati'.Aia prima che st faces- 
se giorno chiaro ,ib ne partì dalla Chiesa per 
non essere concsdnto, e in fretta se n'andfi 
pef ntia scrada fuor di mano Ve^ao un CutcL'._ 
lo, neve miglia Icntaéo da Mónumto, det- 
to Mar*resa . 

Arrivato cV et fa in Manreca, andò tt 
djri'/tura all' oiipedale de* poveri mendicanti» 
pf/r iivèra insieme eoa loro. Quivi egli con- 
'jìiste una vita auiterissima; concìoeslachè o' 
gni giorou tre volte aspramente ei discipli' 
natfa; facevi eeiic oro ói orazione sempre in- 
ginoccbioni; udiva Messa, e assisteva al 
Vttpio, e alta can^pieta ogni giorno: chiede- 
va quocidianaiQeare la lìmoBÌn» coinè un po* _ 
' vero' mendicante ; non mangiava carnei n% M* 
veva vino , ma si sosteneva con solo pane.o , 
acqua, e ili questo ancora con tale parsimo- [ 
nia, che daile Uomeniclis in fuori digiunava i 
lutti i giorni .dormiva sulla nuda terra, e Ìl j 
sonDO suo era brevissimo; me-teva granio . ! 
«adio nel morci^caie tutte le sue inclinazìo>. 
ni, e mi fuggire qualunque cosa, che potea- i 
fa recare soUìevo al suo corpo. Quindi ven- 
r.a.ch'egli in breve tempo sì senti molto in- ■ ì 
debolito, ed estenuato, ed il sito aspetto tal- | 
' mente si cambiò, che ne rimaneva attonito 
chiqofiue.lo miiuva. 

: 8. .l>opo essere itato paco oeno d' un aa> 
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no in Manreia , intraprese Ignazio il divisa- 
to viaggio lii Geruealemme , che gli riuscì lolii- 
mameiico mole so e per una burragci . che sof- 
fri in mare .e per te mults difficoltà . che in- 
contrò io Italia, dove la peste in quel tempo 
faceva s'rage, e finalmente per la guerra, che 
da' Veneziani si taceva co'Tarchi.i qnali do- 
po lungo assedio presero l'isola dì Radi. Ma 
egli superò ratti gli ostacoli col suo ccraggio, 
e ai 4 di Settembre dell* anno 3523. giunse; 
io Gerusalemme. Visitò que' ganti luoghi con 
una -cneriBsiroa divozione , e con somma con- 
solazione dell'anima sua; e vi sarebbe rima- 
lo volentieri per luttu il tempo della vita si», 
gè non avesse conoscitiio essere volohiìi di '- 
Dio, che se ne tornasse in l!!pagna. Quando 
egli parti da Gerusafemme , era dì mézzo tn- 
veroo,nfe per difendersi dal rigore, del fred- 
do aveva altro indosso, se non che un po- 
vero Vestimento dì tela , e una sopravveste di 
panno grossolatio bAn logoro: « camminava 
a piedi , e «on la gainbe nude . Giolito in Ci* 
prò , tnrrd due barche VeneziaBa pronte a far - 
vela , una ben armata ed in ottimo stato , 1' 
altra vecchia e sdrncita . Essendo stato riget» 
tato dalla prima, per non aver danari da pa- 
gar il noto, s'imbarcò nella seconda, la qua- 
le gianse felicemente a Venezia verro la mf- 
^ di Gennaio dell' anno 1534. dovechè la- 
fitìma fece nanfragio. Da Venezia prosegt) 
it fw TÌaggìo pei lA Spagna, e dspò molti 
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dio con feiWovo sempre magginre , ma procu- 
rava inoltre con ogni stiìdio di tirare mitri al 
Ktvìzio di Dio , distaccandoli àilV amore deli 
le coie del moado ; percid gli covenne loffi-i^ 
té iiàdite tribolaziooi, fino àd esser AccnHitò 
coDie QOiqo di cattiva • e sospetta dottrina -, 
e come tale eSiiere pi& volte imprigioiiato. filti 
il Signore l'assistè col sao divino aiuto, eic- 
chà egli superò alla fine tatto le difficoltà ^6 
le oalannis appostegli , e intànto per questa 
mezeo te stia virtà leinpra più si perfeziont- 
-vii, e diveniva aacba viepià coiloaciUra, 6 
riipettata. 

1». In Parigi t* àniroRo sd Igiiazìo KÌeMi 
compagni da lui guadagnati colle sue 'el^i:a. 
ci esortazioni i fra' (luàli il più célèbre fa Si 
Eranceacs Saverio . Essi icabilirono tatti ìn- 
■ìeiùs di occùparsi nel!' esercizio dì procurar 
la salate detl* aoiito.al che Sànt' tgnazis si 
«niivs Irirtemehte inapitàto . A questo fino in 
aumero di sette insieme coli' igtesso S. Igna- 
zio nella festa dell' Assunzione della SantiS' 
•ima Vergine dell' anno 34 Fecero voto nel- 
4a Chiesa della sressa Santissima Vèrginadef 
ca il Afoiite de' ^artiri , di abbandonare tat- 
to qilell<>, possodevano tenia riiertWrù^l- 
4ro, che il aecflssèrio tino « Venezia» e t«- 
«ero voto altresì d impiegargi in aiuto spi- 
rituale de' prossimi, e d' andare in pellcgri- 
aaggio a Geroialemme , dove avrebbero pro- 
saca<a.aBcbe di- fermarti pet tutto il tedipt' 
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dcllA Vitt loro: che se dopo aw aspettato 
per an anno in Veneziii 1' itnitatcq per pas- 
tw ne' luoghi santi, questa non faste loro 

' tiuscì(o; allora sarebbero andati a Roma , ad 
offèririi al Sommo PontcEce , acciocché sisar- 
vigje di loro per benefizio delle anime in quel- 
la maniera che a lui fosse piaciuto. Continua' 
roEiu però la loro dimora in Parigi per altri 
dna anni a fine di compiere i loro studi di 
. 'Teologia 1 e oga^ anno nello stesso giorno e 
n«lU wwdwirna Chiesa rinnovarono il lo^o 
veto «net quale, spazia di tempo s' anlrono lo- 

j ro altri tre confini , i quali vollero Qatra- 
jrs essi pure a parte del bene, che gli . altri , 
cflìdaii al divìaoi aìatti avevano rlioliiio di 
fare . 

II. Giunto che fa *1 tempo destinato) pri- 
ma d'incamminarsi alla volta di Veneiia, Sane* 
Ignazio cos) consigliato da' nedici . e qaast 
aforzato dalle preghiere de' suoi cotnpa^n! ', 
se ne ritornò alla patria, a fine di stabilirsi 
in salute, che per 1' eccessive sue penitenze 
s'era molta alterata. In questa occasione fe- 
ce conoscerà Ìl Santo > quanto grande fona 
il ego distacco da'ptreati ,é con quanto ga- 
Mr(Ha,« ferma rìsoluzione avesse rinunziato 
a fuiti i comodi della sua casa, a alla sitma 
4igli Uomini. Concioiciachè in vece à' anda- 
ta, a casa, dal fratello* che istantemente ne 
It-Cngavai prese aUpggio nel)' ospedale de* 
.^«04 « ^»lU^apd«E. lUQdiwdo il eoo vii- 
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te-pér qaells (erra iniegaRodo Is DottfinA ' 
■«Tutiaoa si ftnemlli , e {leaido della ÌRrii- 
KÌoiii I e de' serthooi in pnbblico con ni fer- 
vere, e con tanto spirito, che non solamen- 
te vi concorrevano tutti i citiadisi, ma quel- 
li ancora de' paesi circonvicini, di maniera 
che gli conveniva predicare nelle pubbliche 
piazze con incredibile frutto di chìanqae l's- 
KOhlVB. ' 

ist. Dalla patria S Ignazio andò a diritti!' 
ra a Venezia, eoffrendo nel viaggio molti dì' 
jagi , e per mare, e per terra. Colt nel prin- 
cipio dell' anno 153^ andarono a trovarlo i 
■noi comoagni) e stettero tatti insieme per 
alcuni mesi in quella CitcJl, servendo gl' in- 
crini negli Ospedali, e facendo ogni sorta d' 
opere di carità ; fino a tanto , che di là pas- 
aatono a Roma, per ottenere dal Sommo Pon- 
telìce , che allora era Paolo HI. , la benedi- 
zione per andare in Gerusalemme . Fu S. I- 
gnazio accolto con molta benignità dal Papai 
il quale gli diede la tua benedizione nel viag- 
gio di Terra Santa', e concedè licenza a luK - 
« ai suoi compagni , che non erano Sacerdo- 
ti , d' ordinarsi a titolo di volontaria pover- 
tà. Se ne ritornd dunque il Santo' co' suoi 
compagei a Venezia, mendicando per istra* 
da il vitto secondo il solito ino, e soStendo 
«Uegrimente i di«agi-del cammino . Poco do- 
po il toe arrivo a Venuis £»■ «om fo* 
viiHiodi cuti A mU« tftsoi'dtrMuBzio-à*:. 
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pogtrlJco-, • da lui f j erdinato Sicerdote , 
Arricchito IgnsEio di qdefto nnovo carattere, 
che accrebbs il fervore della cat-itì , è 
la accese viepiù di zelo per Ja salate dell» 
anime, stara aspettando 1" occaìioae d' im- 
barcarsi per Geruialenime/ a in questo meo, 
tn et a' «ndà. iniioma cort do« iójì compa, 
gni a Vieenia. « si ritìovcrò in una eaaetif 
mezEi roifiriaia, senza p-irn.e setiìa fine.tro, 
the «ava fuDr. della citta i-i sterte quaran- 
ta giorni continui, dirm;ndo sa poca paglia 
stpsa sul suolo , cibiaJosi di quo' poclii tozu 
ili pano aecco, che sten.anoifni» tronvs Ij, 
mosinando par la citti , 9 impìfgaad© tatto 
il maugior tempo che poteva ne»' orazione , 
'e nsìla Cpntemplaziotia della cose celesti, con 
lauta Copia di lagrime, che il continuo piatt- 
gere gli avea poco meno, che fitto perdere 
la Vista. Andò di poi ad abitare dentro I4, 
Città stessa di Vicenza , alla qual* recarono 
grati wantaggio I« prediche, e ie continua e- 
Borrazioni , taato di S. Ignaaio , quanto de'suoi 

la Bra intanto passat.T l'anno, per lo sua- 
«io Jd <,a:,lo S I,o,„o f,„; 
Pfti-i^t d asiieftare 1' imbarco par la Tsrr» 
Sania , eenzachè gii fosse potuto jìatcire dì 
trr>»tla ,saJe ifl.nJemiiimsoto tUUiali-a pat- 
tedsl roto niBdsMiilo ai porta a Rotna per 
"""'-««P'enijU.ilsonia.Pocta. 
»«- U«<a.»iàSSl» te,». Roma.fu. pe, s. 

■ f ' 
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Ignazio un tempo di eingoiare consolazione 
per ti fivori felesti.che il Signore gli com' 
partì > ci egli eì serv) di queste grazie del Sir 
gnore per maggiormente disponi «IIb celebra^' 
zione della sua prima Mes^. Coacìotsìachè , 
conoscendo egli , di<ce io Scrittore dalla sua 
Vita, (juanti puri à,e patititi si richieda pec 
ben esetci-are 1' ordina sacerdoiate , prese an 
anno di tempo per prepararti alla sua prima 
Me»«a , che celebrò la ijoite di Natale dell' 
anno 15:^8. nella cappelli del Presepio dì S. 
Maria Maggiore, «sseodo scorso pii) d'.ua 
anno dà che era stato ordinato Sacerdote - Ls 
occupazioni di S. Ignazio, e de' suoi compa- 
gni in Roma, furono di predicare la parola 
di Dio , d' is' ruire i fanciulli nella Dottrina 
cristiana, e d' injptegarsi in altro opere pie» 
e dì cariti, con gran vantaggio e soddisfa- 
zione del pubblico. Onde S igaaaio per ren- 
diate durevole, e stabile il bene, cbe aveva 
incominciato , risolvè di fondare una Religio- 
ne , r Istituto della quale fosse di attendere 
alla propria lan^ficazione , ed a quella de' 
proisimi i come fece neU' anno ^^40 col no- 
me dì Comp^ni^ 4i Gesi , della quale dopo 
Unite eoatraddizioai ne òuesne dal &>auno* 
Pontefice Paolo HI. 1' approvazione. 

14. Approvata cbe fa dal Papa la sua Re- 
ligione. S. Ignazio radunati i «uoi compagni, 
fecero tutti inaiemc nella Chiesa di San Pao- 
lo loig loltaut piefeiùoae, con obbti|aEiif 
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si tre Goliri voti Ji castità, povertà, e vbht- 
dienti, e aggiun^enJoTi anche il <)uarto dp 
speciale ubbidienza al Sammo Pontefice. In>- 
di peniarano d' eleggere un Prepoaito Gena' 
rais, ti qiials doTesae governarli! e d' anani- 
me consenso fu eletto S Ignazio; benché egli 
facesse ogni stona possibile periotirarsi a un 
tal peso, e rappresentatse la sita indegnità» 
«Resi i disordini della saa vita passata, per 
Cui sì cr&iera incapace della carica, che glt 
volevano impotre.Ma finalmente avendolo it 
■uo Cnnfeiioffl uucurato , eissre tale la vo- 
loaià di Dio, egli per un contraddire alte 
disposizioni del Sigaore, piegò il collo, e vi 
consenti. Siccome perà con ispirilo d' umiltàt. 
accettò it Santo questa carica, così col as- 
dveitno ipitiio la esereìtd; Goncioisiachè U 
primi cosa , eh' ei fece , dopo esaera Gene- 
rale, fa di msttersi in cucina > ed ivi servirei 
per molti gidcni i* taooo> impiegò aodi» 
in altri nSzi .i -pià basii, che fossero iielU ca- 
si, a ciò fece cosi seriamente, e con canlta 
Accuraieiza, come fte fosse stato un Novizio. 
Uipoi incumincià ad- inseijnar* a' HnciuUi la 
dafcina cristiana, e a fare dalie istruzioni 
con molta senip]icì[à.,e can ischivare nel'sào 
discorso tatto ciA'i dia pQUisn coneilfarjfli: 
. lElnia I jei applauso ' 

> 15. A qu^à tratti 4'oroict uaiilià che sp* 
inriiicon? nella .condona tenuta dal Santo ìa 
il!>r9potÙ9 d«I $433eaHto*» comspofldtf cdUo il 
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natante della smì vita ; perocché egli ebba 
sofflmainentB a cuore qoeitz virtà , e la ea- 
B8 molto rBccomandata in modo panicolsra 
a tiuB : euendo «lU» dira con S. Agaatìiw , 
che ehi prsmida di lalire ia sltotdeecoain- 
ciara motto dal baiio.B di farto t'i vedum, 
come egli sino da princìpio della laa conver- 
liane cercaste gipra ogni altra cosa, l' umilia- 
zione > e il disprezzo di le medesimo . Da que- 
sto autore dell'umilrk nasceva in lai 1 che» 
ttUolm, come dice d' aver eeiervato, il P. 
Sibadesera , sentiva ragionare dell' ampliazio- 
ae della Campagna, de' progressi grandi che 
ella faceva da per lucro , e del bene, eh' es- 
sa operava in vantagigio de* prossimi, si ri- 
concEntrava in se siesio, e gli ei vedevano 
uscite dagli occhi le lagrime 1 e arrossiriegli 
péc santa vergogna le guanca . Noa t»tltva 
nai delle cosa taa, sa non in cato di necea- 
sitH. Desiderava. che tutti sì prendessero btir- 
la di lui; e se avesse vcluto secondare il lao 
fervore sarebbe andato per le strade imbrBt< 
tato di fango, o in altra foggia ridicola par 
essere disprezzato e tenuto a vile . . 
. ló. Ni aùnore fa in &. Ignazio U mansiu- 
tsdine.e pazienza, che mostrò malie- varici a 
diverse presecazionii e calaonìo, con cui 1 
malvagi cercarono di denigrare la sua fama, 
la quale però tanto più rrsplendè chiara e lU' 
minosa,qaanta più essi procurarono di osca- 
rarla . Quindi k , eh' essendo stato , come ci 
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dìise. matirittato in diverse occasioni, a ipes? 

volte peiMgaitato egli non diede mai ss- 
gfio alcnao non ■olamenie di sdegno, ma nem- 
meno di. commozione d'animo, ne volle mai 
dare n chi che sia Ileana mala goddisfazionei 
benché aves's ragione di farlo, e Io potesìo 
fare facilmente nenza verun 100 perìcolo. Ui 
molti esempi, che di questa mannuetudÌDé del 
$sntf> riportata il P. Ribadencra. noi ci coit- 
tenterefiio di rirerirne un solo. Un certo Rài 
ligioao,che era prima amico del Santo, di- 
venuto suo capitale nemico, si vantà,cke vo- 
leva far abbruciare in Ispagna quanti vi eri' 
jìO della sua Compagnia da Perpignano sinó 
a Siviglia, e mandd una persona ad Ignazio, 
che gl' intimasse tale sua furiosa minaccia, 
yditala il Santo coli' sereno volto, diede in 
ÌGcriitfl di sua mano questa risposta : Dite à 
quel Religioto , che $ieeome tgli dica, the fa- 

ahbrìieiare tatti quelli de' hpitri, chg si ri- 
iroverana». da Petpigaano fino a Siviglia : co- 
il io dico, e desidero eh' egli , e tatti i tuoia- 
mici e conoscenti,! quali non jolo ti trovano 
tra Perpignan»,e Siv'glia,ma in tatto il AJoa- 
do , fieno accesi , e abbruciati dal fuoco del di- 
vino amora . Ma troppo lunga coea sarebbe il 
voler parlare di tiinq Io T^rtiì, àelle quali il 
Signore'..arrìccbV in tut^iow^do qóeito ind 
icrvo., Egli «òli* .eaercù^o queits tirtì ■* 
Bcqaiitd uiih ricea eorófia di gloria, tbé a&> 
d* a riecrefeinCielo ruUìmo.giorlM d«l Me- 
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,M di Luglio dell'anno 1556. Prima di mori- 
.»! benché la saa malattia a giudizio de' me- 
dici non pareise mortale , e benché coniinuaa- 
M a fare la co>ie ine can la saa solita tran- 
qoillitìl d'anìmn, e serenità di volto; tutta- 
via egli, che ben sapeva avvicinarsi 1' ora 
del suo scioglimento dal corpo, e il (tue del 
esilio di questa misera terra, vi si dispose vis 
pià con atti di ferventissima carità . 

II mezzo, di cui ti Signote si servì per db* 
gOiccare S. Ignazio dalle vanirà del mondo.,.» 
per tirtdo ti suo servigio, fu la leìcara dsir' 
]« vite de' Santi . Quello eh? parve un puro 
■ccidenie,di non essersi trovato nella sua car 
■a il libro profano da Ignazio richiesto , e dì 
essergli invece di quello recato un libro spi» 
zinnie , fu disposizione della divina Provvi* 
denza, cha vulle usare misericordia col suo 
KfTo.e libarselo dal precipizio, verso il qua- 
le s'era già incamminato . impariamo pertan- 
to noi pure a leggere volentieri buoni libri 
apiritaali.o particolarmente le Vite de' San- 
ti, per apprendere da osse In itrade d'andare 
ti Cielo . E nel vedere gli esempi di virtù , 
cin i Santi ci hanno lasciati , diciamo anche 
noi con S- Ignazio : £ pereki non patto Jart 
artck* io lo tutto ? In questa maniera faccia- 
inoci coraggio, come se lo fece ancora S A- 
goiÙHdiiUotchè pensava di convertirai a Dio. 
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